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Chiesa succursale di s. Giovanni Grisoslomo. 

(Tassi per tradizione che i' antica chiesa nel 1080 fabbricata 
ad onore di s. Gio : Grisostomo fosse dove ora sono le case e 
le botteghe poste dirimpetto alla chiesa odierna. Il perchè nei 
giorno della commemorazione de' defunti portavasi il clero a bene- 
dire il pavimento delie dette case, come quelle nel fondo delle 
quali riposano i cadaveri stati nella vecchia chiesa sotterrati. In* 
ceodiatasi la vecchia chiesa nel i47$) P er onera del pievano Lo- 
dovico Talenti, si die* mano nel a riedificarla sul modello 
0 di Moro Lombardo o di Sebastiano da Lugano nel sito dove 
oggidì è posta. 11 Temanza avvisa che il modello della chiesa 
potrebb' essere di Sebastiano, mentre le due principali cappelle 
laterali sulla crociera potrebbono esser opera del Moro. Chi di- 
fatti considera soprattutto agli eleganti piedestalli delle colonne 
sorreggenti il grand'arco della sinistra cappella vi vede il fare 
dei Lombardi diverso dal resto della chiesa. 

Materia di considerazione potrà essere offerta all'amatore pri- 
mieramente dal quadro sopra la porta laterale esprimente Da- 
*idde m atto di ricevere i pani oeUa proposizione. È un* opera 
del secolo trascorso, e v' hanno in essa i caratteri di armonia f 
e di bella disposizione delle linee che abbiamo più volte notati 
neU' epoca quinta della nostra pittura. 

Ciò che per akro richiede ogni più attento esame k la tavola 
<W primo altare seguente dove Giovanni Bellino in bel paese 
rappresentò i ss. Girolamo, Cristoforo e Lodovico vescovo. Tut- 
to e pei* entro in questa tavola , vuoi correzione di disegno , 
'noi nobiltà di panneggiamenti , e disposizione di linee ; e vuoi 
partito in fine, forza ai colorito o sentimento nella espressione. 
Grande vantaggio trarrà colui il quale studii in questa tavola del 
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Bellini nella quale post il proprio nome col i5i3, aono io ohe da 
di lai fu dipinta; e che fu uno degli estremi del viver suo. 

Bell' opera troveremo essere nelP altro altare la tavola col 
transito di s. Giuseppe di Carlo Lotli ; e trascorsa che si abbia 
la prima cappella laterale alla maggiore, non inutilmente potran- 
no essere esaminati nel maggior altare sì il basso rilievo nel pa- 
rapetto dell'altare, buona opera del secolo XVI, e si la pala 
col santo titolare ed altri santi di Frate Sebastiano dal Piombo . ! 
Il rilievo dato in essa alle figure, Y impasto e la forza delle tin- 
te la -fecero credere opera di Giorgione maestro di quel dottis- ~ 
simo frate. » 

NelP altra cappella laterale alla maggiore vogliono essere os- 
servate le due figure ai lati, significanti s. Gio : Grisostomo e s. ' 
Onofrio ed attribuite ai Vivarini. Formavano parte dell' antico 
organo ad una coi piccoli compatii che con piacere potranno 
essere veduti nella sagrestia , la quale sopra la porta ha il bu- 
sto del parroco Jacopo Valle morto nel 1 617. , 

Il basso rilievo che serve di tavola all'altare della cappella la- 
terale della crociera coi dodici apostoli è di Tullio Lombar- « 
do. La tradizione vorrebbe finalmente che l'effìgie di s. Antonio 
di Padova nelP ultimo altare fosse stata dipinta ai giorni del 
santo ; ma veramente non è • anteriore al secolo XV perchè è 
dipinta ad olio. Bensì la confraternita instituita in questa chiesa 
è la prima che in onore di esso santo sia stata instituita in Ve- 
nezia. 

Dalla chiesa ci sarà d' uopo vedere ivi presso il teatro Ma- 
libran, più comunemente conosciuto sotto il nome di Teatro di 
s, Gio, Grisostomo. Esso fu eretto nel 1667 dalla famiglia Gri- 
mani sul terreno dove prima sorgeva il palazzo dei celebri viag- 
giatori Nicolò, Matteo e Marco Polo (1). 



(0 La famiglia Polo, delle antiche veneziane patrizie, derivava dalla Dal- 
mati* e propriamente da Sebenieo. Due n' eraoo i rami in Venezia nel se- 
colo XIII ; l' uno abitava nella contrada di s. Felice , dalla quale passò pom- 
icia a a. Giovanni Grisoatomo ; e l' altro abitava a s. Geremia. La famiglia 
de' celebri viaggiatori Nicolò, Matteo e Marco era questa di t. Gio. Griso- 
ctonio. Le brevi notizie che la riguardano vengono tratte dalle belle me- 
morie dateci dal sig. Emmanuele Cicogna nel!' illustrare la iscrizione posta 
•ull* sepoltura di fficolò Polo, già esistente nella chiesa di a. Lorenzo. 

Nicolò e Matteo Polo, figli di Andrea, partirono da Venezia nel n5o e 
recatisi a Costantinopoli ed aumentate col traffico le ricchezze andarono 
nel mar Maggiore. Comperate ivi gioie di gran presso fecero vela per 
Soldsdia dove dimorarono fino al iao~o in cui recaronsi alla citta di B algori, 
residenza del gran Can de' Tartari occidentali. A lui donarono le gioie por- 
tate ed egli retrìbuilli col doppio del valore di esse. Stettero un anno in 
quel paese ; ma insorta guerra tra quel Can e I' altro di Persia, ovvero dei 
Tartari orientali, portaronsia Bockara citta dell'Asia media, donde nel 1964 
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Passato il vicino ponte di s. Gio: Crisostomo e direttali ente- 
procedendo per la salizzada di prospetto ad esso giungcsi al 

alleni •natiti , dopo un anno di cammino giunsero a Chemerfà alla corta 
di Cablai il qnale li ricevette con molla cortesia . Ma parliti pura di li nel 
arguente inno is66, tennero ad Acri nel i«6"q ed alla fine di quell'anno ri* 
videro la patria. Nicolò ebb** trovata la moglie moria che gli atea lascia- 
to il figliuolo di 19 anni di nome Marco, di cni rimasta eia gravida al tem- 
po della partenza del marito. Non più rimasero ebe due anni in Veneaia 
oue'due viaggiatori, e ne) 1*71, insieme col giovane Marco, partircno di 
nuovo traversando l' Armenia e giungendo a Cbemenfù nel 1976. Cubisi li 
rivide con mollo piacere e specialmente il giovane Marco cui vide bre- 
vemente esperto nei costumi dei Tsrlari ed in quattro lingua ggi differenti, 
a che c'ascrivere Ira i suoi famigliari di onore. Divenuti si rari cebi que'viag. 
già tori vollero (ornare alla patria. Invano l' imperatore tentava adescarli 
coli' aumento degli emolumenti e delle cariebe cbe,non polendo più resiste- 
rà alle loro istanze, onorolli di molle commissionr per principi vari eie loro 
preparare i4 navi ricche di gente e di roba. Cosi i Polo si misero in^ viaggio 
da) Cattalo a li fi ne del ispj od al principio del ia$a e dopo vari girfperven- 
nero a Venezia nel saoó Niuno più li riconosceva: tanto gli atenti o ali anni 
gli aveaoo mutati nel linguaggio e nel volto. Ed a due differenti aneddoti 
diede origine il modo del manifestarsi dei Poli ai famigliari. Il primo*: ebe 
recatisi eglino all'abitazione a a. Gio. G risosi omo imbandissero un magni- 
fico banchetto e che al momento del sedere comparissero lutti e tre in gran 
veste talare di raso ebermisi, la quale, dopo lavate le mani, facessero in pez- 
zi e distribuissero ai servitori. Indossato un altro abito di damasco il divi- 
sero pure tra i servi, e lo slesso fecero con un altro di velluto sosti tuendo- 
vi|in fine il vestilo comunale. Ognuno pud credere quanta maraviglia cid 
destasse ne'circostanti ; ma più crebbe la maraviglia allorché essendo lavata 
la mensa Marco Polo prese gli abiti sdruscili coi quali egli, insieme a Nico- 
lò ad a Matteo, giunse a' Venezia e scucititi ne trasse fuori copiosissime 
gemme. Non altro bisognò perche fossero riconosciuti e venerati. Matteo , 
come più vecchio, iarnalza lo venne a ragguardevole carica, e tutta la gio- 
ventè viaitava Marco , che per l'esaltare che faceva i milioni del gran Can 
fa cognominato Marco Milioni, onde il sito della casa dove abitava appellasi 
tuttavia Corte dei .Milioni. 

II secondo aneddoto cui diede origine un tale riconoscimento si e che es- 
sendosi dato dalla moglie dì Matteo ad un povero dei cenciosi vestimenti coi 
quali i viaggiatori gionsero a Veneaia, e nei quali erano cucile le gioie che 
seco loro aveano trasportate, Marco Polo eome'ciò seppe, andò sul ponte di 
Rialto e fingendosi pazzo volgeva una ruota dicendo: El regnerà se Dio 
vorrà. Difetti dopo alcuni giorni in mezzo alla folla conobbe il suo vestimen» 
to in dosso ad uno che s'era fermato a vedere la sua pazzia. Avuta quindi 
da esso la veste e divulgitasi la nuova per la città fu riputalo savio e da lut- 
ti onorato. 

Né il governo per verità faceva poca slima* di Marco mercechl giunti i 
Genovesi con 70 galee fino all' isola di Cu noia i nostri ne opposero loro al- 
tra 90 di una delle quali era Marco comandante sotto gli ordini del capi- 
Uno generale Andrea Dandolo. Ed avvenuta la mischia, nella quale i Vene- 
ziani soccombettero, Dandolo e Marco Polo, sebbene dagli altri abbandona* 
ti , continuarono valorosamente a combattere ; ma oppressi dal numero , 
Marco rimase ferito ed entrambi furono falli prigionieri. Dandolo ne morì 
di dolora e Mirco mandato a Genova (an, 1258) ai mise a detiare la Bela? 
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sta cappella otteneva il triplice scopo e di diminuire l'ecceder*-* 
te lunghezza della chiesa e di rendere più maestoso l'accesso al 
saotoario, collocando eziandio al di sotto dell'altare una con ve- 
niente sagrestia che, per le angustie del sito, non altrove si sareb- 
be ricavata. Nobilissime sono le balaustrate circondanti le pia»-' 
mole laterali della scalea e dalle quali in sul)' estremità si fe- 
cero sporgere due elegantissimi pulpiti; nobilissimi sono tutti i 
basso-rilievi e tali che Y antichità forse non saprebbe offrire 
modelli che li vincessero. 

Scesi dalla scalea dall'uno e dall'altro lato stanno appiedi due 
altari, aventi, l'uno la statua di s. Chiara, e 1' alfro quella di s. 
Francesco di Assisi opere di Girolamo Campagna. 

La volta, ovvero il soffitto finalmente, diviso in 5o comparti, 
ciascuno con mezza figura di un santo o del vecchio o del nuo- 
vo testamento, fu tutta dipinta da Pier Maria Pennacchi, il quale 
seppe trovar belle forme, ed usar di colore vago e saporito. 

Passando pel ponte che sta a manca della porta maggiore, 
torneremo a rivedere il campo di s. Maria Nuova ed indi 
giungeremo alla 

• 

Chiesa parrocchiale di s. Canziano. 

È assai verosimile che dai cittadini Aquileiesi, rifuggitisi nelle 
venete lagune, sia stata fondata questa chiesa in onore di s. Can- 
ziano e compagni martiri di Aquileia. Chi ne fosse il fondatore 
ed in qoal tempo è incerto. Si sa solo essere stata cohsecrata nel 
i35i,ed essere stata assoggettata a' patriarchi di Grado * quali, 
privilegiati di osare il pallio nei giorni di s. Silvestro e di san 
Canziano, stimasi che nel dà del titolare dì questa chiesa vi ce- 
lebrassero pontificalmente. 

Sino dal secolo XVI minacciava rovina questa chiesa ; . ma nei 
secoli seguenti si ridusse a tre navi a! modo gl'esente, venendo , 
nel 1706, erette il prospetto coi làscito di Michele Tommusi il 
cui busto sta cospicuamente in sul prospetto medesimo. 

Bartolommeo Letterini dipinse le pale dei due altari laterali, 
ed è opera di Clemente Moli T altare della cappella laterale al- 
la maggiore appartenente alla famiglia Widman dove vi è l'orna 
col corpo di s. Massimo , che si crede qui trasferito da Città 
Nuova nell' Istria. 

La tavola dell' aitar maggiore co' ss. Canziano e Massimo è del 
Zoppo dal Vaso ed i due quadri laterali nella cappella medesi- 
ma, l'uno colla moltiplicazione de' pani e Y altro eolla* probatica 
piscina, sono di Domenico Zanchi. 

Nell'altra cappella, di s. Filippo Neri, rifabbricata dal parroco 
Sebastiano Rinaldi, Nicolò Reniri ne dipinse la pala e questo è 
il primo altare che in Venezia fosse dedicato in onore di quel santo. 
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I due basti in marmo nelle pareli della cappella stessa offrono 
ii detto parroco Rinaldi, morto nel i64g, ed Antonio irate Ilo di 
lai, mentre le dne insrriziooi superiori appartengono, al parroco 
Gio. Maria Grattarol, morto nel 1 686. Jl suo busto è sulla porta 
ideila -vicina sagrestia , dove sta pur un tasso rilievo (lavoro del 
•riverite scultore Antonio fiosa) io memoria dell' ottimo negoziante 
Antonio Cornelio, morto nel 1 8 1 4* 

Le tavole de' due ultimi altari al lato sinistro si fecero dal 
Letferini la prima, con N. D. Concetta, r da Giuseppe Angeli la 
seconda, nella quale con molta vaghezza e con buon pati ito 
espresse l'Assunzione. 

Vuoisi ricordare la inseritone collocata sul!' ultima porta di 
<Jw*to lato m memoria del celebre Flamiato Corner scrittore 
dell'opera: Le chiese di Venezia, nè vogliono preterirsi le confra- 
ternite wn di esistenti in questa chiesa, cioè quella della B. V. 
della. Pietà, «radia di s. Rocco ed il sowegno db' preti sotto il 
titolo di s. Filippo Neri, 

Presso questa chiesa è tradizione, che circa il secolo Xlll, vi- 
vessero alcune donne chiamate Recluse o romite, lo che a quei 
tempi era di un uso frequente siccome si è ricordato a s. Sa- 
muele, JT. a. p. 134. 

Chiesa succursale di s. Maria dé Gesuiti. 

Nel m5o, ovvero 11 55, ai padri Crociferi, che, comunque 
ni antica origine, non per anco aveano ricevuta regolare costi- 
tuzione dalla Santa Sede, da certo Cleto Gransoni si diedero 
paludi e rendite, perchè in questo sito edificassero un monastero, 
uno spedale ed «ina chiesa che intitolossi a s. Maria de'Crociferi. 
Passati in commenda tutti i conventi dell' ordine de'Crociferi, 
questo di s. Maria, nel i464 , Tu concesso prima al cardinale 
Pietro Barbo ( poscia papa Paolo II ), indi al celebre cardinale 
Bessarione. E alla morte di quest'ultimo, *47°\ tentò il senato ap- 
po la Santa Sede che, cacciati i Crociferi a cagione deHa rilas- 
satezza loro , Introdotte vi fossero monache francescane ; ma ne 
il duplice tentativo ebbe effetto, pè più felice il sortirono i ca- 
nonici regolari della chiesa di s. Spirito (an. J^Si) , ed i re- 
ligiosi Serviti (an. 1489) tutti intesi a possedere tal monastero 
è tal chiesa. . 

Procurando il pontefice Pio V di ridonare in seguito alla 
religione de'Crociferi l'antico lutro le fece restituire le rendite 
dalle commende già confiscate, e nel i568 la recò ad una re-* 
ealare riforma. Pure assai poco ne durarono ì salatati effetti. 
Ricaduti gli scorretti Crociferi ne' disordini primieri, Innocenzo 
I soppresse vent'uno de' conventi loro, e ne lasciò soli quattro 
sussistere, de'qnali costituì capo questo di Venezia in cui passò a 
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risiedere il reitor .generale dell' ordine. Anche questi quattro fi- 
nalmente furono estinti nel i656 da Alessandro VII onde as- 
segnarne i beni alla repubblica di Venetia travagliata dalla guer- 
ra di Candia. 

Colta tale congiuntura , i chierici della Compagnia di Gesù, 
che nel i6oGper le famose controversie tra la Repubblica ed il 
pontefice Paolo V s'erano partiti, nel restituirsi che fecero nel- 
lo stato Veneto, acquistarono per 5o,ooo ducati questo mona- 
stero de' Crociferi, e nel 1657 ne presero il possesso. Che se il 
monastero distrutto da un incendio era stato rinnovato nel 1 543 
dai padri crociferi , la vecchia chiesa risentiva però i danni del 
tempo. Laonde i Gesuiti tolsero a rifabbricarla del tutto nel 
1715 e, nel giro fk> tre lustri, a ridurla a compimento sul dise- 
gno di Domenico Rossi. La facciata , la ricca incrostatura di 
tutta la chiesa e 1* aitar maggiore furon opere della patrizia fa* 
miglia Manin e gli altari si dovettero alla divozione di altre 
persone. 

Soppressi i Gesuiti nel 1773 da tutti gli stati di Europa, in- 
trodotte furono nel convento loro le pubbliche scuole che dai 
primi rudimenti insegnavano tutte le scienze. Durarono quelle 
scuole sino al 1807 in cui il convento divenne caserma e la 
chiesa si fece succursale de' ss. Apostoli. • 

Sebbene non elegante nel gusto , grandiosa è oerto la faccia- 
ta di questa chiesa. L' interno, fatto a croce latina, h mara- 
vigli oso per la ricchezza dei marmi ond' è tutto incrostato. Un 
ignoto fece nella seconda metà del secolo trascorso la pala del 
primo altare alla destra co' ss. Cristoforo e Gio. Evangelista. 
Manierata è la statua di s. Barbara nell'altare secondo ; ma bel- 
la soprammodo è la tavola del «terzo altare con N. D. e s. Sta- 
nislao Kostka nell' alto, ed al basso i ss. Francesco Borgia e 
Luigi Gonzaga. La scelta delle linee, 1' avanti-indietro, la grazia 
de' contorni , le espressioni addomandano somma considerazio- 
ne in questa tavola. 

Nel grandioso altare avella crociera Pietro Baratta esegui la 
statua di s. Ignazio col librò delle Costituzioni date alla com- 
pagnia di Gesù da quel santo instìtuita. 

Pietro Liberi nella cappella a fianco della maggiore espresse 
la predicazione di s. Francesco Saverio, e la statua pedestre so- 
vra la nobile urna collocata in questa cappella offre il generale 
Orazio Farnese morto nel 1676 (1). 

« . 

(1) Orazio Farnese celebre condottare ©V cuoi tempi nel i6*33 con 
3oo cavalli passò a Candia io soccorso della Repubblica. Dichiarato ivj 
generale, diede segnalate prove di valore , massime nel cimento a'Darda^ 
nelti con Sina a pascià; morì nej 167 6 pressa il Zante^ 



Digitized by Google 



■3 

U magnifico altare maggiore ti disegnò da Irate Giuseppe Pol- 
io ; Giuseppe Toretto , e Giambattista Fattoi etto ne eseguiro- 
no le statue. 

Neil' altra cappella laterale Domenico Calvarnò dipinse la ta- 
vola' col transito di s. Giuseppe, e Girolamo Campagna fu 
1' architetto e lo scultore del vicino deposito al doge Pasquale 
Cicogna morto nel 1 ( 1). Tre intercolunnii, spartiti da colonne 
di ordine composito, con piedestalli e sopra ornato compongo- 
no tale deposito. Nel! medio e maggior intercolonnio apresi tra 
i piedestalli una porta maestosa, sulla quale gran cippo sostiene 
Torna, dov' è stesa la statua del doge colla testa ritratta dal na- 
turale. I trofei tra gì* intercolunni laterali sono di gentile inven- 
iione. * 

Vari bei quadri adornano le pareti della sagrestia. Il 1. nel- 
la destra parete è opera lodata di Jacopo Palma, ed offre, I' m> 
tensione della Croce; ila. di Tintot etto colla Circoocisione, e chi 
il vede , chi calcola quelle rotte linee , quell'indietro con cer- 
to complessivo fare grandioso e gentile ad un tempo, avrà ma- 
teria di studio ip questo quadro; il 3. con altra invenzione della 
Croce è di Palma, di coi pur sono e la vicina figura di s. Elena 
e quella dell'Annunziata tra le finestre. Nella parete opposta so- 
no da vedersi: 1. la figura di s. Cleto papa; 2. il gastigo 
de* serpenti con gruppi di bei nudi in varie movente atteggia- 
ti; 3. la piccola tavola dell'altare ed i due angeli laterali al- 
l' altare stesso ; 4* papa Pio II che pòrge lo stemma a' pp. 
Crociferi; opere tutte del detto JPalma. 

Nell'ultima parete finalmente Giannantonio Fumiani fece i 
tre quadri con due vescovi, e gli evangelisti nel quadro di 
metto. 

Tornando in chiesa, nel primo altare della crociera vedesi la 
Assunzione, una. delle opere più compiute del Tintoretto, fatta 
da lui collo scopo di emulare lo stile di Paolo e mostrare essere 
stato capace in ogni stile. A dir vero, sebbene ottenesse egli qui 
la vaghezza di colorito, raggiunta sempre che ritornasse pazien- 
te sopra le prime tinte , il fondo dello stile suo non è sì si- 
mulato che un accorto intelligente non sappia di leggeri ravvi- 
sarlo. 

(1) Mentre stava ad «dir la messa in questa chiesa fu recata a Pasqual 
Cicogna la nuova della aua elezione (au. 1686) a) principato essendo già 
insignito del titolo di procuratore. Felicissimo e patifieo fu il suo go- 
verno ; quindi potè dar opera agli abbellimenti della città • ordinarie 
conseguente dei tempi di pace. Sotto di lui ristorale vennero diverse 
chirse ; ai fece il ponte dì Rialto; si proseguirono le Procuratie Nuove; 
venne istituito il Banco Giro ; intanto che fuori di Venezia ti dava princi- 
pio alla rinomala fortezza di Palma nel Friuli Nove anni e selle mesi oc- 
cupò la ducea questo doge, e mori nel iò$b nell'cU di circa f% aoni. 
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Omesso dì d'ire sogli altri due altari seguenti: Pano coir im- 
magine di N. D. di straniero permeilo e l'altro colla statua del- 
la Vergine di certo Andrea Aquila da Trento, la taro! a •del- 
l'attimo altare, col martirio di s. Lorenzo, è opera celebratisi ma 
di Tiziano e nel 1797 venne trasportata a Parigi, mentre nel 1820 
si è ani restituita. Non parliamo però ne sui caratteri, nè sulle 
espressioni de* manigoldi , ne sulla sapienza dei nudi , nè sul- 
lo scorcio animato del santo che quasi si volge ond' essere in 
opposta parte abbrustolito , nè sulla scena che fa campo al 
quadrò sì bene ordinato che l'ampio spazio ne indovini per del- 
le faci che lo rischiarano. — Tiziano in tutto qui fa grande. 
Tutta volta badiamo all'ardire di Tiziano di far eseguire il marti- 
rio in ora notturna, acciocché il lume delle brace trionfasse. 
Pure conosceva Tiziano che un tal lume non avrebbe mai natu- 
r al mente (atti conoscere gli oggetti introdotti nel quadro . Po- 
se quindi qua e là delle taci , e se quel sommo maestro in ogni 
altra occasione si acconciamente occultava la cagione efficiente 
della luce, perchè più spiccasse il punto importante , qui dovet- 
te svelarla dalla necessità dfclf argomento; nè V arte adoperò mai 
mezzi più arditi a raggiungere il difficile scopo. 

Da questa pala 1' occhio è portato a vedere il monumento 
«hé ricopre tutta la parete della maggior porta , c che venne 
eretto ai tre procuratori della famiglia Da tesse: Priamo, Gio- 
vanni e Andrea. 

Il soffitto, diviso in due grandi comparti, mostra nell' ano gli 
angeli che appaiono ad Abram q, e nell'altro Elia rapito al cielo. 
Grande effetto seppe dare ad entrambi il pittore Francesco Fon- 
tebasso. 

Di fàccia a qnesta chiesa v'ha la fabbrica delle conterie, a canto 
alla quale c'è I' 

Os pedaLello* 

In questo spedale, già. fondato, comé si disse, dallo stesso Gr au- 
soni che avea fondato ed il monastero e la chiesa de'Crociferi, ac- 
coglievansi primieramente uomini e donne infermi; col tempo si 
restrinse alle femmine, e dopo la soppressione de'Crociferi fu as- 
segnato alle sole vedove de'soldati morti in pubblico servigio ; 
in seguito a favore si volse d'ogni classe di povere. 

La chiesa di questo spedale ha opere belle e ben conservate del 
Palma il quale'ràppresentò la istituzione dello Spedale e la crea- 
zione del doge Cicogna con altre divote pittate. 

Dall'uà canto e dall'altro della chiesa de' Gesuiti sussistono 
i locali che appartennero altra volte alle due confraternite dei 
Sarti Y una , « de* Bollai l'altra. — Se poi si traversi il cam- 
po, movendo per la fondamenta aHa destra si avrà modo di 
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▼edere 4 -due palazzi Zen ordinali sul modello di Francesco 

Zen. 

S. Calterina. 

Rimoti ed ascosi . furono i prìncipi! di questa chiesa e del mo- 
nastero ad essa congiunto. Si «a però essere stati primi abita- 
tori del monastero, uet secolo XI, certi religiosi agostiniani chia- 
mati volgarmente Sacchiti o Sacchini a cagione della Teste lo- 
ro simile ad un sacco; ma con più proprio nome detti ddla 
Penitenza di Gesù* Soppresso queir ordine net 1474 dal conci- 
lio di Lione, onde assegnarne i beni in sussìdio della guerra di 
Palestina, di qùesto convento fece acquisto Giovanni Bianco 
pio mercatante veneziano, il quale v'introdusse BortoloUa Giù-' 
stiniani, figlia del celebre Nicolò Giustiniani che fu prima mo- 
naco di s. Nicolò dei Lìtio ( T. I ? pi 33) e poscia marito ad 
Anna Michel, e che, dopo aver ricevuta numerosa prole, ritiroasi 
nuovamente nel monastero di s. Nicolò, chiudendosi la moglie 
sua in quello di i. Adriano di Costanziaca (T. I, p.33,34) dove 
la segui Bortolòtta, una delle sue tre figlie. Pina di professa- 
re la regola di s. Benedetto passò a ricevere dall' anzidetto 
Bianco le fabbriche di s. Catterma e farsi fondatrice di nuovo 
monastero sotto la regola di s. Agostino , che dal nome degli 
antichi abitatori continuò a chiamarsi 5. Cai ter ina dé Sacchi. 
In progresso di tempo venne sempre più illustre questo mo- 
nastero e per I' aumento delle rendite e per la nobiltà del- 
le religiose in esso rinserrate; ma avvenuta nel 1807, sotto 
cessato governo italico, la prima concentrazione degli ordini re- 
ligiosi, le monache di questo convento furono trasferite in quel- 
lo di s. Alvise, istituendosi quivi il presente i. r. Liceo-con- 
vitto e destinandosi a puro uso di esso la ch'iena. 

Divisa a tre navi è questa chiesa, che di meezo a più recen- 
ti ristauri conserva le tracce di lontana età. Niente più vogliono 
esservi osservati che due oggetti t il primo è la pala del primo 
altare alla destra coir angelo custode, da alcuni creduta opera 
di Tiziano, da altri di Sante Zago suo imitatore. Qualunque ne 
sia l'autore, la dottrina del disegno e l'impasto del colorito sono 
eccellenti.— Il secondo oggetto da considerarsi è la cara, la splen- 
dida, la non mai appieno esaltata pala deli' aitar maggiore espri- 
mente le sponsalizie di s. Catterina di Paolo Veronese.- Vero è il 
paradiso qui dischiuso. La leggerezza delle tinte tutte soavi, 
eppur tutte contrastate ; 1' armonia di quel coro che ti scende 
dolcemente all' animo è un'inspirazione: ne senza sentire una festa 
interna, la mano potea palesarsi a sì leggiadri effetti. 

Contiguo a questa chiesa è, come si disse, il Liceo-convitto, 
che, riordinato per le core indefesse dell'attuale provveditore 
»£. Luigi Dalia Vecchia) è degno da essere Veduto. 
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Salendo il ponte vicino e trascorrendo tutte la cosi detta Cal- 
le lunga, se si muova alla destra per un altro ponte detto di s. 
Felice, giungesi alla chiesa parrocchiale di tal nome. Ma ri- 
servando ad altro momento il suo esame, progrediremo pej* la 
fondamenta alla destra e giungeremo dopo d' «*sa alla antica 

Scuola della Misericordia. 

Vuoisi che una confraternita, instituita nella chiesa di s. Ma- 
ria dei Frari sotto il titolo di s. Maria della Misericordia da 
alcuni pietosi mercatanti, fosse trasportata prima a s. Maria del- 
l'Orto, indi (an. i3o8) nel qui vicino priorato detto della Mise- 
ricordia. Altri vogliono che piuttosto in quell'anno i3o8 venis- 
se di nuovo • piantata ottenendo i confratelli spazio di terreno 
dal priore Giovanni Donato affine di erigere un ospizio e for- 
mare un cimitero a prò dei confratelli defunti. Pochi anni ap- 
presso , accresciutosi il numero de* confratelli, dilatossi l'ospizi» 
che nel i34i era anche compiuto. Ma riuscendo ancora angu- 
sto , nel 1 36 1 se ne innalzo uno pio: spazioso. A que* di certo 
confratello, Francesco di Fiorenza, esibì alla scuola alcune case 
vicine onde erigere uno spedale per i miserabili confratelli: in- 
di dalla confraternita intera una cappella in onore della B. V. 
e della martire s. Cristina si volle aggiungere a quelle fabbri- 
che; dal che. la confraternita ricoverassi sotto' il titolo della Con- 
cezione della Vergine. Aumentatisi i confratelli si prese ad edi- 
ficare nel i534 la presente fabbrica sul modello di Jacopo 
Sansovino , ed oltre a cent' anni furono consumati nell' eri- 
gerla. * 

La confraternita in essa raccolta era una delle sei cosi dette 
grandi della città; e grandi rendite invero essa avea, tutte impie- 
gavate in opere pie. Per tacere di molte altre, maritava ogni anno 
sessanta donzelle, la metà con trenta ducati e l'altra, metà con 
dieci ducati di dote. Nel giorno di Pasqua liberava i carcerati 
per debiti che non avessero oltrepassato i 340 ducati. Ma espilata 
prima nei rivolgimenti del 1797, indi soppressa nel 1807 rima- 
se il suo locale ad uso di magazzino. In addietro la sua stan- 
za terrena era adorna di marmi e di statue, e l'albergo supe- 
riore era tutto dipinto da Domenico Tintoretto. — Di qui ben 
tosto ai arriva alla 

Qùesa àbbaziale della Misericordia. 

Sorse questa chiesa sotto il titolo di s. Maria della Miseri- 
cordia, nel 939, sopra esteso terreno erboso chiamato Val- ver- 
de , o per opera del solo Cesare de'Giulii, detto anche An- 
dreardi, o per le famiglie de' Giùlii e Moro insieme congiunte. 
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Consegnata essa venne a* monaci dell'agostiniano istituto in 
un all' attiguo ediHzio , in cui venivano accolti e provveduti 
in copia ì miseri sì di Venezia, e sì quelli che di passaggio 
si recavano annualmente in que' giorni , ne' quali con fervore 
sostencvansi le peregrinazioni devote ai santuarii ed alle ba- 
siliche entro, e fuori dell' Italia. 

A cagione della peste, che nel 1348 infieriva in Venezia, 
dal priore in fuori, vi perirono tutti li religiosi. Quattro lustri 
sopravvisse all'infortunio tremendo quel priore, cedendo in- 
nanzi al morire la sua dignità a Luca Moro. Questi nel 1 56p 
documentò al patriarca di Grado Francesco Querini , che 
in qualità di commissario apostolico s'era recato alla visita 
della chiesa e del pio luogo, i diritti speciali della propria 
famiglia su quel priorato , e quindi riportò la solenne senten- 
za, mercè la quale in perpetuo appartenere dovesse alla patri- 
zia famiglia Moro, siccome fondatrice primiera della chiesa e 
dell'annesso spedale, il juspatronato. Il perchè quella fami- 
glia elesse e presento sempre a priore un proprio individuo, 
comunque parecchie volte altri individui estranei eleggesse. 

Difatti estraneo a tale famiglia era quel Jacopo Negri , 
che nel i4^4* P er k mediazione di Cristoforo Moro , divenuto 
poi doge di Venezia, ottenne dal Pontefice Nicolò V, che il 
priorato, lo spedale ed i ministri ad esso addetti , non che i 
poveri ricoverati, esenti fossero da qualsiasi subbiezione alla 
parrocchiale di 8. Marziale e godessero del diritto di sepol- 
tura nell'attiguo proprio cimitero, in cui sino al 1806 ven- 
nero tumulati i fratelli della Scuola grande della Misericor- 
dia, la quale, come ivi si disse, aveva sortita dal priorato verso 
il i3o8 la propria istituzione. 

Estraneo pur era ai Moro quel Girolamo Savina cui nej 
1600 Clemente Vili, in virtù de' suoi meriti, accordava poter 
insieme ai suoi successori prò tempore aver, nei sinodi diocesa- 
ni e ne' provinciali concilii, il secondo posto dopo il veneto 
Patriarca, vestire il rocchetto e l'abito dei Notai Apostolici, 
usando altresì nella propria chiesa delle pontificali insegne, 
Episcoporum more, in tutte solennità e concedendo al ragù nato 
popolo la solenne benedizione. Però non fu quasi dato all' in- 
felice di fruire le pontifìcie concessioni, che, postogli il veleno 
nel calice da invidiosa sacra mano, moriva nel 1601, coronan- 
do la vita col memorabile solenne perdono accordato all' omi- 
cida, e colla grazia impetrata per lui onde esente fosse dalla 
pena della colpa. 

Estraneo è pure alla famiglia Moro l'attuale IlLmo e Rev.nw 
abate M. Pietro dott. Pianton , dalla Santità di N. S. Grego- 
II Fiore di Venezia Voi III. 5 
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rio XVI fregiato degli onori di Protonotario Apostolico e 
di prelato domestico. A lui questa chiesa e V annesso pio luo- 
go devono il risorgimento dallo squallore in cui erano caduti, 
tanto per la ingiurìa dei secoli, quanto per la trascuratezza de- 
gli amministratori e per le vicende luttuose, che seguirono la 
caduta del Veneto Governo. 

Questo eh. prelato con que' soli mezzi , che gli procacciano 
i suoi talenti animati da un cuore nato fatto alle sagre impre- 
se ( del che ne fa testimonianza il tempio de' ss. Apostoli ri- 
tornato ad armonica splendidezza negli anni in che vi sosten- 
ne il carico di Fabbriciere), pieno di un infaticabile zelo per 
la casa del Signore che non sa sgomentarsi nè ai proprii sagri- 
tìzii, nè alla moltiplicata degli ostacoli, giunse a poter ridurre 
questa chiesa e le sue adiacenze al lodevole stato che sfoggiano 
oggigiorno, e che a parte a parte ci facciam gloria di conside- 
rare, non senza ferma fiducia, che, ove la veneta liberalità 
assecondi i voti di lui, riuscirà la chiesa abaziale il non in- 
iìmo dei sagri nostri edifizii e meritevole diverrà dell' ammi- 
razione dei nazionali e dei forastieri. 

La rustica antica facciata di questo tempio fu nel i65q co- 
perta con marmo d'Istria sul disegno di Clemente Moli, del 
quale sono pure le due statue, eccedenti il naturale , ed espri- 
menti la Costanza e la Misericordia ai lati della porta T e la 
statua di N. D. nell'alto, non che quelle dei due angioli ac- 
canto alla lapide che occulta le ceneri di Gaspare Moro , in- 
signe filosofo morto nel 1671, il busto del quale in bianco mar- 
mo vi sta sovrapposto. 

Ma quando nel 6 luglio del 1828 assunse il prelodato 
M.r Pianton l'abazial infula dalle mani dell' E.mo Veneto Pa- 
triarca Jacopo Monico, era sfornita la porta della chiesa non so- 
lo d' atrio e di bossola, ma d'ogni interno ornamento. La cap- 
pella a destra, cui metteva una sproporzionata grand' arcata 
di cotto, era presso a minare, e guasti pendevano da una delle 
pareti i due dipinti del Bonifacio: il Battista e s. Matteo Evan- 
gelista. Redipinta e malconcia mostravasi pure dal logoro al- 
tare la 8*. Cristina con i ss. Pietro e Paolo, opera un dì pre- 
giata di Domenico Mazza. Dal piccolo altare di pietra istriana, 
che sta dopo l' accennata cappella, pendeva una tavola rappre- 
sentante N. D. ed il Bambino, lavoro non pregevole sulla greca 
maniera, mentre il maggior altare nel coro , cui non metteva 
verun gradino sovra il piano della chiesa, era separato soltanto 
da quattro panche,* e consisteva in una piccola semplice mensa 
isolata di marmo bianco intarsiato di rosso , con di contro sulla 
maestra muraglia un basso rilievo in pietra d' Istria che senza 
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verun ornato ali* intorno rappresentava la B. V. della Mise- 
ricordia ed alcuni devoti, lavoro infelice del basso tempo. 
Sopra la ferma sedia abaziale stava una moschi niss ima canto- 
ria fornita di piccolo rovinato organo, volgare opera del 1621, 
ned altro potea apprezzarsi in essa cantoria se non se il para- 
petto intagliato a gotico disegno, rovinato però da una grossa 
imbiancatura di calce. Nell'altare di legno e pietra cotto, che 
tuttora esiste, e da cui mostra vasi, prima del 1827, il prezioso 
dipinto di G. B. Cima di Conegliano esprimente l'Angelo e 
Tobia, era sostituita una non pregevole copia della Presen- 
tazione di N. D. del Bassano , e dopo l' esistente monumen- 
to, eretto a Jacopo Moro capitano di mare e terra, morto nel 
1 377, vede vasi un logoro altare di pietra d' Istria di nessuna 
eleganza, avente a pala L' effigie di s. Antonio di Padova con 
Gesù Bambino tra le braccia d'ignoto volga rissimo pennel- 
lo. Finalmente alcuni tratti delle pareti cfella Chiesa eran 
coperti di vani quadri a buon mercato qua e là acquistati, che 
lungi dal coprirne , come si esprime il eh. Moschioi nella sua 
Guida, la orridezza causata dalla umidità, si risentivano piutto- 
sto del medesimo danno. La sagrestia poi non era se non se 
un oscuro locale a pian terreno frammezzo alle attigue rovi- 
nate casette , e veniva coperta nei muri in parte da marciti 
arazzi , in parte da logore dipinte tele : e basti il dire , che 
nel sito in cui attualmente sono appese le tabelle — Prae- 
paratio ad Missam — locate erano le due fenestre. 

Ritenuti in mente questi cenni del compassionevole stato , 
in cui M.r ab. Pianton rinvenne nel 1828 la sua chiesa, non 
dispiaccia ora il dare uno sguardo a quanto fin' ora concepì a 
ristauro e ad abbellimento di essa, non che a preservazione de- 
gli oggetti d'arte, sposti al deperimento e da lui per Venezia 
raccolti, oltre a quanto ha in animo di condurre a termine. 

L'atrio, l'organo (nobile opera del Bassa ni) 6 la canto- 
ria, dalla quale fa bella mostra il ristorato gotico parapetto 
•ono le nuove opere del i835, succedute ali altra tanto uti- 
le della erezione di quel ponte, che dalla fondamenta della 
Misericordia mette al campo abaziale, cui mancava l'imme- 
diato accesso. In sostituzione della sconcia arcata, eccoti in- 
vece le marmoree imposte della proporzionata porta della nuo- 
va Cappella dai fondamenti innalzata, ed ornata al di fuori 
delle statue delle sante Cristina, Dorotea, e Callista, lavori 
di Bartolommeo Buono, fiorito nel secolo XIV. Tali statue 
esistevano entro l'arco della porta della scuola grande della 
Misericordia in un alla maestosa celebrata statua colossale 
della B. V. dello slesso autore, che si mira collocato di rim- 



20 

petto all' opposta parete , e che furono dall' I. R. Governo 
Militare, dietro le vive istanze di M.r, all'abaziale chiesa af- 
fidate. La statua di s. Francesco d' Assisi , d' ignoto antico 
scalpello , spettava alla profanata chiesa di s. M. Maggiore , 
c fu ottenuta dalla condiscendenza di S. A. R. il S. Principe 
Vice Re: e quella di s. Domenico, lavoro del Cornino, o del 
Cabianca , che stava un tempo sulT altare della profanata 
chiesa delle Pinzocchere a 8. Martino, è dono di S. E. il 
Vice Ammiraglio Amilcare Paulucci. 1/ altare di lini marmi, 
che s'alza nella nuova cappella, fu graziosa offerta della veneta 
dama la Nob. Cont. Anna GiovanelU vedova Boldù. Quell'altare 
spogliato dalle pesanti goffaggini antiche, a merito della mae- 
stria del sig. Vincenzo Fa diga, che sta lavorando inoltre a cari- 
co di generoso devoto il pavimento, accontenta il guardo, e lo 
rallegra. Nel corrente anno 1840 verrà in esso trasferita la 
immagine della gloriosa taumaturga la S. M. Filomena , e 
nelle nicchie laterali saranno riposti i corpi delle sante Giu- 
lia, Veneria ed Agape, e dei santi Aleno e Gaudenzio, tutti 
martiri Proprii Nominis dei primi secoli della chiesa ( come 
he fanno fede le relative sottoposte quattro lapidi), estratti in 
Roma dai cimiteri di s. Ippolito e di s. Priscilla, ed ottenuti 
a gloria ed a presidio dell abaziale a mezzo delle calde pre- 
ghiere di M.r. Questa quanto semplice, altrettanto ricca e 
venusta cappella sarà nel soffitto abbellita dal dipinto di An- 
tonio Zanchi, rappresentante ]V. D. della Misericordia fortu- 
natamente tolto al deperimento dal professor Antonio Florian. 

Dalla cappella si passi al coro. Fu questo nel i855 alzato 
sopra il piano della chiesa per due gradini onde collocarvi il 
prezioso altare, ed i magnifici marmorei sedili a spalliere, 
che forse in Venezia non hanno i secondi. Agguagliato che 
fu al suolo il convento e pressoché tutta la chiesa de' monaci 
camaldolesi di s. Mattia di Murano, per oltre a tre^lustri stet- 
tero esposti all'intemperie delle stagioni quell'altare e quei 
sedili, che per antica tradizione costarono ai benemeriti 
monaci oltre dodici mila ducati. Però il . meno peritò può 
argomentare a quale sfasciamento ed alterazione, ridotti .ven- 
nero que' svariati marmi dalle piogge, dalle nevi e dai ghiac- 
ci, dai quali per sì lungo tempo giacquero indifesi. Non sa- 
pendo soffrire in pace M.r abate tanta iattura pensò di farne del 
proprio l'acquisto, ed affidatone il traslocamelo e la ristau- 
razione alla ben conta perizia ed all'amore del sig. Vincenzo 
Fadiga, fece sostituire all'antico, di nessun pregio, il detto ri- 
st aurato maggior altare e le dette spalliere di s. Mattia, le quali 
e per le architettoniche riforme c per V accresciuta ampiezza 
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vincono di molto la primitiva magnificenza. Fiu qui le plau- 
sibili nuove opere a riparazione dell' abazialc compiute dal 
genio e dal trasporto pel decoro della casa del Signore di M.r 
abate Pianton. 

Non incTesca ora, prima di far passaggio al contiguo nuovo 
fabbricato, di rilevare quali opere abbia egli in mente ed in 
cuore , per lo perfezionamento dell' abazialc ove seco lui 
concorra la veneziana generosità: opere, che con clemente 
benignità nel cessato gennaio si compiacque di udire dalla vo- 
ce di M.r indicate S. A. I. R. il S. Principe Vice Re nel gior- 
no, in cui onorò di sua visita l' abazialc 

Alzare egli intende adunque di oltre quattro piedi le mura- 
glie della chiesa e quindi la trabeazione, la quale dovrà soste- 
nere il soffitto che a chiari ed oscuri sarà spartito alla ducale. 
Quattro sole saranno le grandi finestre illuminanti dall'alto 
la chiesa: due ai lati del coro e due alla metà. O v'ora stanno le 
due a' fianchi del maggior altare saranno sostituite due nic- 
chie, in una delle quali verrà posta la statua di s. Gaetano Tie- 
ne, nell'altra quella di s. Girolamo Miani, che dovranno lavo- 
rarsi dallo scalpello in dura pietra di due fra' più celebrati 
veneziani professori. Sopra l'altare sarà nella parete assicurato 
il medaglione di antico maestro scalpello rappresentante l' fi- 
terno Padre, ch'esisteva nella Scuola grande della Misericor- 
dia, oggetto d'arte ottenuto da M.re dalla generosità dell 1 1. R. 
Militare Governo. In luogo di pala verrà locata la venusta sta- 
tua della B. Y. seduta col divin Bambino in piedi sui ginocchi, 
lavoro di grand' effetto di Girolamo Campagna eseguito del 
1578. Tale statua esisteva nella demolita chiesetta , appiè della 
torre dell'Arsenale, da cui ebbe anzi nome il Rivo detto della 
Madonna e che fu dall' abaziale ottenuta per un distinto dono 
di S. E. il Vice Ammiraglio Amilcare Paulucci. 

Ai lati, sopra le anzidette spalliere, penderanno due grandi 
tele, opere cu laudati pennelli, che dal benefico possessore so- 
no a tal uopo serlmte. Sopra la porta, che mette alla sagre- 
stia, sarà riposto il busto di s. Elena di Antonio Dentone, og- 
getto d' arte largito dall' I. R. Militare Governo, e che un 
tempo fregiava il claustro de' Monaci Olivetani dell'isola pur 
di s. Elena. Agli estremi angoli del coro , sulla gingiva del 
gradino, alzati due piedestalli, vi trionferanno due colossali 
statue, l'una di s. Paolo, l'altra di s. Andrea apostoli, ottenute 
dall'I. R. Militare Governo; finalmente da semplice balau- 
strata di marmo separerassi dall'area della chiesa il coro, ohe 
di un solo gradino sarà elevato, dovendo il nuovo marmoreo 
pavimento della chiesa livellare 1* atrio della porta. 
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Scendendo dal detto gradino, al destro fianco verrà riposto il 
grazioso ed elegante monumento che a sé ed alla moglie eres- 
se nel i557 Luigi Malipiero nell'ora profanata chiesa di 8. 
M.» Maggiore : monumento di cui il eh. Emmanuel e Antonio 
Cicogna parla nel Tom. III. alla pag. 429. della erudita sua 
Opera — delle Iscrizioni Veneziana — monumento, che con 
dispaccio del 7. feb. i855, N. i557, 8. A. I. R. il S. Principe 
Vice Re affidò all' abaziale. 

Allo sconcissimo attuale altare, intitolato a 8. Giuseppe, sarà 
sostituito uno dei due eleganti di marmo, che esistevano nel- 
l'ora profanata chiesa delle Convertite alla Giudecca acquistati 
da M.r abate dall'I. R. Demanio, e sopra di esso sarà aperto il 
terzo fenestrone: indi si mostrerà da architettonico contorno 
in pietra viva fregiata la grande statua della B. V. della Mise- 
ricordia con ai lati, sopra due mensole, due Angioli , lavoro di 
maestro Buono, ottenuti pur essi dall'I. R. Militare Governo. 

Passando al sinistro fianco, dopo la porta suindicata della 
cappella , sarà alzato l'altro altare di marmo, che esisteva alle 
Convertite della Giudecca e che vuoisi intitolato ai santi dei 
quali fra Tanno se ne solennizza la memoria nell' abaziale. 
Sopra quell'altare vi avrà il quarto fenestrone: e rimpetto al 
monumento suindicato del Malipiero sarà trasferito l'ora pen- 
dente monumento del celebre capitano Jacopo Moro attor- 
niato da un' arcata di viva pietra. 

Armonizzati nell' esposta guisa i due lati della chiesa , nei 
quali verran pur poste le dodici marmoree croci, un tempo 
esistenti nell'ora profanata chiesa di s. Agostino, e da M.r acqui- 
state dall'I. R, Demanio, saranno chiuse le due finestre ai 
fianchi della cantoria, e là collocati verranno sopra mensole 
due busti di scelto scalpello, continuandosi altresì il cassone 
dell'organo dall'uno all'altro dei maestri muri, ed annicchian- 
dosi inoltre tra quegli spazi due nuovi confessionali. 

Ora, se si giunga di vedere a' nostri giorni tanta impresa 
condotta al termine, chi non applaudirà allo zelo ed al gran- 
de animo dell'attuale M.r abate, che dallo stato veramente mi- 
sero e quasi cadente in cui la trovava nel 1828, a tale abbia 
rialzata l' abaziale, e per regolarità e dovizia di preziosi og- 
getti d'arte l'abbia resa non inferiore a molti ammirati templi 
della nostra Venezia ! Piaccia al cielo ch'egli non chiuda gli oc- 
chi se non se dopo aver veduti accontentati i suoi plausibili voti ! 

Se non che, dallo sbozzo di quanto ha egli in cuore di com- 
piere, e da quanto a questa ora ha già raccolto per riuscirvi, 
passiamo ad accennare gli oggetti, 1 acquisto e la conservazio- 
ne dei quali al suo caldo amore per le bell'arti dobbiamo. Esca- 
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si dalla porta del coro, c sappiasi, che l' immediato andito» 
con tutti gli annessi locali, vennero da' fondamenti eretti sulle 
demolite antiche case di ragione abaziale; case che popolate un 
tempo da misera ed importuna gentaglia, rimaste erano nel 
i83o a solo peso della mensa e minacciavano non lontana rovina. 

Di rìrapetto alla porta che mette in quest' andito dalla fon* 
damenta dell'abazia, ha M.r riposto quell'antico basso rilievo 
che nel 1828 teneva luogo di pala del maggiore altare, come 
si è detto, ed il più ampio tratto dell'andito è destinato a con- 
servare non solo le lapidi tutte qua e là sparse per l' abaziale, 
ma parecchii bassi rilievi antichi che raccolti vennero da Mon- 
signore. — Progredendo si scorge una stanzuola destinata a cu- 
stodire gli arredi più usuali della chiesa, mentre la seconda 
stanza, che servirà ad uso di oratorio e che intitolerassi a 8. 
Cristina M., guarda ora la collezione delle statue, busti, e bas- 
si rilievi, sottratti al deperimento da molte località di Venezia, 
i quali, come fu detto, saranno disposti all' ornamento della 
chiesa. Quindi è che se ti riscalda affetto per le belle opere 
dello scalpello ti ricorda questa stanza quelle del Buono, del 
Dentone, del Campagna , del Sansovino, del Marinali e di al- 
tri, tra i quali emerge con due sue opere Alessandro Vittoria, 
cioè col busto di Giustiniano Giustiniani generalissimo della 
Repubblica e dono di 8. E. il cav. Lorenzo Giustinian-Recana- 
ti, e col piccolo basso rilievo rappresentante la B. V. Addolora- 
ta, dono del Rcv.mo M.r D. Calderico di Caldogna canonico 
arciprete della cattedrale di Vicenza. 

A questa stanza tiene dietro la sagrestia. Se si richiami al 
pensiere qua! essa era nel 1828, la si terrà per un gioiello. Due 
angioli del Marinali in marmo fregiano il maggiore cancello 
sopra il panco degli apparamenti, ed un Redentore alla colon- 
na, pure di marmo , ricorda i primi bei passi della veneziana 
scoltura dopo il decadimento dell'arti. Pende al di sopra dalla 
parete uno de' migliori lavori di Giuseppe Angeli rappresen- 
tante il veneto beato Pietro Acotanto attorniato dai poverel- 
li: tela che il patrizio Flaminio Cornaro locò in s. Basilio sul- 
T altare ove stava la spoglia del beato, e che passata nei tristi 
giorni delle francesi riforme in mano venale , fu da M.r alla 
profanazione ed al guasto sottratta. Da uno dei fianchi sta ap- 
peso un vivo ritratto del patriarca Bragadino , opera di Ales- 
sandro Longhi, al quale fa specchio quello di M.r Benigno Bos- 
euet lavorato nel seminario di s. Sulpicio nel 1773 da Nicolo 
Lafebre. Sopra la porta havvi il ritratto di S. E. il patriarca 
Federico Maria Giovanelli in atto d'istituire a suo vicario in s. 
Bartolommeo il dotto e pio M.r Francesco Franceschini , la di 
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cui eiHgie fu tratta dall' originale da Gaetano Gre9slcr per 

ordine della cognata di quel patriarca nel 1 794* Fu lo stes- 
so Gressler, ché nell'an. 1859 (il 74 della sua età) per volere 
di M.r con giovanile bravura il ritornava al primitivo suo pre- 
gio. Adornava questa tela il convento dei padri Carmelitani 
Scalzi e precisamente la memorabile stanza delle conferenze 
avvenute tra il procurator di s. Marco Francesco Pesaro , ed 
il ministro della Repubblica francese Lallemant: ed è special 
merito di M.r che non siasi perduta. Ai lati stanno due statue 
in legno rappresentanti due sacerdoti dell'ordine dei Sacchet- 
ti, ossia della Penitenza di G. C, che ornavano prima del 1810 
il refettorio delle monache di s. Catterina. 

Dalla sagrestia passando alla terza stanza non può l' amatore 
dell'arte del pennello non rimanere appagato. Sopra l'interinale 
altare, che mostra una vivace copia d'antica immagine del 
Nazareno di G. Torre, si scorge un robusto dipinto cu Fran- 
cesco Ribera detto lo Spagnoletto (dono della signora Francesca 
Bravetti Criconia), rappresentante il dott. mass. s. Girolamo. So- 
pra di esso sta il dipinto di s. Lodovico vescovo, lavoro di G. B. 
Cima diConegliano, che il donatore Sebastiano professor Santi, 
a prova di sua perizia, trasportava in tela dalla vecchia tavola. 
Il s. Giovanni Battista e l' Evangelista 8. Matteo del Bonifacio, 
che stanno ai lati, dal maltratto in cui M.r li rinvenne nel 1828, 
furono alla primiera venustà ricondotti dal paziente, e di- 
stinto ristauratore il sig. Luigi Grechi. Il conservatissmo s. 
Lorenzo Giustiniani, locato tra le finestre, è lavoro del Palma 
giovine, ed è dono del sig. Luigi Roncan. Il sig. Saverio Wer- 
rand appagò le istanze di M.r regalando ali abaziale la ma- 
schia e leggiadra copia del s. Pietro Martire di Tiziano ese- 
guita dal celebre pennello di Alessandro Varotari , detto il 
Padoanino. La M. s. Cristina coronata da due angioletti, con 
ai lati li ss. apostoli Pietro e Paolo, celebre lavoro di Da- 
miano Mazza, fa di sè bella mostra per opera del professore 
Antonio Florian, che ne levò i redipinti, e ne riparò i danni 
dai quali sembrava nel 1828 altamente di (formata. La deposi- 
zione del Redentore nel sepolcro è graziosa copia tratta da 

3 nella del Rubens, ed è dono del si£. Biagio Botta», siccome 
evonsi alla generosità del sig. Candido Passetta le due tavo- 
lette rappresentanti il Redentore che dorme nel naviglio, ed 
il Redentore deposto nel sepolcro , lavori vaghissimi di Gio- 
vanni Holbein, che fiori nel 1 547. Anche i due santi vescovi 
Martino e Biagio di G. B. Tiepolo, nel sig. professore. Antonio 
Florian ebbero il maestro riparatore, uè può non meritare 
ai tenzione la Paolesca tela del Maganza rappresentante N, D. 
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ira le Vergini e gli Angeli, acquisto di NLr dall'I. R. Demanio, 
siccome il viaggio della sacra famiglia di Francesco Santacro- 
ce ed il Redentore nell'orto, copia di Bartolommeo Schidone, 
tratta dal capo lavoro di Correggio, dopo il diligente ri puli- 
mento del sig. Grechi, sono due tavolette di non volgare ap- 
prezzamento. 

Ma il sublime capo - lavoro che impreziosisce questa stanza, 
è la celebrata tavola rappresentante 1 Angelo, Tobia, s. Jaco- 
po e s. Nicolò, che ritiensi dai periti pel gioiello fra le opere 
di G. fi. Cima di Conegliano. Alienato questo prezioso dipinto 
nel 1827 da M.r abate Girolamo Moro-Lin, onde riparare col 
prezzo alle urgenti bisogne deU'abaziale, non si tosto nel set- 
tembre 1828 il seppe M*r Pianton, che si propose di riven- 
dicarlo alla sua chiesa, ed a Venezia. E mentre per ingente 
somma era quel quadro sul punto di essere trasferito in Ger- 
mania, mediante politico sequestro, a fronte delle vive conte- 
stazioni di due luminari del veneto Foro seppe Mr. colla sua 
perspicacia e colla sua penna per ben dieci anni continui so- 
stenere l'abaziale diritto , ed all' ombra rallegratrice di dodici 
favorevoli giudizii interdirne il trasporto, e ritornare nell'a- 
prile del 1859 all'Abazia il vagheggiato deposito. Senza far 
cenno delle indefesse cure e del grave sostenuto dispendio, si 
dirà solo, che la malagevole ottenuta rivendicazione rimeritar 
deve a M> la riconoscenza di quanti sentono affetto per lo lu- 
stro artistico di Venezia: nè presso i contemporanei ed i po- 
steri andrà senza nome si fatta impresa, che basta sola ad eter- 
nare la ricordanza del fermo animo, dell'infaticabile industria 
e del generoso zelo di cosi benemerito successore del Savina. 

Da si ricca stanza, capace di solleticare e di appagare il 
genio per l'arte magica del pennello, si muova u passo al 
corridoio che segue. Al primo fissarvi il guardo direbbesi che 
Francesco Battaglioli lo scelse a deposito «Ielle più studiate pro- 
duzioni della sua fantasia e della sua arte. Tredici sono le tele 
che ne vestono le pareti e che rappresentano i più celebrati 
fasti dell' illustre ramo de' conti Martinengo ; ramo che nej 
cav. Girolamo Silvio, mancato a' vivi nel 1839 in Venezia, ri- 
mase estinto. Sua Eccellenza l' i. c. e Ciambellano di S. M. I. 
R. A. Carlo conte Michiel, che s' ebbe in eredità que' dipinti, 
appagando il caldo voto di M.r, ne costituì perpetuo deposita- 
rio il priorato abaziale. Come risposto abbia solennemente 
M.r al generoso atto lo attesta l'appesavi inscrizione latina, 
non che i busti in plastica de' conti Girolamo Silvio ed Ele- 
tta Michiel di lui moglie, collocati sotto i due graziosi romitag- 
gi, primaticci lavori di Marco Rizzi. 

// Fiore ài Venezia FoL IlL 4 
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Ammirazione e riconoscenza e* intertennero a parlare oltre 
il costume dell' abaziale di 8. M.a della Misericordia, cui nel 
1828, al dire del eh. cay. canonico Moschini (Vedi sua Guida), 
non era prezzo dell'opera il condurvisi. Ma se la calda brama di 
.▼edere al compimento condotta la colossale e laudevolissima 
intrapresa di M.r abate Pietro dottor Fianton ci stese le tinte 
della narrazione nostra, speriamo che vorrà accalorarsi la ge- 
nerosità veneziana a cooperarvi. E bella sarà la gloria della 
età nostra, se, oltre al mostrarsi magnifica per non sacri stabi- 
limenti vorrà pur esserlo per uno de* più vetusti edifizii in* 
titolati alla Vergine, onde ridir possano in senso non letterale 
ì tardi nipoti che anche nel secolo XIX in Venezia: in cubi" 
libus in quibus prius dracones habitabunt orietur virar cala- 
mi, et junci ( Isaia c. 35. v. 7.) (1). 

Se ora dalla chiesa dell'Abazia si progredisca il cammino 
trovasi la Corte vecchia, per la quale giunti al Ponte di Sacca 
perviensi ad una fondamenta che conduce all' 

Oratorio di j. Maria delV Orto, 

Tiberio da Parma, generale dell' ordine de' monaci Umi- 
liati, eresse circa la metà del secolo XIV questa chiesa ed il 
cenobio ad essa congiunto col titolo del martire s. Cristoforo. 
Fu in seguito detto Santa Maria delE Orto, oppure la Ma- 
donna deirOrto, da un rozzo simulacro in marmo di N. D., 
che circa il 1377 fu ritrovato scavando in un orto contiguo al 
monastero e che, comperato da' confratelli della scuola di s. 
Cristoforo, collocossi sur un altare di questa chiesa. Sebbene 
da pochi anni costrutta, nel 1 399 minacciava essa di cadere j 
per lo che 200 ducati d' oro furono dal maggior consiglio as- 
segnati alla sua rifabbricazione. La rilassatezza de'costumi, cui 
si abbandonarono nel secolo XV i monaci Umiliati, diedero 
motivo al consiglio de'X d'impetrare, ed al pontefice Pio II di 
decretare, che, espulsi essi, subentrasse nel possesso di questo 
monastero la congregazione de' canonici secolari di 8. Giorgio 
in Alga. Non appena vi entrava nel 1462, e confermata ve- 
niva nel possedimento nel i473, che pensava al totale rifa- 
cimento del luogo nella forma che oggi si ammira. Vi dura- 
rono due secoli i canonici; perocché nel 1668, soppressane da 
Clemente IX la congregazione , tutti i beni loro nel veneto 

(i)Ron possiamo tacere, che fra le altre distinzioni, dal Regnante Sommo 
Pontefice largite a Mr. abate Pianton, è quella di suo ablegalo per la presenta- 
none nel i833 alla Patriarcale Metropolitana Basilica di s. Marco della quanto 
ricca, altrettanto vaga per fino lavoro Rosa d* Oro. 
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dominio furono destinati a sussidio della guerra contro i 
Turchi per la difesa di Candia. Pertanto, esposto a pubblica 
vendita questo convento dell'Orto, fu comperato nel 1669 
dalla congregazione de'monaci cistcrciensi, detta di Lombar- 
dia, che abitava nell' antico e rovinoso monastero di a. Anto- 
nio di Torcello. Ma, licenziati dopo la metà dello scorso secolo 
i cisterciensi , passò la chiesa sotto il pubblico juspatronato, 
ponendosi ad ufficiarla un rettore ed alcuni sacerdoti. Av- 
venuto il restringimento delle parrocchie nel 1810, fu fatta 
oratorio della parrocchia di s. Marziale, ed il suo annesso mo- 
nastero fu ridotto a magazzino privato. 

La facciata di questa chiesa sembra la stessa che si eresse 
da Tiberio di Parma , dacché tiene la semplicità e lo stile di 
quel secolo. Belle si riconosceranno, sulla sommità della porta, 
le tre statue di Bartolommeo Buono, esprimenti s. Cristo- 
foro , N. D. e 8. Giuseppe, e belli in dodici nicchi , divisi in 
tlue parti, si troveranno gli apostoli, comunque paiano di altra 
mano. Nè i restanti fregi che adornano la porta a nostro av- 
viso andranno inosservati. 

Entrando nelT interno, sopra il primo quadro alla destra si 
vedrà la magica tela di Jacopo Tintoretto colla Presentazio- 
ne di N. D. al tempio. Quella gradinata che si stacca per la 
gran figura posta in ombra al dinanzi; l'intero partito; le 
mosse e la grandiosità nei caratteri addomandano una parti- 
colare osservazione, nè mai sazieranno forse appieno. 

Neil' altare sottoposto evvi un' altra meraviglia dell' arte. 
Giambattista Cima da Conegliano vi espresse il Battista nel 
mezzo s da un lato i ss. Paolo e Girolamo, e dall'altro i ss. 
Pietro e Marco. Stànno queste figure sotto una volta di fi- 
ni marmi che segue l' architettura dell' ornatiasimo altare. Ma 
qual precisione ! quanto è bella la generale intonazione delle 
tinte f Lo stile è bensì di quella età ricercatrice di una pace ce- 
leste nelle opere dell'arte, ed uniformemente intesa per tutta 
Italia a produrre dilicate immagini, riposate movenze, tinte 
leggere ; e quindi campo aperto, contrapposti naturali, ve- 
rità sola; tuttavolta v'ha in quest'opera un carattere pecu- 
liare che sorge dal delicato sentimento di Cima: il delicatissi- 
mo tra gli altri pittori coetanei 

Tra i due altari seguenti è appesa al muro una tavola di 
Jacopo Palma il seniore. Offre a. Lorenzo martire con s. Ele- 
na e s. Lorenzo Giustiniani da un lato e dall' altro s. Grego- 
rio papa e s. Domenico. Stile veramente grandioso è in essa. 
Hinnovata però dal r istauro si è per sopra più abbandonata a 
mezzo il ribtauro stesso. 
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II veneto patrizio Girolamo conte Gavazza eresse vivente 
per èe stesso nel 1657 il ricco deposito che tosto si presen- 
ta (1). Giuseppe Sardi ne diede il disegno, e Giusto fiaramin- 
o, e Francesco Caroiolone operarono te statue: tutto presenta 
goffo di quell' età. 

Ma bella soprammodo è la pala del vicino altare col marti- 
rio di s. Lorenzo, dipinta da Daniele Wandich: c'è un gusto 
per entro che, sebbene altri noi debba imitare, pure assai gio- 
va che sia osservato. 

Nel buon altare della cappella a fianco della maggiore di 
scelto stile si scorge la tavola con N. D. e s. Benedetto ne 11' al- 
to ed i ss. Giuseppe e Romualdo al basso. — Il quadretto del- 
l'altarino sotto 1 organo con la B. V., opera del Giambellino, è 
un vero gioiello. — Se non che, egli è nella cappella maggiore 
dove ogni immaginazione si desta al vedere i due sterminati 
quadri laterali di Jacopo Tintoretto esprimenti i fatti che 
precederanno il giudizio finale in quello alla destra, e l'adora* 
feione del vitello d'oro in quello alla sinistra. U pittore, ar- 
dente dal desio di comparir grande, colse l' occasione di due 
tele si vaste per isfogare appieno l'inesauribile sua fantasia e 
la dottrina sua immensa nel disegno e nel colorito. Si noti 



pure di confusione la tela del Giudizio ; ma a parte a parte 
se ne considerino i pensamenti: le montagne che si sciolgono, 
i fiumi che a rotta corrono a livellarsi col mare , il mare ed 
i monti vomitanti le creature ; 1' ansia in tutte ; il cielo aper- 
to . . . insomma tutto si consideri, e si vedrà come l'immagi- 
nativa di Tintoretto, sublimemente colpita da tanti effetti, li 
esprimesse con pari felicità, seppure di soverchio li accalcasse. 

Neil' opposto quadro ecco altro pittore tu vedi : ecco ga-' 
iezza, precisione. 1/ artifizio d' introdurre il Sinai, dove Mo- 
se riceve la legge, è diretto ad empiere la parte superiore 
del quadro. Alla prima discesa di quel monte vedi porzione di 
popolo che, sotto alcune tende, fa contrapposto a gran lume di 
cielo e procura al quadro un ampio spazio dove il pittore schie- 
rava Israele in mille guise atteggiato. Qual magistero non è 
posto in tutte quelle macchiette ! — Il gruppo più copioso poi 
delle figure, che nel cupo fondo della valle recano processio- 
nalmente il Vitello, è disegnato con tanta grazia, è dipinto eoa 
si beli' impasto che nttin' altra mano, per tali doti celebrata , 
l'avrebbe forse vinto. — Si pensi a ciò che sarà stato un di 



(1) Girolamo Cavazaa tu incaricato di alcune dilicate missioni ; per aver 
somministrali duecento mila ducati nella guerra col Turco del i65a fu creato 
patrìzio ; mori nel 1681, 



Digitized by Google 



questo «juadro, se ne sottraggano le sofferenze del tempo , e 
poi si dica quale maestro fosse Tintoretto. 

Degni di osservazione sono anche tutti i quadri disposti in- 
torno all'aitar maggiore del Tintoretto medesimo. I cinque 
superiori rappresentano la Fortezza, la Prudenza , la Religio- 
ne, la Giustizia e la Speranza, ed i due ai fianchi dell'altare il 
martirio di s. Cristoforo nell'uno, e s. Pietro, che in abito pon- 
tificale osserva la Croce sostenuta da quattro angeli, nell'altro. 
Quegli angeli specialmente sbalordiscono lo spettatore per la 
bellezza della composizione, per la grazia e la leggerezza. 

Appiè di questa cappella maggiore, presso Y organo, sta la 
tomba di Marco de* Vescovi dove pur sono le ossa di Jacopo 
Tintoretto ad una con quelle di Manetta e di Domenico suoi 
figli. Veduta la qual tomba si trascuri la cappella alla sinistra 
della maggiore, e condottisi ad osservare piuttosto tutti gli al- 
tari del lato sinistro della chiesa, diremo che nel primo stava 
la pala di s. Lorenzo Giustiniani esistente ora nell Accademia 
di belle Arti, e che le due graziose nicchie di marmo a' fian- 
chi di questo altare doveano capire forse i busti di Luigi Re- 
nier morto nel 1660, e del senatore Federico Renier morto 
nel 1602, perocché stanno sotto di esse incise le iscrizioni a lo- 
ro onore. 

Nell'altare seguente è bella opera di Matteo Ponzoni la ta- 
vola con Cristo flagellato; ma egli è nella contigua cappella di 
casa Contarmi dove si vedrà la rara tavola di Jacopo Tintoret- 
to col martirio di s. Agnese. Noi non sapremmo se in essa vin- 
ca il disegno sul colorito o questo su quello: la composizione è 
certo cosa eccellente e fa conoscere come nulla mancasse a 
quel grande ingegno. I muri laterali di questa cappella sono 
coperti da due moderni depositi in marmo magnitici, con sci 
busti di altrettanti personaggi della famiglia Contarmi. Il 1. è 
di Tommaso (1), morto nel 1617 ; il secondo, eseguito da Ales- 
sandro Vittoria, è di altro Tommaso, morto nel 1678 (2); il 
5. è del cavaliere Alvise, morto nel 1604 (3); il 4* e del cavalier 

( 1) Tommaso Conta rini stato ambasciatore a vani principi tu il primo inviato 
in Olanda nel 1609 quando le Provincie Unite, costituitesi in repubblica, chie- 
sero 1 ! amicizia de' Veneziani 

(a) Tommaso Contarini fu tra i più chiari senatori del suo tempo. Adopera- 
lo in vari interni ed esterni magistrati non solo fu creato procuratore ; ma 
«sortissimo nella milizia destinato venne capuano generale contro i Turchi; 
mori d' «mi 90. 

(3) T^iigi Contarini, illustre per le ambascerie e per la prudenza nelle pub- 
bliche negoziazioni, gran merito si procacciò nel conchiudere la pace col re di 
Francia nel 1699. Essendo bailo a Costantinopoli fu imprigionato; ma liberato, 



Carlo, morto nel 1688; il 5., che supera ogni altro in bellez- 
za, fu eseguito dal detto Vittoria ed esprime il cardinale Ga- 
spare morto nel i54* (Oj il & finalmente è di Luigi cavaliere, 
morto nel 1579, nipote al detto cardinale (2). 

Domenico Tintoretto dipinse la tavola colla nascita di N. S. 
nella susseguente cappella j nella penultima cappella Pietro 
Mera fece quella con s. Francesco d'Assisi, e nell ultima, con- 
dotta sulla maniera de* Lombardi, non v* ha cosa che meriti 
considerazione. 

Era altre volte mirabile il soffitto di (mesta chiesa per le 
belle opere di architettura dipinte sulla tavola da Cristoforo e 
Stefano Rosa; ma il tempo le distrusse. Il soffitto di mezzo è 
diviso in sei comparti, in ognuno de'quali v'aveano quattro me- 
daglioni ove erano espressi dei fatti cavati dalla Sacra Scrittura; 
ora tutto è perduto. — Non deesi dimenticare essere sepolta 
in questa chiesa la famiglia dei R a musi che diede individui di- 
stinti nei maneggi politici e nelle lettere (3). 



divenne Io stromento a conchiudere la pace colla Porta. Passato di poi al con- 
gresso di Munster» diretto a stabilire la pace universale farà le principali poten- 
ze di Europa, si meritò stima e donativi da tutti i principi, e recatosi finalmente 
in Francia , maneggiò, benché indarno, col cardinale Mazzarini la pace tra la 
Spagna e la P rancia. Tornato in patria mori nel i654 d' anni 54» 

(1) Gaspare Contarini, dotto nelle lingue greca e latina, teologo e filosofo cele- 
bra tissimo, colla sagacia sua amicò l' imperatore Carlo V alla repubblica. Nel 
i635 da Paolo III fu fiuto cardinale, divenendo poscia vescovo di Belluno. In- 
timata da Carlo V nel 1640 la dieta di Ratisbona affine di concordare i prote- 
stanti coi cattolici, a petizione di Carlo V fu scelto per esaminare le ragioni di 
entrambi i partiti. Si sciolse però inutilmente la dieta, e comunque alcuni ac- 
cagionassero il Contarini di aver favorite le parti de'proteslanti, pure tali furono 
le sue giustificazioni appo il pontefice che gli conferì la legazione di Bologna. 
Mori colà nel i54» nel punto in cui dovea partire per altra legazione a Carlo 
V affine di concordarlo colla Francia. Nel i565 fu trasportato il suo corpo a 
Venezia. 

(a) Luigi Contarini, nipote del detto cardinale, dopo varie missioni fu posto 
a scrivere la storia veneta in continuazione a quella del Bembo ; ma, morto im- 
maturamente nel 1679, ne restò F opera imperfetta. 

' (3) Si noverano di tale famiglia i seguenti individui: I. Girolamo nato in Ri- 
mini nel i45o ed assai apprezzato per la sua molta dottrina da Sigismondo 
Malatesta signor di quella città. Studiando egli in Padova, avvenne che morisse 
non senza sospetto di veleno la figlia di Erasmo Gatta melata di Piami, condot- 
tiero degli eserciti veneziani Vociferandosi che cotesto Girolamo potesse esser 
complice del misfatto, siccome quello che F amoreggiava pria che ella si ma- 
ritasse, fuggi nascosamente a Damasco, dove giunto ripigliò gli studii Passato da 
Damasco a Barati mori di 35 anni IL Paolo fratello di Girolamo, che passò nel 
1 4S8 a Venezia dove fu creato gran cancelliere. Per la servitù da lui avuta con 
Pandolfo Malatesta fe' ai che quel principe cedeste Riminialla repubblica nel i5o3 
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E ammiratole per la grandiosità e per la solidità, non me- 
no che per Y elegante forma con chi è condotta, la gran torre 
di questa chiesa, presso la quale sussiste ancora il locale del- 
la già scuola de' mercatanti, fabbricato nel 1570. Quella 
scuola s' intitolava dapprima a san Cristoforo 5 ma come la 
chiesa si chiamò a s. Maria dell* orto all' atto della menzio- 
nata invenzione del simulacro della Vergine, tale mutazione 
di nome produsse dissensioni tra' confratelli, sicché altri pas- 
sarono adinstituire nuovo sodalizio a s. Marziale, ed altri quivi 
rimasero, aggiungendosi ad essi un' antica confraternita, sotto 
il nome di s. Maria de 1 Mercanti, stabilita sin dal 1261 presso 
la chiesa dei Frari ; onde la denominazione di questa scuola 
divenne de Mercanti Non però era la sola confraternita addet- 
ta a questa chiesa dell'Orto, giacché eravi quella de'Jornai, in- 
stituita nel i447? avente il proprio locale a pie' il ponte nel 
calle che conduce al Campo dei Mori Al cadere della repub- 
blica era quell'arte legata a 60 posti, 46 dei quali erano sol- 
tanto aperti. C'era inoltre in questa chiesa la scuola di s. Mi- 
chele eretta nel 1452, ed un sovvegno detto di s. Antonio 
composto di varie arti. 

Passato il ponte, si arriva al campo dei Mori, dove nei gior- 
ni in cui Venezia tenea commercio colle Indie e' era un fon- 
daco nel quale i Mori albergavano. Dal campo, girando a destra, 
si giunge alla fondamenta dei Mori per la quale progredendo, 
trascorso che si abbia il ponte Braso e trapassata la fondamenta 
lambente il rio Se risa dopo un calle alla destra, detto del Ca- 

ricevendo in cambio il territorio di Cittadella; III Giambattista figlio del detto 
Paolo che nacque nel xtflb a Trevigi e che fu in sulle prime fu iniziato nella se- 
gretaria. Era uomo di grande perizia nelle lingua greca, Utina.francese, spagnuola 
portoghese, e di eletti costumi. Venne mandato dalla repubblica per importali- 
tissime negoziazioni a varie corti ; ma in mezzo alle politiche sue occupazioni 
facendo principale studio della Cosmografia e delle scienze ad essa affini, potè 
egli il primo trarre dalle più celebri navigazioni e dai viaggi fatti dalla metà 
del XIII secolo a quella del secolo XVI, una raccolta che, ad onta dei progressi 
fatti, riesce tuttavia una delle più importanti. Corresse il testo Milione di Mar- 
co Polo, e fatto già vecchio, ritirassi in una sua villa. Trasferitosi in Padova 
nella sua casa a s. Pietro sulla strada del patriarcato, mori nel iòS'j trasportan- 
dosi il suo cadavere in Venezia, e seppellendosi in questa chiesa nella tomba me- 
desima da lui eretta a Tamari madre sua IV. Suo figlio Paolo seguace del padre 
negli studi delle lettere e della storia, tradusse per ordine pubblico in latino Y an- 
tico codice francese di Gottifredo Viltorduino sulla conquista di Costantinopoli. 
Finalmente il nipote di lui, Girolamo, figlio di Paolo; calcò le vestigia dell' avo 
e fu incaricato di parecchie missioni pubWiche: morì nel 1610 in Padova e fu 
trasportato >n Venezia nella tomba de' suoi padri. 



pitello, perviensi facilmente al ponte che mette al Campo e 
quindi alla 

Chiesa succursale di s. Lodovico, vulgo s. Alme. 

Una notturna visione, che alla nobile vedova Antonia Ve- 
rnerà parve di avere di 8. Lodovico vescovo di Tolosa, la spinse 
a fondare in questo sito, dalla visione additato, una chiesa, 
cui aggiunse povero monastero, nel quale si è ricoverata la 
pia fondatrice. Ma in sui primordi si sarebbe il monastero 
anche estinto se nel ifai, mossa guerra alla Repubblica da 
Lodovico re d'Ungheria, non si fossero in esso rifugiate 
alcune monache agostiniane del convento di Serravalle, timo- 
rose de* militari insulti. Dilataronsi poscia le fabbriche del 
convento, ed a poco a poco vennero condotte al modo in che 
oggidì si vede , accrescendosi di molto il numero delle mona- 
che. Nella restrizione delle corporazioni religiose del 1807 
passarono anche in questo cenobio le monache di s. Catterina; 
ma nel 1810, colpito pur esso dalla soppressione generale, di- 
venne in seguito asilo delle fanciulle esposte dopo il loro ritorno 
dalle balie campèstri. Ora è vuoto il convento ; nondimeno aper- 
ta rimane l' antica chiesa costituita succursale di s. Marziale. 

Ad una sola navata è questa chiesa, e chi vi entra trova alla 
destra una buona copia della cena in casa del Fariseo di Paolo 
Veronese, alla quale segue un pezzo del quadro con cui nella 
facciata della chiesa di s. Marco si eseguirono i due musaici 
dell' inganno fatto a' Saraceni per trasportare il corpo di s. 
Marco e del trasporto di quel corpo a Venezia. Bello però si 
troverà poscia il quadro esprimente s. Lodovico consacrato ve- 
scovo e dipinto da un allievo di Paolo. La disposizione delle 
ligure , una certa verità, un avanti indietro colto opportuna- 
mente, il debbono far considerare in mezzo a molte scorrezio- 
ni nel disegno. 

Al magnifico altare del santo titolare succede una cena di 
N. S. } indi vengono due quadri di Giambattista Tiepolo, dei 
quali uno solo se n' è formato : l' uno esprime la Flagellazio- 
ne, T altro la Incoronazione di spine. Si calcoli al magistero 
di entrambi; si vegga con quai piccoli mezzi ottenesse buon 
effetto Tiepolo; quanto conoscesse egli l'espressione, qual arte 
arcana in nne possedesse. 

Passiamo ora nel coro per osservare, nel quadro al lato de- 
stro^ un' altra opera di Tiepolo, un altro incantesimo per chi 
«a apprezzare la scienza. Esprime Cristo che porta la croce 
sul Calvario. Boccone al suolo è già il Nazareno ; a piramidare 
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il munirò si veggono due cavalieri atrascinare Gesù mentri- 
astanti indifferenti scorgonsi al di dietro, ed un masso alpestre 
far campo a tutte queste figure, e lasciar tener leggere e par- 
ticolarizzate le altre che sono più da lttnge .nel feto sinistro. 
Tra esse osservi i rei cenciosi destinati al supplizio stesso del 
santo, dell' impolluto : contrapposto vivissimo che rabbrivi- 
disce ! — Peccato che sia negletto cosi bel dipinto ! Gli sta di 
rincontro al lato sinistro altro quadro di Angelo Trevisan con 
Cristo catturato nell'orto. Nobili pensieri in esso pur sono; 
ma è troppo patito. 

Scendendo dal maggior altare, intorno al pulpito, scorgonsi 
le migliori cose della scuola di Bonifacio: V Annunziata supe- 
riormente, ed i ss. Lodovico ed Agostino ai due lati Niente 
più vuol in questa chiesa essere osservato. Quindi uscendo da 
essa , ed avviatici a destra per la fondamenta dei Riformali, 
giungeremo al sito dove un di stava il 

Monastero e la chiesa demoliti di s. Bonaventura. 

r 

Molto sofferendo a cagione dell'aria malsana i Riformati nel- 
l'isola dì s. Francesco del deserto (T. I, p. 35.), passarono prima 
in una porzione dell' abbazia di s. Cipriano di Murano j indi 
portaronsi a s. Trovaso nel monastero delle cosi dette Eremite, 
e poscia nel 1620 fondarono in questo sito nuovo convento e 
nuova chiesa che tre anni appressa era anche consacrata. Du- 
rarono craei monaci sino alla soppressione generale del 1810, 
dopo di che, atterrati e convento e chiesa, il primo si ridusse 
ad abitazione , e la seconda ad uso di cereria. 

Ivi presso sta il Bersaglio, nome derivatogli dagli esercizi 
(atti, pria dell'introduzione della polvere, dai balestrieri, ti- 
rando colla balestra dardi e saette (1) e poscia dagli esercizi col- 
larchibiigio fotti dai cosi detti Bombardieri, che formavano la 
eruardia civica ai tempi della Repubblica. 

Movendo pel ponte di j. Bonaventura, e per la calle de Ri- 
formati, si vede di prospetto un ponte di legno, detto del Ma- 
gazzen, il quale mette sulla fondamenta delle Cappuccine dove 
al N. 5 100 è il locale che altre volte accoglieva le cosi dette 
Boccole o Pizzocchere di s. Maria dei Servi, le quali governa- 



li) MolU erano nella città i luoghi pegli eserciti dei balestrieri. Esisteva 
una legge che proibiva 1" uso della balestra prima dei dieci anni, c tal legge fa 
certo travedere quanto comune fosse 1' uso delle armi tra i Yeuciiani. 
// Fiore di Venezia Voi II L 5 
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va tiei religiosamente tenendo figliuole in educazione. Chi prò* 
gradisca per tale fondamenta agevolmente trova la 

Chiesa ed il convento delle Cappuccine di s. Girolamo. 

* 

• 

Francesco Triaca ed Angela Crasso raccolsero nel i5qo al- 
quante vergini affine di fondare un monastero sotto la primiti- 
va regola austera di s. Chiara. Frappostesi nondimeno alcune 
vicende, sola rimase nel proposito Angela Crasso che diè mano 
all' opera ritirandosi con una compagna in una casa contigua 
all'oratorio della Fava. Di là passarono le due vergini in altra 
casa presso V Ospedaletto de'ss. Gio. e Paolo, la quale riuscen- 
do angusta al numero di quelle che chiedevano esser ascritte 
alla nuova compagnia, si trasportarono in più capace abitazione 
nella parrocchia di s. Temila. Ivi, ridotte a dodici, pensaro- 
no erigere formale monastero. Quindi acquistato un fondo in 
Quintavalle, presso la chiesa di s. Pietro innalzarono il chiostro 
dove trenta religiose almeno doveano essere accolte. E fu nel 
di 4 ottobre 1609 che vestitosi solennemente da quelle vergini 
il sacro abito de* cappuccini, e ricevuta per mano del prelato 
nella chiesa di s. Pietro la corona di spine sul capo, colle faci 
accese nelle mani e colla croce sulle spalle, precedute da lun- 
ga schiera di cappuccini, passarono al piantato monastero, ove 
presero il velo bianco e l'intero vestito della serafica religio— 
ne; guidate dalle due monache cappuccine di Brescia, Maria 
Z uccato ed Eufrasia Nasini. 

Tuttavolta collocato quel monastero in parte troppo rimota 
della città, dietro i consigli del patriarca di Venezia Francesco 
Vendramin, presero ad erigere nuovo chiostro in questo sito, nel 
quale furono introdotte nel 161 2, gettandosi poscia nel 1614 * e 
prime fondamenta della povera chiesa al chiostro congiunta. 
Tale chiesa, consacrata nel 1625 sotto titoli di s. Maria Madre 
del Redentore, s. Francesco e s. Chiara, ha tre altari colle pa- 
le del Palma. 

Vanta questo chiostro di aver date le fondatrici ai due mo- 
nasteri delle cappuccine di Vicenza e di Padova, non che a 
quello dell'isola delle Grazie di Venezia j ma chiuso, nella sop- 
pressione generale del 18 10, non venne riaperto che nel 1827 
per le cure del benemerito negoziante Francesco Moro. 

Passato il ponte, eh' è di faccia a questo convento, giungesi 
bentosto al 
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Soppresso convento ed alla soppressa cìùesa di s. Girolamo. 

Bernarda Dotto e Girolama Lero, monache di 8. Maria degli 
Angeli di Murano, fondarono prima nella città e poscia fuori 
delle mure di Treviso un monastero sotto la regola di s. Ago- 
stino, intitolato a 8. Girolamo. Sopraggiunta la guerra, mossa da 
Lodovico re d' Ungheria collegato co' Carraresi di Padova con- 
tro la .Repubblica , pel timore de'militari insulti, tornarono a 
rifuggirsi in Treviso nel primo diroccato lor monastero j indi 
nel i564 passarono in Venezia ritirandosi in una casa a s. Vi- 
tale e vivendo monastica vita. Giovanni Contarmi, ammiratore 
delle virtù loro, riunille in un chiostro da lui in questo sito ap- 
positamente eretto, colla sola condizione che in parte del ter- 
reno destinato al cimitero dovessero conceder sepoltura a' ca- 
daveri dei poveri che vi fossero portati. Neil' anno appresso si 
die' pur mano alla chiesa, e tra i vari regolamenti si fece che 
l'abbadessa venisse istituita sempre dal vescovo di Castello c«*l 
censo di una libbra d'incenso, due aranci e due fiaschi di vino. 

Ma nel 1425 ampliossi maggiormente la chiesa ed il con- 
vento. E come misero era lo stato di quelle monache, cosi alle 
rendite loro, papa Eugenio IV, nel 14^6, unì il vacuo e rovino- 
so priorato di s. Andrea nell'isola di Ammiano. Tuttavolta a più 
grave infortunio di esse si unì nel 1 456 l'incendio che tutto di- 
strusse il monastero. U senato assegnò mille ducati al suo riatta- 
mento; pur misera continuava ad essere la condizione di quelle 
monache, sinché verso la metà del secolo XVI quelle del famo- 
so convento di s. Adriano di Torcello, afflitte dalle intemperie 
dell' aria e dall' infestazione dei serpenti che s' insinuavano 
fin nell'interno delle celle, passarono tra queste di s. Girolamo, 
recando seco le suppellettili e le rendite dell'abbandonato luogo 
di s. Adriano. Ad un altro incendio fu però preda questo mo- 
nastero. Nel 1705 accesosi il fuoco tra i festivi apparati della 
chiesa, essa fu consunta ad una colla maggior parte del mona- 
stero. Mercè la pietà de'fedeli venne tutto rinnovato, e la chiesa 
nel 1751 era già consacrata. Rimasero ivi quelle monache sino 
alla soppressione generale del 181 o. Il convento, divenuto pri- 
vata proprietà, si alterò al modo che oggidì si vede , mante- 
nendosi la chiusa chiesa nell'antico stato. 

Fuori della chiesa erri l' antichissima scuola di s. Girola- 
mo, che altre volte meritava ogni attenzione per le opere sor- 
rendenti di pittura dei Bellini, dei Carpacci, e dei Vivarini. 
offri quella scuola la sorte stessa della chiesa nel 181 o j ma 
riaperta nel 1814 non offre più cosa adesso che meriti riguardo. 
Passato il ponte, e giratisi alla destra , subito ci è dato di sali- 



re il ponte Torretta, che mette sulla fondamenta degli Orme- 
sini, per la quale si giunge al ponte di Ghetto, e quindi al 

Ghetto. 

■ 

Ghetto, secondo l'etimologia dal Caldeo o dal Siriaco, signi- 
fica chiesa o congregazione, ed è il luogo dove soggiornano uniti 
gli Ebrei. Questo cu Venezia si divide in vecchio, nuovo e nuo- 
vissimo perle appendici fatte posteriormente alla sua prima in- 
stituzione. La stazione degli Ebrei in Venezia è antichissima, 
trovandosi documenti che li ricordano sino dal 1 1 52. Tutta volta 
solo nel eccolo XIII formavano un corpo rilevante, chiamato 
Università e composto di tre nazioni, cioè Levantini, Ponentini 
e Tedeschi Gli abusi però di miei corpo nella materia delle usu- 
re, fecero che sino dal 1298 tosse instituito apposito magistra- 
to onde non più del dieci per cento venisse esatto senza carta 
C del 12 con carta. Ma a quegli abusi altri mancamenti aggiun- 
gendosi, nel 1 094 scacciata venne affatto la università Ebraica 
da Venezia e confinata a Mestre. Troppo è vicina quella terra 
a Venezia perchè di leggieri non avesse un tal confine ad es- 
sere infranto. Difatti prima alternativamente passavano gli E- 
brei quindici giorni a Venezia e quindici a Mestre, e poscia al 
tutto si stabilirono nella città senza essere ristretti in verun 
luogo; ma sparsi vivendo ner le contrade, dove aveano le pro- 
prie sinagoghe, comunque in maggior numero convivessero alla 
Giudecca. 11 perchè, a differenziare gli Ebrei dai Cristiani, 
fu introdotto prima V obbligo in essi di portare un O di tela o 
gialla o rossa, e poscia nel 1496 un berretto giallo, cangiatosi in 
seguito nel cappello rosso, dal quale erano dispensati nei soli 
viaggi. 

Ma nel i5i6, ricondotti gli Ebrei legalmente da Mestre a 
Venezia, fu loro prescritto il domicilio nel Ghetto, e sebbene 
un'altra voka nel 1527 per la mala condotta loro ne fossero 
scacciati, pure nel i553 vi venivano rimessi Da quel punto il 
Ghetto si andò sempre più ampliando, instituendosi contempo- 
raneamente le sinagoghe per le varie nazioni Otto sono pre- 
sentemente tali sinagoghe: tre in Ghetto vecchio, e sono: la 
Levantina, la $pagnuola e la cosi detta Luzzata y stando le al- 
tre in Ghetto nuovo e sono: la Italiana, le tre Tedesche e quel- 
la dei Sacerdoti 

Usciti dal Ghetto, si perviene sulla fondamente di Cannar- 
regio, in fondo alla quale è la 



> 



Digitized by Google 



Chiesa ed U conservatorio delle Penitenti 

Alcuni pii uomini, per lo consiglio del sacerdote dell'Oratorio 
Giovanni Bellini, nella chiesa di s. Luca istituirono (an. 1705) 
un sovvegno per le giovani pericolanti sotto la protezione di s. 
Lorenzo Giustiniani, ed alcune difatti ne raccolsero in una ca- 
sa a e. Marina, nella così detta corte Sorella. Ma non essendo 
più il luogo capace, nel 1705 presero a pigione in questo sito 
più ampia casa dove quelle miserabili venivano collocate e ca- 
ritatevolmente mantenuti Opera si pietosa eccito prima Marina 
da Lezze gentildonna Veneziana a lasciare la somma neces- 
saria all'acquisto della casa stessa, indi molte altre persone pie 
a concorrere con legati e con limosine onde fosse fabbricato k> 
spazioso edilìzio che oggidì si vede. 

Neil' atrio che mette a questo luogo di penitenza v' hanno 
due lapidi: l'ima al patriarca Giovanni Badoaro e l'altra alla 
anzidetta Marina da Lezze, entrambi concorsi colle limosine 
alla fondazione del luogo. 

Elegante è la chiesa annessa, con tre magnifici altari di mar- 
mo aventi tre pale poco considerabili di Jacopo Maneschi 

Di qui, tornando indietro per breve cammino, si trova il pon- 
te di s. Giobbe che guida alla 

Chiesa succursale di s. Giobbe y detto volgarmente 

san? Agioppo, 

Quello stesso sacerdote Giovanni Contarmi, che avea eretto 
il monastero di s. Girolamo (T. III. p. £1.), imprese ad insti- 
tuire quivi nel i378 uno spedale per l'accoglimento dei po- 
veri, ed un oratorio sotto Y invocazione del profeta s. Giob- 
be. Lasciava egli erede eziandio con testamento lo spedale 
de' suoi beni e nell' oratorio voleva essere sepolto. Lucia fi- 
glia di lui, rimasta erede della pietà del buon sacerdote, insti- 
tui un priore perchè officiasse V oratorio e nove governatori 
aftinché reggessero lo spedale e ne eleggessero i priori. Muta- 
to però consiglio concesse il luogo al beato Pietro da Pisa 
fondatore de' poveri eremiti di s. Girolamo 3 ma nel i^iS riti- 
ratosi il beato Pietro, introdotta qui venne la famiglia de'fra- 
ti minori osservanti , la quale allora fioriva in somma riputa- 
zione. Innalzarono bentosto que'religiosi una più ampia chiesa 
a canto dell' antico oratorio , che qual monumento della pie- 
tà paterna volle la detta Lucia Contarmi che fosse conservato, 
comunque dai detti religiosi si volesse demolire pel maggior 
ampliamento della chiesa. 



Merita di essere qui ricordato che nel i445, venuto a semina- 
re la divina parola s. Bernardino da Siena, albergava tra questa 
religiosa famiglia e contraeva si stretto legame di amicizia col 
patrizio Cristoforo Moro, che nell'anno susseguente alla cano- 
nizzazione del santo ( 1 45 1), faceva il Moro erigere in questa 
chiesa una magnifica cappella ad onore del santo, nell'atto che 
a proprie spese dilatava le ristrette fabbriche del monastero. 
Innalzato poscia il Moro al principato, già dall' anzidetto s. 
Bernardino presagitogli, s'adoperò a far che il santo medesi- 
mo fosse ascritto tra' protettori della città e la sua festa fosse 
cosi solenne come quelle di s. Teodoro e di s. Magno. 

Sino alla soppressione generale del 1810 rimasero in questo 
convento i frati minori osservanti, e nel 1812 si ridusse il con- 
vento coll'orto ad uso di orto botanico : che, sebbene distante, 
serve ad uso dell'i, r. Liceo. 

Ponendoci ora ad osservare la chiesa si vedranno essere mi- 
rabili i fregi d'intaglio nella esterior sua porta e degni di ogni 
studio. Entrando neh" interno tre belle opere si offerivano al- 
tre volte allo sguardo: la tavola di Marco Basalti, quella di 
Giambellino, e quella di Carpaccio. Quelle tavole passarono a 
decorare questa Accademia di Belle Arti. 

Il magnifico monumento di marmo, che sorge dopo l'altare 
secondo, fu alzato nel i65i a Renato de Veyer de Palmy co: 
d'Argenson, mandato ambasciatore alla repubblica dal re di 
Francia, e che mori innanzi che facesse il solenne suo ingres- 
so. Fu scolpito da Claudio Perrcau di Parigi. 

Nell'altare seguente è di Paris Bordone la pala coi ss. Pietro, 
Nicolo ed Andrea : la gentilezza propria di quel pittore è tutta 
in questa pala. 

Pria di entrare nella vicina cappella, si vedrà sopra l'arco di 
essa un ricco deposito di bel marmo, diviso in tre intercolunni 
con tre busti di tre fratelli della famiglia Nani. 1 . Paolo, morto 
procuratore nel 1608} 2. Agostino, cav. e procuratore, che sos- 
tenne varie ambascerie e mori nel 16275 3. Ermolao, estinto 
nel i653, e che assai si è adoperato per la patria nel tempo della 
pestilenza. Entrati poi nella cappella una rara opera di Girola- 
mo Savoldo si scorcerà essere la tavoletta colla Nascita di N. S. 
Il bambino che spicca affatto dalla tela, gli atteggiamenti gra- 
ziosissimi de' pastori, l'intero partito e le tinte veracissime do- 
vrebbono procacciare a questa tavola quella stima di che il ne- 
gletto sito pur troppo l'ha privata. 

Osservata l'urna che sta sopra la porta della sagrestia, e che 
chiude le ceneri del cardinale Marc' Antonio da Mula, morto 
nel 1570, nella sagrestia sarà degna di considerazione la tavola 
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dell'altare divisa in tre comparti, che forse è delle prime ope- 
re di un Vivarino. In faccia all'altare, dalla parte opposta, e as- 
sai bello e ben conservato un quadretto con N. D. di Giambcl- 
lino nel quale non ch'altro (che tutto è caro ed amoroso), la 
prospettiva, avuto riguardo a que 'tempi, è mirabile. Vedesi il 
ritratto finalmente del doge Cristoforo Moro, appeso al lato de- 
stro della sagrestia: ritratto che pel soggetto che esprime e 
per F antichità cui si riferisce, più che per lo suo pregio arti- 
stico, vuol essere osservato. 

Tornando in chiesa, eccoci condotti naturalmente dinanzi 
alia facciata del maggior altare, che colla vaghezza dei suoi 
intagli presenta largo soggetto di studio a chi s' incammina 
nell'arte degli ornamenti. Apre l'adito ouesta facciata alla cap- 
pella maggiore ed a due laterali cappelline. Nè men pregevole 
dei fregi ornanti gli archi ed i pilastri delle dette cappelle, 
è il fregio che tutto intorno cinge nel mezzo della cappella 
maggiore la gran pietra del sepolcro del doge Cristoforo Moro 
morto nel 1470 (1). Per la copia degl'intagli, tutti messi ad 
oro, non sono poi da passarsi senza osservazione il magnifico 
altare, il tabernacolo ed i sedili del coro travagliati diligentissi- 
mamente. 

Nel primo altare del lato sinistro Carletto Calia ri, con moka 
sagacia, dipinse la tavola sul rame, colla speranza di proteg- 
gerla dalla tramontana. Esprime nell'alto M. V. con Cristo sos- 
tenuto dagli Angeli, ed al basso i ss. Francesco d'Assisi ed An- 

(1) Cristoforo Moro fu innalzato al principato nel i4&a essendo già procu- 
ratore. Sotto di lui incontrò guerra la repubblica contro Maometto II; per 
cui ripigliava» il proposto di una crociala contro i Turchi tra il ]>apa, il re di 
Ungheria ed il duca di Borgogna. 11 doge stesso imbarcatosi sulla flotta recava- 
si ad Ancona, dove si trovava il papa con altra flotta, affine di partire col doge per 
1* impresa. Ma in que' giorni, morto il papa, si disciolse la lega ed il doge fece 
ritorno a Venezia. Quantunque soli rimanessero i Veneziani non si scoraggiaro- 
no; perchè nominato a generale Sigismondo Malalesta, signore di Rimini, 
cangiarono faccia le cose: acquistata fu Sparta ed assalito Corinto. Nondimeno 
a cerio punto quel capitano dovette abbandonare le guerresche pratiche per 
accorrere in difesa dei propri stali occupati da papa Paolo II. Intanto, irritali i 
Turchi per le stragi operate dalle flotte della repubblica sulle cose della Gre- 
cia, della Macedonia e della Tracia, ne meditavano alla vendetta. In si aspro 
frangente ricorse indarno il senato a' vani principi d' Italia. Negroponle cadde 
m potere dei Turchi, e quel rovescio produsse si generale Y interesse che tutti i 
prìncipi d' Italia si unirono ai Veneziani. Ma già Maometto commetteva i più 
orribili saccheggi nella Dalmazia sino ai confini del Friuli. In questo mezzo ac- 
cadde la morte del doge Moro, che ad onta di tante pubbliche vicende lasciava 
iorentissime le arti e le scienze in Venezia, e che avea veduto sotto di lui im- 
palmarsi Calterina Cornaro a Jacopo Lusignano re di Cipro: moriva dopo aver 
regnato 7 anni. 
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tonio di Padova. Nel terzo altare Antonio Zanchi fece la pala 
con i 88. Bonaventura, Pietro d' Alcantara e Francesco Solano, 
e le sante Rosa, Chiara e Margherita da Cortona. Belle sono le 
sculture della cappella seguente; ma ignoto è lo scalpello che 
le eseguiva. Ben però si sa essere stato Antonio Rosselli di Fi- 
renze quegli che operava le sculture adornanti l'ultima cap- 
pella eretta dal procuratore Pietro Grimani morto nel 1 555 e 
nella quale vi pose il suo sepolcro. 

Varie confraternite erano un dì addette a questa chiesa : quel- 
la della Madonna di Lonigo; quella della B. V. della Pietà ; 
auclla dei Barcaiuoli del tragietto di Malghera, sotto il titolo 
ai s. Andrea; quella dei Barcaiuoli di Ghetto, sotto la protezio- 
ne dell' Annunziata ; il sovvegno di s. Diego, e la scuola degli 
scorticatori sotto il titolo di s. Antonio martire. Ma quello che 
più merita riguardo per le memorie sue storiche è il cosi detto 

Oratorio dello spedaletto di s. Giobbe. 

È craesto l'oratorio che, siccome più sopra si disse, fondava il 
sacerdote Giovanni Contarmi in onor di s. Giobbe e che fu 
salvato dalla figlia di lui contro i monaci che il volevano di- 
struggere per edificare la chiesa di 8. Giobbe ( Fedi p. 37. ) 
Nel mezzo a pian-terreno vedesi il sepolcro del pietoso sacer- 
dote; ma quanto ad opera d' arte niente v' ha che meriti os- 
servazione. 

Da quest'oratorio progredendo per la fondamenta Savor- 
gnan & incontra il palazzo Savorgnan ora posseduto da sua Ec- 
cellenza il nobile sig. barone Francesco di Galvagna, ed eretto 
con modello di Giuseppe Sardi e dove Giovanni Segala si fece 
grande onore dipingendovi un soffitto. Dopo di questo palazzo 
viene il 

Palazzo Manfrhu 

Il fu Girolamo Manfrin nel secolo trascorso in sè assu- 
mendo (mediante annuo corrispettivo al governo), la privativa 
dei tabacchi giunse in brev' ora a tali ricchezze da costituirlo 
tra i più ricchi della città nostra. Nè il genio suo intrapren- 
dente andava disgiunto dall' amore alle cose grandi ed elette, 
e da quella magnificenza che ordinariamente è la compagna 
di alcuni uomini privilegiati. Chi vede questo palagio, ove non 
altro vedesse di quanto spettava a quel nobile uomo, ne ha 
al certo prova la più luminosa. Non si parli delle stanze e 
delle sale magnifiche fatte da lui condurre; non dei sontuosi 
addobbi onde quei luoghi sono forniti ; ma si rimanga conten- 



Digitized by Google 



4' 

to di osservare la galleria, che tra le private è ornai la prima di 
Venezia. In essa sono raccolti i principali maestri di ogni scuo- 
la. Perciò vedi Giorgione in tutta la sua freschezza: redi Ti- 
ziano nei ritratti dell Ariosto e della regina Cornaro, e lo redi 
nella deposizione dalla Croce , una delle repliche che quell'au- 
tore faceva delle opere proprie. Lasciamo di dire sugli altri 
veneziani maestri anteriori e posteriori a que'due sommi. Tra i 
Romani v'avrà alcun chè di Raffaello, molto di Giulio Romano, 
e se chiedi i Francesi, Poussin vi scorgerai col rinomato quadro 
delle ore danzanti, finché, ove ti piaccia osservare i Fiamminghi, 
non troverai mancarvi Rubens, Gerardo Deau, Dietrich, Te- 
mer*, Wandich, ec. 

Poco giova che una più particola rizzata narrazione si faccia di 
tale galleria giacché e scritti libri e la parlante voce di apposito 
custode, il pittore sig. Antonio Regagioli, guidano ognuno che 
brami osservarla. Diremo solo che di tante magnificenze è ora 
po8seditrice la marchesa Giulia Platis Manfrin. 

Da questo palazzo, movendo alla destra, attraversato che si 
abbia il campo di s. Geremia, si giunge alla riva degli Scalzi, 
dove bentosto scorgesi il ricco 

Oratorio di s. Maria in Nazaret, detto degli Scalzi. 

L'instituto della riforma, dato da s. Teresa, si stabili la prima 
volta in Venezia nel i635 per opera del p. Agatangelo da Ge- 
sù Maria ritiratosi con un compagno in una casa presa a pigio- 
ne a s. Canziano. Nel i635 passò egli alla Giudecca in un' abi- 
tazione più capace; ma un anno dopo si trasferi nelT abbazia 
antica di 8. Gregorio, lusingato dalla speranza di farne l'acqui- 
sto. Tuttavolta 1' esorbitante prezzo ad esso richiesto lo indus- 
se ad acquistar nel 1649 spazioso fondo in questo sito, ed eri- 
gere un monastero ed un'angusta chiesa che denominossi a s. 
Maria in Nazaret per un' antica immagine venerata sin dai 
principii del secolo XV nell'isola del Lazzaretto, ed al soprav- 
venire del morbo contagioso in quell'isola, donata dai padri 
eremitani che la abitavano alle monache di s. Anna, dalle 
quali, perchè fosse con più religioso culto venerata, affidata 
venne ai padri Scalzi. 

Con mirabile affluenza concorsero le limosine de' fedeli af- 
finchè la detta chiesa fosse convertita in un tempio il più ma- 
gnifico, che nel 1680 era anche ridotto alla perfezione. Se ne 
accrebbe poscia la sontuosità per l'esterior facciata di marmo 
carrarese /atta innalzare con grave dispendio dalla pietà di quel 
Girolamo Gavazza di cui abbiamo veduto il deposito nella chie- 
II Fiore di Venezia Voi. UL ti 
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«a di s. Maria dell'Orto. Ed è da compiangersi se tanta pietà 
s'incontrasse in un tempo di falso gusto e particolarmente nel- 
l'architetto Giuseppe Sardi, che di quel tempo era forse il più 
manierato. 

È l'interno del tempio ad una sola nave, e comunque sia stato 
eretto da Baldassare Longhena , architetto capace talvolta di 
qualche nobile ispirazione, non riusciva di gusto più puro del- 
1 esterno. Ad ogni modo e l'uno e l'altro sono mirabili per 
la ricchezza e per l'abbondanza dei marmi di che sono in- 
crostati, e per un certo fare grandioso, che se non alletta sem- 
pre però incanta. 

Tutta la vòlta della chiesa fa dipinta a fresco da Giambatti- 
sta Tiepolo, operandovi Girolamo Mingozzi-Colonna gli orna- 
menti e le illudentissime prospettive. Tiepolo rappresentò il 
trasporto della santa casa di Loreto fatta dagli angeli. Le ere- 
sie contrastanti i prodigi della Vergine fuggono spaventate, ed 
è ottenuto per esse la massima leggerezza nella parte prin- 
cipale. 

Trascurata la statua di s. Giovanni della Croce nella prima 
cappella, l' altare della cappella di mezzo, eretto sul disegno 
di frate Giuseppe Pozzo, è magnifico. Lo scultore Baldi fece la 
statua di s. Teresa trafìtta dall' Angelo. Non si curi più che 
tanto al manierismo; ma certo una grazia, un sentimento so- 
no in quelle due statue. Giambattista Tiepolo fece in gioventù 
il leggiadro soffitto di questa cappella esprimente la gloria di 
t. Teresa. Gli scorci delle figure, la leggerezza in quegli angeli 
sono graziosi. I due quadri laterali poi di questa medesima 
cappella sono di Nicolò Bambini. Il primo alla sinistra raffigu- 
ra il miracolo dell' Ostia spiccata dalle mani del sacerdote per 
volare a s. Teresa j ed il secondo, alla destra, 8. Teresa liberata 
da s. Giuseppe e da alcuni angeli nei pericoli d' un viaggio. 
Molta correzione è in questi due dipinti, molta artej ma come, 
opere del secolo trascorso pur troppo non si curano. 

Nella terza ricca cappella è di Melchiorre Bartel la statua 
del Battista. Pietro Liberi dipinse nel soffitto il Padre Eterno 
che sostenta il mondo. 

Ogni parola vien meno a dire della incomparabile cappella 
maggiore, della ricchezza de' suoi marmi e dei suoi splendidi 
ornamenti Sono pregevoli le sei grandi statue laterali rap- 
presentanti altrettante Sibille. I fratelli Giuseppe e Domenico 
Valeriani, producendo grande illusione, dipinsero nel coro il 
primo le figure ed il secondo gli ornati. Alle pareti di quel co- 
ro stanno appesi due quadri j quello alla destra con N. V. e va- 
rii santi è cu Michele Sobleo ovvero Desubleo ; quello alla si- 
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nistra, con s. Teresa ferita dall'Angelo, è di Francesco Cairo. 
Tuttavolta sull'altarino, dietro l'aitar maggiore, è mirabilissima 
l'immagine di IV. D. col Bambino di Giambcllino. Quale gra- 
zia! quanto amore in questo quadretto! 

Venendo a dire dell altro lato della chiesa, Bernardo Faldo- 
si scolpi per T altare della prima cappella la statua di s. Seba- 
stiano. In quella cappella sono due busti di Angelo e Sebastiano 
Venier padre e figlio, il secondo dei quali, abate e protonota- 
rio apostolico, eresse la cappella medesima. 

La seconda cappella, appartenente alla famiglia Manin, ed 
eseguita sul disegno del detto frate Giuseppe Pozzo , ha sullo 
altare un gruppo manieratissimo colla sacra famiglia di Giu- 
seppe Torretto. Lodovico Dorigny con fiacco colorito, ma con 
molta intelligenza, ne dipinse u soffitto. 

Giambattista Tiepolo nei giovanili suoi anni dipingeva nel 
soffitto dell' ultima cappella Cristo all' orto, ed un ignoto ri 
scolpiva il Crocifìsso dell'altare, non che il basso-rilievo del pa- 
rapetto. Finalmente Gregorio Lazzarini nel 1 7 io operava nella 
bellissima mezza-luna sopra 1' organo la visione avuta da s. Te- 
resa e la incoronazione di lei. Bello si è l'impasto delle carni ; 
saporita è ogni tinta, ed il fere semplice e leggiadro di quel- 
r autore anche auivi inavvedutamente ci rapisce. 

Da questa chiesa, movendo per la stessa fondamenta degli 
Scalzi, si arriva bentosto all' altro 

Oratorio di s. Lucia 

Comunque in onore di s. Lucia anteriormente già fosse eret- 
ta e parrocchiale costituita, pure non parlasi di questa chiesa 
nei vecchi documenti pria del 1204» in cui da Costantinopoli 
trasferito venne in Venezia il corpo della santa e collocato 
nella chiesa di s. Giorgio maggiore. Ma il giorno della santa ca- 
dendo in troppo cattiva stagione, e troppo riuscendo in tal di 
pericoloso ai devoti il tragitto da Venezia a quell'isola, nell'an- 
no 1280 si è in questa chiesa traslocato. Una confraternita in 
onore della santa si è pure qui instituita; e nel i444> sebbene 
continuasse ad essere retta dai pievani, si mise questa chiesa 
sotto la giurisdizione del vicino monastero del Corpus Domi- 
ni, già da mezzo secolo innanzi fondato. 

Frattanto alcune pie donne , vestito V abito Agostiniano, 
si ridussero in una casa quivi presso, ove vivevano in for- 
ma di comunità religiosa, e molte seguaci traevano coU'esenv- 
plarità della vita loro. Resa angusta la casa, si fecero ad am- 
pliarla alla guisa di chiostro e ad erigervi accanto una chiesetta 
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dotto il titolo dell' Annunziata. Si opposero le monache virine 
del Corpus Domini all' institi! zio ne di quel monastero e di quel- 
la chiesa ; ma finalmente dalla Santa Sede fu deciso a favore 
del monastero dell'Annunziata. Se non che, mal rispondendo 
le limosine alle spese necessarie all'erezione della nuova chie- 
setta, si pensò di concedere la prossima chiesa parrocchiale di 
s. Lucia alle monache dell'Annunziata, col patto in esse di ce- 
dere il corpo della santa titolare alla chiesa del Corpus Domi- 
ni, Fermati gli accordi le monache del Corpus Domini, ansiose 
di possedere le sacre reliquie, senza attendere il tempo stabili- 
to mandavano segTetamente alcune loro converse a rapirle di 
notte-tempo e le facevano nascondere nel chiostro. Invano il 
consiglio de' X tentava più volte indurle a restituire l'involato 
corpo, chè fu mestieri al consiglio stesso di decretare ( anno 
1476) l'otturamento di tutte le porte di quel convento accioc- 
ché nè cosa nè persona vi entrasse fino alle restituzione pre- 
scritta. La grave minaccia, che già stava per eseguirsi dai mu- 
ratori, atterri le monache « palesar fece loro il sacro deposito 
che trasferito fu ancora nella chiesa di s. Lucia, la quale dopo 
altri nuovi litigi ne rimase posseditrice , dovendo solo le mo- 
nache di questo convento pagare in compenso a quelle del Cor- 
pus Domini cinquanta ducati d' oro annualmente. 

Composte le cose, le monache dell' Annunziata, dalla nuova 
chiesa chiamaronsi di s. Lucia, e le abbadesse loro, già elet>- 
te a vita, nel i583 cominciarono ad essere triennali soltan- 
to. Durarono quelle monache sino alla soppressione generale 
del 1810, divenendo la chiesa loro indi a poi oratorio della 
parrocchiale di s. Geremia. Alla metà del secolo XVI avea il 
cavaliere Bernardo Mocenigo eretta a proprie spese nelT anti- 
ca fabbrica di questa chiesa la cappella maggiore sul disegno 
di Andrea Palladio, e nel 1590 Donato Baglioni nobile Fioren- 
tino avea fatta erigere sul disegno stesso 1' altra laterale cap- 
pella alla destra. Quindi, mal rispondendo la vecchia fabbrica 
alle nuove cappelle, si pensò rinnovarla dai fondamenti sulle 
forme delle cappelle medesime. 

Per la porta principale, che ha di prospetto l'organo, entrasi 
in un' ampia navata dove alla destra sta la detta cappella mag- 
giore con le due altre laterali minori, ed alla sinistra evvi un 
portico sostenente il coro il quale serviva per le monache. 
Gli scompartimenti di questo portico rispondono a quelli del- 
le anzidette cappelle che gli stanno di fronte. Tutta l'altezza 
di questo portico è partita in due ordini j ionico il primo, co- 
rintio il secondo co'loro sopraornati che all' intorno cingono il 
tempio. Sul!' ultima cornice muove una vòlta che ricuoprc la 
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navata e che ha sulla testa le ampie finestre per le quali «i 
spande il lume alla chiesa. 

Facendoci ad esaminare le menzionate tre cappelle alla de- 
stra, ed il resto degli altari di questa chiesa, diremo che la pri- 
ma cappella è quella fatta edificare nel 1 590 da Donato Baglio- 
ne nobile Fiorentino ed ha tre opere del Palma: 1. la pala con 
santa Lucia che sale al cielo e co* ritratti della famiglia Ba- 
gliori al basso ; 2. il quadro alla destra esprimente la trasla- 
zione del corpo della Santa dalla chiesa di s. Giorgio maggiore ; 
3. quello alla sinistra colla Santa che sul sepolcro di s. Agata 
impetra la salute alla inferma sua madre. 

LI tabernacolo elegante nella maggior cappella e le due sta- 
tue esprimenti l' Annunziazione vogliono essere osservati, sic-* 
come merita considerazione il .busto di Bernardo Mocenigo che, 
come si disse , fece erigere questa cappella : busto scolpito da 
Alessandro Vittoria. 

La terza cappella, fatta edificare nel 1628 da Nicolò Prez dì 
Fiandra, ha una bellissima pala di Jacopo Palma col Padre 
Eterno nelT alto, ed al basso rincontro di s. Gioacchino e di s. 
Anna, alla porta della città. Vicino a questa cappella è sotto 
T organo il magnifico altare colla pala raffigurante J\. D. al 
presepio del detto Palma, il quale pur fece i portelli dell' or- 
gano aventi al di fuori il mistero dell' Annunziazione ed al di 
dentro s. Lucia e s. Agostino. 

Passando sotto il ricordato portico, accanto alla sagrestia è 
una cappellina pregevole pei marmi che la ricuoprono e per 
alquante statuette ond' è adorna. Da essa usciti niente più ve- 
dremo che meriti considerazione ne' quattro altari che stanno 
sotto questo portico. 

Pertanto sortiti dalla chiesa, progredendo ancora perla stessa 
fondamenta, vedremo poco lungi il palazzo Leon Gavazza latto 
edificare nel secolo XVII dal nobile Girolamo Leon-Cavazza 
il quale fu 1' ultimo di quella famiglia e fu sepolto, come più 
sopra si è ricordato, nella chiesa della Madonna dell'Olio. Vie- 
ne poscia la già Scuola detta dei Nobili, della quale non v' ha 
che l'inferiore parte del frontispizio d'ordine ionico. Dedi- 
cata al Santissimo Sacramento era la principale e la matrice di 
tutte le altre scuole della città, ed era anzi là prima del mondo 
cattolico sotto un tal titolo, essendo di 44 anni anteriore a 
quella instituita in Roma nella chiesa di s. Maria della Miner- 
va nel 1559. * patrizi ed i cittadini di Venezia componevano 
la divota associazione, della quale ogni anno a vicenda era 
priore un procuratore di e. Marco ed un cittadino era il 
sotto priore. Entrambi sostenevano le tpeic del culto che 
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specialmente riducevasi ad un solenne ottavario con musiche 
ed illuminazioni sontuose in onore del Corpo di Cristo. Passata 
questa scuola in fondo alla fondamenta sorgevano un tempo il 

Convento e la chiesa demoliti del Corpus Domini. 



Lucia"Tiepolo, circa il principio del secolo XIV, dopo essere 
vissuta circa trentaquattr anni monaca nel cenobio di s. Maria 
degli Angeli di Murano, e tre anni appresso abbadessa di quello 
de ss. Filippo e Jacopo d'Ammiana, stabili colla protezione del 
patriarca Gradense Francesco Querini di fondare in Venezia 
un monastero dedicato al Corpo di Cristo. Il perchè, abbando- 
nato quello d'Ammiana, e comperato un fondo in questo estre- 
mo angolo della città, detto cao de girada t ove anticamente 
costruivan8Ì le navi, eresse (an. 1^5) una chiesa di tavole sotto 
l'invocazione del Corpus Domini Fu in ciò aiutata dal pio e 
ricco mercatante Francesco Rabia ( o del Roba ) il quale alla 
chiesa aggiunse alcune celle ad uso di convento. Lucia, vestito 
l'abito di s. Benedetto, con una compagna e due donne secolari, 
stette ivi per lo spazio di vent'otto annLIn quel tempo ottenne 
di poter fondare nel luogo ove sorgeva la efetta piccola chiesa 
un tempio ed un monastero di donne domenicane. La fabbrica, 
cominciata nel i3o3, in un anno, mercè le limosine de' fedeli, 
fu compiuta. Nel i3a5 entrarono adunque le verrini nel nuo- 
vo monastero, e 1* ottuagenaria Tiepolo, mutata la regola di s. 
Benedetto neh" instituto de' predicatori, ne fu la prima priora . 

Non ebbe d'uopo di ristami questa chiesa se non all'occa- 
sione del turbine che ai io agosto i^io fece crollare anco le 
mura del vicino monastero. Ma la fabbrica; che sino agli ul- 
timi tempi vedevasi, innalzossi dalla pietà di Fantino Dan- 
dolo che fu poi vescovo di Padova, e che nel 1 44° y & tta de- 
molire la vecchia ristorata chiesa, eresse la nuova j nel 1444 
era anche consacrata. 

Sino al i534 stette questo convento sotto la direzione de' pa- 
dri domenicani j ma insorte alcune controversie , fu da papa 
Clemente VII assoggettato immediatamente alla Sede apostoli- 
ca, e nel 1 56o da Pio IV posto sotto la direzione de'patriarchi 
di Venezia. Nel 1806, dai governo italico vennero quivi con- 
centrate le monache di s. M. del Rosario presso s. Martino e 
parte anche di quelle del Sepolcro. Per i cambiamenti poi av- 
venuti nel 1810 la chiesa ed il monastero furono soppressi, e 
pochi anni dopo del tutto demoliti e ridotti ad una privata 
abitazione. 
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La chiesa di tempo in tempo adornata dall'alto al basso di 
eccellenti pitture andava segnalata per la funzione che cele- 
bravasi nel dopo pranzo del dì del Corpus Domini La mattina 
di quel giorno sino dal eseguivasi la processione del Cor- 
pus Domini intorno la piazza di s. Marco , al modo di tutto il 
resto del mondo cattolico, e per quanto durò la Repubblica riu- 
sciva soprammodo magnifica. Le sei scuole grandi facevano 
pompa in essa delle ricchezze loro. Accompagnavano la proces- 
sione -le scuole eziandio del SS.mo Sacramento, i regolari, le 
congregazioni dei preti, i canonici delle chiese di s. Marco e di 
s. Pietro di Castello; indi procedeva l'intero senato, ogni mem- 
bro del quale teneva al destro lato un poverello e largamente 
donavalo a similitudine di quanto nei tempi passati facevasi 
coi pellegrini i quali giungevano in auella stagione in Venezia 
afììne di passare alle terre Sante. Alla testa del senato era il 
doge y recava il patriarca il Sacramento sotto il baldacchino sos- 
tenuto da sei cavalieri della stola d' oro, ed in vicinanza stava- 
no i vescovi suflraganei al patriarca residenti neh" Estuario. 

Terminata cosi magnifica funzione della mattina era riser- 
bata la veneta pietà a questa del Corpus Domini pel dopo pran- 
zo. Non appena fondossi questo monastero e si è instituita la 
confraternita dei nobili , della quale più sopra abbiamo ri- 
cordato il locale, cominciò essa subito l'annuo suo ottava- 
rio coli' andar processionalmente il dopo pranzo del di del 
Corpus Domini alla parrocchiale chiesa di s. Geremia affi- 
ne di levare la Sacra Ostia e portarla a questa chiesa del 
Corpus Domini dove restava per otto giorni successivi esposta 
alla venerazione dei fedeli. Poscia, nel vespro dell'ultimo gior- 
no, riportavasi alla chiesa di s. Geremia. La processione del 
primo dì componevasi di tutti i parrochi della città, non che 
della detta confraternita del Corpus Domini, alla quale in quel 
giorno venivano associati tutti i giovani patrizi che nelT an- 
no avevano assunta la toga ed i senatori ultimamente elet- 
ti. Tutti questi accompagnavano la Sagratissima Ostia portata 
da un vescovo de' vicini paesi. V intervenivano altresì le sei 
scuole grandi ed era anzi in queir incontro che facevano sin- 
goiar pompa delle primarie loro cariche. Pria che fosse insti- 
tuita la processione della mattina interveniva il doge a questa 
della sera ed il patriarca portava il Santissimo; ma indi a poi 
fa sostituito un procuratore e due consiglieri acciocché soste- 
nessero il decoro della pubblica maestà. 

Terminate le sacre funzioni di quel giorno aveva luogo il 
cosi detto Fresco, cioè la corsa marittima delle gondolette di 
tutti i facoltosi che adunavansi lunghesso questo braccio del 
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gran -eanale affine di vedere la processione menzionata. Anco- 
ra rimangono alcune vestigia di tale fresco* 

Ricordato ciò che rimembra il sito dove sorgeva la chiesa 
del Corpus Domini è d'uopo ripassare tutta la fondamenta 
degli Scalzi, e trascorrere paranco La così detta lista. Riceveva 
tal nome quella strada dal tratto di via (lista) conceduto ad 
asilo dei malfattori i quali volevano ricoverarsi sotto la prote- 
zione dell' ambasciatore di Spagna , avente quivi il proprio 
palazzo che ancora sussiste convertito in un magazzino. 

Oltre la detta lista vedesi il sontuoso palazzo della patri- 
zia famiglia Labia disegnato da Andrea Comincili , e dove 
Giambattista Tiepolo dipinse a fresco nella sala con paolesca 
felicità, fra le architetture e gli ornamenti dipinti da Girolamo 
Colonna-Mingozzi, in due grandi comparti, le nozze di Mar- 
cantonio e di Cleopatra, e la loro partenza pel mare , oltre ai 
minori altri pezzi di storia e di favola. — Perdono certamente 
una grande occasione di profitto i pittori storici ed ornamen- 
tali se non veggano così mirabili affreschi. Il genere minuto e 
quasi puerile de' nostri giorni, a guisa del pavone che mira le 
proprie gambe, rimarrebbe umiliato da opere sì gaie, e ad un 
tempo si elevate .... Ma ed il manierismo che pure è in es- 
se? Correggetelo, o artisti, e continuate ad essere grandi al 
pari di Tiepolo e di Colonna, nò per evitare uno scoglio cade- 
te in uno opposto. Infiammatevi colla frequente osservazione 
di quanto operarono quei due maestri, e combinato il gusto del 
secolo XVI con questo del XVI £1, vedrete quali opere saranno 
per uscire. Dovrebbe ornai essere tempo in cui le arti, colloca- 
te nel punto di giudicare sicuramente, togliessero il bello da 
ogni secolo e ne riprovassero il cattivo. Che cosa sarebbe la 
vantata odierna critica, se nuli' altro sapendo che lodare a 
cielo il secolo in cui a vero dire maggior numero di bellez- 
ze s' erano cumulate , dannasse ad eterna obblivione i secoli 
nei quali altri generi di bello furono non meno prodotti ? Il 
suo ufficio sarebbe simile a quello de' pedanti di tutti i tem- 
pi, e la filosofìa non si sarebbe alzata di un palmo dalla terra 
delle n ecore. — Ma basti. Non lasciamo però di quivi ricordare 
che altri tre Ikjì soffitti stanno in questo palazzo dipinti da 
Giambattista Cianai-oli, altro caro figlio del sècolo trascorso 
che a noi tanto duole di vedere dimenticato. Il primo soffitto 
esprime Venere, 1' altro 1' Aurora che lascia Titone ed il ter- 
zo Latona e Diana : a fresco è quest'ultimo, ad olio gli altri due. 

Osservato il palazzo Labia, accanto ad esso vedremo la 
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Chiesa parrocchiale di s. Geremia. 
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Secondo alcuni fu fondata questa chiesa da Mauro di Tor- 
cello e da Bartolommeo figlio di lui nel secolo XI. Alcuni vor- 
rebbono eziandio che da cruci medesimi fondatori (ed altri un 
secolo più tardi) si trasferisse da Benevento in Venezia, e col- 
locato venisse in questa chiesa , un braccio dell' apostolo s. 
Bartolommeo. Certo è che nel 1 22 3 questa chiesa minacciava 
rovina e che dal doge Pietro Ziani , già di lei parrocchia- 
no, si tolse a riedificare dalle fondamenta, venendo nel 1282 
al 1. di giugno solennemente consacrata. Risentiva tuttavia i 
pregiudizi del tempo quando nel 1753, per cura del pievano 
Giambattista Spreafìgo, e sul disegno del prete Carlo Corbel- 
lini, principiossi a riedificare allatto. Checché altri ne dica, il 
suo interno, diviso a doppia crociera, sopra una figura roton- 
da, è nuovo e grandioso. Gli altari bensì, comunque ricchi pei 
marmi, sono esagerati nelle proporzioni. 

Chi entra in questo tempio per la porta del campo vedrà 
nel primo altare di Bernardino Lucatello la tavola con la pre- 
sentazione di N. D. j nel secondo è dello Scozia V Assunzione. 
In questo secondo altare si custodisce il corpo di s. Magno ve- 
scovo di Oderzo, che per timore de' Longobardi s'era rico- 
verato in Venezia prima di passare in Eraclea, e che un' an- 
tica tradizione dice aver soggiornato in questa parrocchia in 
una piccola casa. 

Nella prima sagrestia Michiele Schiavone dipinse la pala del- 
l'altare ed il soJiitto, e nella sagrestia seconda Jacopo Palma 
fece la tavola con N. D. nell'altro ed al basso s. Magno che in- 
corona Venezia, essendo di Giambattista Celsi, già prete di 
questa chiesa, l'altra tavola colla Concezione. Altri quattro buo- 
ni quadretti ci sono inoltre in quest' ultima sagrestia, che pri- 
ma stavano nella chiesa di s. Lucia, e che rappresentano : Gesù 
nell'orto, la sua cena, la incoronazione di spine, e la risurrezione. 

Tornando in chiesa, Girolamo Colonna Mingozzi dipinse va- 
lorosamente, e colla massima illusione, l'architettura dell'alta- 
re alato del maggiore. Sono in esso di Angelo Marchiori le tre 
statue conN.D. ed i ss. Francesco di Salese Gio. Nepomuceno. 

JVelT alter maggiore Giovanni Ferrari fece le due statue la- 
terali de' ss. Pietro e Geremia, e quella del Redentore risorto 
apparteneva alla vecchia chiesa. 

E pure del menzionato Colonna 1' architettura dell' altro 
altare laterale. N eli' altare successivo un autore vivente con 
buon effetto dipinse il Cristo con s. Lorenzo Giustiniani ed 
altri santi. Nulla dicendo sulla pala dell' altro altare , diro- 
11 Fiore di Fenezia VoL JIJ. 7 
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mo non essere spregevole quella di s. Bartolorameo dell' al- 
tare seguente. Viene poscia 1 altare colla sacra famiglia dipinta 
graziosamente da Giambattista Mingardi, mentre Pier Anto- 
nio Novelli faceva quella della purificazione di N.D.nel penul- 
timo altare e finalmente nell'ultimo Francesco Maggioto esegui- 
va il transito di s. Giuseppe. A quasi tutti questi altari era altre 
volte addetta una peculiare confraternita. C'era pertanto quel- 
la di N. D. del Popolo ; quella della Presentazione ; quella di 
s. Magno ; quella di s. Bartolommeo a cui erano ascritti i bar- 
caiuoli del tragitto della parrocchia; quella di s. Francesco di 
Paola de* chiavaioli, finalmente quella di s. Antonio di Pa- 
dova, non chè un suffragio dei morti. 

Movendo da questa chiesa, per lo gran ponte di Cannareg- 
gio si arriva al rio terrà, detto di s. Leonardo, sì per essere 
stato interrato un rivo che nel mezzo vi scorreva ristretto da 
due opposto fondamente, e si per la vicina 

Soppressa chiesa di Leonardo. 

La famiglia Crituazio, arruolata in seguito tra le patrizie, 
innalzò quivi nel ioz5 una chiesa ad onore di s. Leonardo con- 
fessore, che fu consacrata nel i343. Al paro di quella della 
Maddalena amministrata Veniva dal solo pievano fino al i395, 
in cui sotto l' invocazione del titolare s' institui una confrater- 
nita, la quale colle lini osi ne ottenne un prete in aiuto del par- 
roco. Ma un' altra piti celebre confraternita ebbe origine nel 
1260 in questa chiesa; quella cioè della Carità. Il perchè ogni 
anno nel giorno di 8. Leonardo (6 novembre) quasi in segno 
di libale affetto recavasi essa a visitare questa chiesa ed a tare 
obblazione al pievano. Nè cessò l'antico costume che colla 
soppressione di entrambe avvenuta nel 1807. Durarono sino 
allora altre due confraternite addette a questa chiesa; quella 
della B. V. del Parto, e quella di s. Carlo. — Non è guarì di 
qui discosta, se si proceda per lo stesso rio terrà, la 

Chiesa parrocchiale dé's.s. Erma gora e Fortunato 

detto s. Marcuola. 

Invasa ¥ Italia dai Longobardi, i profughi del continente 
corsero a popolare più particolarmente le due isole di Luprio, 
divise l'una dell'altra dal gran .canale. Piantaronvi due chiese, 
l'nna dedicata a s. Croce je l'altra ai santi martiri di Aqui- 
leia Ermagora e Fortunato. Viene da alcuni attribuita la fon- 
dazione di questa seconda alle famiglie patrizie Memma e Lu- 
paniza; ma è più verisimile di ciò intendere della nuova fab- 
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brida eseguita ne principi! del secolo XII allorché un orribile 
terremoto atterrò molta parte della città, e le aequo de* canali 
gettavano fiamme di vapori sulfurei. Rifabbricata quindi que- 
sta chiesa dalla pietà de'fedeli, nel i352 veniva consacrata ed 
intitolata, oltre cnè a M. V. ed ai due santi Ermagora e Fortu- 
nato, a 8. Giambattista, la cui destra conservata in questa chie- 
sa sola restò illesa dalla forza del fuoco nelT occasione del 
detto terremoto. Trasportata aveva nel 1070 (fucila reliquia da 
Alessandria in Venezia il patrizio Andrea Meramo e donata 
l'avea a questa sua chiesa parrocchiale; nondimeno, passato 
alcun tempo , dubitavasi che fosse perita. Laonde il vescovo di 
Castello Vital Michele nel u la la fece ricercare nella mensa 
dell' altare dove inviolata si rinvenne in un vaso insieme ai 
frammenti di altre sante ossa. 

Durò per circa sei secoli dopo la sua rinnovazione questa 
chiesa finché, minacciando rovina, nel 1728 cominciò ad essere 
rifabbricata sulle tracce della maggiore cappella già rinnovata. 
Condotta anche al suo line nel 1 j56 sul disegno di Giorgio 
Massari e decorata coli ordine composito, riuscì abbastanza no- 
bile nella semplicità sua. 

Unitamente alla chiesa si è anche riedificato il vecchio ora» 
torio dirimpetto ad essa, dedicato a Gesù Crocifisso ove eserci*- 
tasi iti esemplari opere di pietà una di vota confraternita, il cui 
particolare impegno si era altre volte di condurre alla eccle- 
siastica sepoltura i cadaveri dei sommersi nell* acqua. Era 
eziandio aggregata tale confraternita a quella della morte di 
Roma; ma se cessò sotto le antiche forme, onora anche ades- 
so il Crocifisso ed esercita opere spirituali nelle domeniche ed 
in altri giorni dell'anno. 

Un oratorio contiguo alla chiesa e* è pure addetto alla men- 
zionata confraternita del Crocifisso, e che ora porta il nome del- 
l' Addolorata per un' immagine trasportatavi dalla chiesa dei 
Servi. Chi entra nella chiesa per questo contiguo oratorio vi 
vedrà 1 alcuni quadri del passato secolo , chiamati di nessuna 
considerazione da chi non sa come nel cattivo si trovi il 
buono, e come in cose applaudite non si trovi nè buono nè 
cattivo. Per chi sa l' arte vi avrà invece in essi qualche cosa 
da trarre profitto. Esprimono la passione di G. C. , e quello 
alla sinistra specialmente colla Deposizione, è di tanto gran- 
dioso partito che chi si facesse a correggerlo nelle anfanate 
sue forme, riserbando in tutto l'alta sua proporzione gene- 
rale vedrebbe che cosa ne uscisse. 

Statue, anziché tele dipinte, sono le immagini dei Santi ve- 
nerati sugli altari di questa chiesa. Entrando perciò pel detto 



Digitized by Google 



52 

oratorio vedremo alla sinistra: i. a. Antonio, !».. 8. Giambattista; 
indi, trascurati i quadri di poco conto ornanti all'intorno il se- 
guente pulpito sinistro, si scorgerà nel 3. altare la 8. V. e nel 
4. s. Pietro. — Viene l'aitar maggiore la cui tavola coli' Assun- 
zione è dipinta da Francesco Migliori, il quale nel soflitto di 
questa cappella, di forza e di effetto, fece le turbe fameliche 
satollate nel deserto. I due gran quadri laterali della cappel- 
la medesima, l'uno colla lavanda de' piedi e l' altro colla Cena , 
sono copie tratte da Jacopo Tintoretto. 

Passando ad osservare le statue dei restanti altari vedre- 
mo nel 5. sant' Antonio, e nel 6. s. Gaetano. Succede il pul- 
pito destro , sopra il quale è di Carlo Loth il Cristo che va 
al Calvario. Di Alvise dal Friso è il quadro bislungo con Cri- 
sto all'Orto al fianco sinistro, e del Palma giovine quello ad 
esso sottoposto col Salvatore tra due divoti, ritratti dall'ori- 
ginale. Al destro fianco è pure di Alvise dal Friso il qua- 
dro bislungo con Cristo tradito da Giuda nell'orto, ed è del- 
la maniera di Tiziano quello sottoposto con Cristo bambino 
ira i ss. Andrea e Caterina. Fu ristaurato questo ultimo , e 
basta. Però c'è ancora tanto da far meditare 1' intelligente; 
soprattutto nella sua correzione. Stanno sugli ultimi due al- 
tari le statue di s. Giuseppe, e di s. Elena. Tutte queste sta- 
tue non partono è vero dai tipi dell' Antinoo, della Flora, ec; 
ma chi sapesse far le debite sottrazioni non le troverebbe 
spregevoli affatto. 

Addette furono a questa chiesa, oltre la scuola del Santissimo, 
quella della B. V. delle grazie, quella di s. Giambattista; quel- 
le delle arti de' lavatori di lana sotto il titolo del Redentore, 
de' tessitori sotto quello di s. Elena, e de' parti-oro sotto quello 
di s. Gaetano; ma sovra tutte emergeva la scuola ricordata del 
Crocefisso. Una delle nove celebri congregazioni del clero ve- 
neto si è ancora qui instituita sotto l' invocazione do' ss. Erma- 
gora e Fortunato nel 1 145, la quale, insieme alle altre, è tutta- 
via sussistente in questa chiesa. 

Se di qui moveremo per la calle del Cristo, e riusciti per 
essa ancora al rio terrà, gireremo per la calle delX Anconetta, 
in fondo ad essa ci sarà dato di vedere tuttavia al N. 1906 la 

Chiesa soppressa delV Anconetta* 

Mossi da impulso di divozione alcuni giovani collocavano 
nella suddetta chiesa de' ss. Ermagora e Fortunato un' imma- 
gine della B. V. Insorte poscia alcune contese tra essi ed il clero 
la ritolsero dalla chiesa e la collocarono in un angusto oratorio 
da loro quivi appositamente edificato, e che per la imaginc 
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che custodiva fu detto Anconelta. A dilatarlo lasciò Agostino 
Carlotta nel 1620 in pio legato le contigue case-, cosicché con 
le iimosine de' fedeli s' ingrandi di maniera che accolse tre al- 
tari e fu ricevuto in protezione dalla Signoria. Vedevansi in 
esso alcune buone pitture di Vandich, del Tintoretto ec, ma 
colle ultime riforme ecclesiastiche venne chiuso, nè affatto ha 
perdute le tele che lo adornavano. 

Di qui ; girando alla sinistra, corso tutto il calle delFAsco, e 
trascorso pure il ponte delC Aseo f se si muova a destra, trovasi 
il ponte dei Lustra/erri pel quale siamo di bel nuovo rimessi 
sulla fondamenta della Misericordia dove, girando a destra, 
ci verrà fatto tosto di vedere la raffineria degli zuccheri del 
valente mercatante Reali, ed indi s incontrerà subito il ponte 
■dei Servi che guida al campo ed alla 

Chiesa demolita di j. Maria dei Servi. 

1/ ordine de* Servi di Maria, mercè le cure di Pietro da To- 
di, ottavo suo generale, fu ricevuto stabilmente in Venezia 
nel i3i6, e per la pietà del cittadino Giovanni Avanzo, ad una 
con altri vari fedeli, nel breve giro di cincjue anni ebbe qui 
compiuto un ampio monastero, cui succedette ben tosto un 
tempio (an. i35o), solo nel i474 ridotto alla perfezione e nel 
1491 consacrato. Di una sola navata era il tempio bensì, 
ma vasto e veramente magnifico. Fornito di ventidue altari, 
eretti in parte a spese delle primarie patrizie famiglie ed in 
parte dalle arti de tintori e de* barbieri, illustre si rese per. 
insigni opere di scoltura e per i monumenti che accoglieva. 
Il genio della distruzione lo fece però affatto demolire nel 
1812, cosicché ornai appena se ne veggono le vestigie. Nel re- 
fettorio elei convento annesso a questo tempio stava la gran te- 
la di Paolo veronese rappresentante Cristo convitato da Simo- 
ne il fariseo colla donna peccatrice a' suoi piedi; opera nel se- 
colo XVII spedita in dono dalla repubblica al re di Francia ; o 
tra i monumenti andavano notati quelli dei dogi Francesco 
Donato (1) ed Andrea Vendramino, quello dell'ammiraglio An- 
gelo Emo in uno alla memoria di Verde della Scala figliuola di 
Mastino signore di Verona e moglie di Nicolò d' Este duca di 
Ferrara, morta nel 1374. Il monumento del doge Donato fu tras- 
si) Francesco Donato gii ambasciatore alle primarie corii, e procuratore 
di s. Marco nel i54& ascese al soglio ducale, al i553. Tranquillissimi furono i 
•uoi tempi, e perciò si diè opera al palazzo ducale e alla Zecca, e ad istituire le 
sei scuole elementare de' sestieri 



portato a Mcren, luogo poco lungi da Conegliano, e quelli del 
doge Vendramin e di Verde della Scala l'abbiamo veduti tras- 
feriti a* ss. Gio. e Paolo (T. II p. 235) j mentre quello dell' am- 
miraglio Emo fu già citato nella chiesa di s. Biagio ( T. II p. 
174). Molte altre urne sepolcrali stavano nel chiostro , e chi 
volesse la indicazione di tutte, insieme alle più accurate dir 
chiarazioni, legga le iscrizioni della chiesa di s. Maria dei Ser- 
vi, raccolte dal chiarissimo sig. Emanuele Cicogna. 

Ricevette gran lume questo cenobio per aver accolto e data 
la tomba al celebre fra Paolo Sarpi teologo della repubbli- 
ca a Fulgenzio Macanzio, coadiutore al carpi in molte one- 
re e suo successore nel carico di teologo, ed a parecchi altri 
chiari uomini per sublimi dottrine e per ecclesiastiche dignità. 
Quanto a santità si distinguono: 1. il b. Bonaventura da Forlì; 
ila. il b. Taddeo Gerardi j 3. il b. Bartolommeo Veneto; 4« ^ 
b. RafFaelo Calbo, nò vuol preterirsi aver quivi risieduto il teo- 
logo della repubblica, il quale per oltre un secolo, in memoria 
di fra Paolo Sarpi, non altronde si eleggeva che da questa re- 
ligione. 

Presso a questo convento stavano finalmente quattro con- 
fraternite : 1 . quella de Lucchesi sotto il nome del Follo San- 
to di Lucca ; 2. quella de* Tintori; 3. quella de* Barbieri > qui 
trasferita nel 1^.65 da' ss. Filippo e Jacopo; 4* quella dell'An- 
nunziata, che stava dove ora e l'oratorio di s. Filippo Neri. 

Veniamo a dire di quella dei Lucchesi. In più volte si trasfe- 

(1) Fra Paolo Sarpi Chi è che ignori questo nome famoso ? Nacque il Sarpi 
in Venezia nel i65», ed entrò nell ordine de' Servi nel i$6"5 avendo cambiato il 
nome battesimale di Pietro in quello di Paolo. Nel i6"o5 fu scelto a teologo con- 
sultore della repubblica e morì in questa carica nel i6a3 d" anni 71. Della su» 
morte fu data notizia dal senato a tutti i prìncipi di Europa. Era egli dotato di 
Miiraviglioss immoria, d'ingegno vasto e di grande erudizione. Possedeva le lin- 
gue, la filosofia, la geologia, il diritto civile, la storia, la medicina, la chimica, le 
matematiche, in breve conosceva tutte le scienze ; ma in tal modo da far in al- 
cune nuove scoperte, massimamente nella notomia nella quale scoprì la contra- 
zione c la dilatazione dell urea nel nostro occhio, e quella della valvule nelle ve- 
ne per la circolazione del sangue. Tra la sue opere è celebratissima la Storia 
dei concilio di Trento, ma altre ve n' hanno manoscritte ancora, nel politico 
archivio di Venezia, ed assai più ne rimarrebbero se V incendio che arse la li- 
breria de' Servi, non avesse consumati gti orginali di fra Paolo. Alcuni di tali 
scritti, perchè favoreggianti di troppo la repubblica al tempo delle notissi- 
me differenze Ira essa e Paolo V, gli procacciarono de' nemici e furono cagione 
di quei tre colpi di siilo vibratigli alla testa 5 ottobre 1607: stilo che in memo- 
ria dell'avvenimento era appeso a pie d un Crocifisso collocato sopra l'altare di 
Verde della Scala in questa chiesa de' Servi, col motto Dói /ilio liberatori, c 
del quale stilo è oggidì possessore il nobil uomo e cav. Lorenzo Zu stilli an. — 
< Cicogna Iscrizioni della chiesa de' Servi ). 
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rirono famiglie da Lucca in Venezia. La prima ranci i5oq per- 
chè essendo nobili non vollero sottoporsi al governo popolare; 
In seconda nel i5i4> scacciate dal tiranno Uguccionc, e la terza 
nel 1 317 sbandite da Castmccio Castraeane, allorché dal senato 
di Lucca ottenne il dominio della città e dello stato, oltre alcune 
che giunsero dopo in Venezia per ragioni di traffico*. Le crona- 
che dicono essere in tutte state oltre a 400 famiglie tra nobili e 
plebee ed aver esse portate non solo molte ricchezze, ma raffi- 
nata eziandio l'arte del setificio in Venezia, nella sua triplice di- 
visione di filatura, tessitura e tintoria. I mercatanti della stofl'a 
stavano nella calle della Bissa} i tintori a s. Gio.Gmo^fomo,ed i 
tessitori in BirL Tali famiglie, nel 1 56o, ottenuto quivi il fondo, 
formarono la confraternita intitolata del Folto Santo di Lucca 
(così chiamandosi un prodigioso Crocifisso in quella città vene- 
rato) ed eressero V oratorio che sebbene sfigurato sta tuttavia 
accanto alla chiesa. In seguito la compagnia de' Lucchesi (an. 
i588), oltre aver un luogo più adatto alle proprie adunanze, edi- 
ficò dieci case pel ricovero de'poveri della nazione; case che fu- 
rono distrutte da un incendio nel 1 789. — Le ricchezze e la 
nobiltà de' Lucchesi, insieme ai Vantaggi ritratti dal veneto 
governo nei casi urgenti, fecero loro accordare molti privilegi, 
tra i quali la veneta cittadinanza, i matrimoni colle nobili fa- 
miglie, e l'indipendenza della loro confraternita dai magistra- 
ti presidi alle scuole o corporazioni. 

Rammentato ciò che questi ruderi risvegliano, sarà mestieri 
di varcare il ponte dei Servi e la calle del Forno che mette 
al Rio T'erra, e quindi all' 

Oratorio di s. Maria Maddalena. 

Fondò nel 1222 la nobile famiglia Baffo un oratorio in que- 1 
sto sito sotto l'invocazione di s. Maria Maddalena, e brevemente 
essendosi ad esso assoggettati molti de'convicini abitanti, di- 
venne chiesa parrocchiale diretta dal solo pievano sino al 1628 
in cui si fece collegiata. Stabilita nel i356 la pace tra le due 
repubbliche di Genova e di Venezia, in memoria del fausto 
successo, stabilì il senato che la solennità di s. Maria Maddale- 
na fosse tra le festive di Venezia. 

Nel 1701 il pievano Francesco Riccardi prese a rinnovare 
(mesta chiesa a proprie spese, innalzando di marmo i vecchi 
altari di legno: in quel tempo crebbe eziandio a maggior altez- 
aa il campanile, il quale è tradizione che fosse un' antica tor- 
re posta in riva al canale qui presso scorrente, e che poscia in- 
terrato, fece denominare Rio Terrà la strada dove sorge la 
chiesa. 
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Dai fondamenti, dopo la meta del secolo XVIII, fu eretta di 
nuovo (mesta chiesa sul disegno di Tommaso Temanza. Il gran- 
de artifizio adoperato dal bell'ingegno di quell'architetto merita 
di essere qui considerato. Nella irregolarità e nella ristrettezza 
dello spazio adottò egli la figura rotonda come la più conve- 
niente; ma comprendendo i discapiti che si accompagnano al- 
l'interno dei templi di tale figura, v'inscrisse un esagono, sopra 
ciascun lato del quale si aprissero altrettanti archi-sfondati che 
accogliessero gli altari. Jonico è 1' ordine sollevato sur uno 
zoccolo, la cui altezza pareggia quella dei gradini entro ad esso 
compresi. L' ornato superiore è veramente maestoso, e sovra 
esso appoggiasi la cupola semisferica che ricuopre il tempio. 
Le colonne degli altari, prima che la chiesa nel 1810 fosse 
chiusa, erano piantate a terra anziché sulla mensa, si per dar 

{>iù maestà agli altari e sì per accrescere lo spazio delle predel- 
e, che, attese le angustie del luogo, sarebbero divenute un po' 
corte. Riaperta però nel 1820 si fecero i due altarini presenti, 
che mal rispondono certo al resto del tempio. 

Bello è il coro nella sua forma: costrutto da un quadrato e da 
due nicchioni semi-circolar*, la sua grandezza sta a quella del 
tempio come uno a tre. Bello è il pentagono che dalla sagrestia 
mette-al coro, e che cavato dalla medesima irregolarità del sito 
è uno de'tratti più magistrali usati in questo tempio. La sagre- 
stia potrebbe poi pigliarsi a modello di un oratorio privato. 
E lunga una metà più che larga, è costrutta a vòlto e la sua al- 
tezza è regolata colla media contro armonia. Ai due capi ha 
quinci un altare con colonne isolate d' ordine dorico e quindi 
una porta bellissima dello stesso ordine. 

Siccome niente altro che l' architettura vuol nelT interno di 
questo tempio essere considerata, cosi, uscendo da esso, vedremo 
la semplicissima sua facciata di una purità che innamora. Sor- 
ge essa sopra cinque gradini ; il corpo medio non in altro consi- 
ste che in un arco fiancheggiato da doppie colonne j la larghez- 
za di quel corpo pareggia l'altezza delle colonne, compreso lo 
zoccolo, e tutto richiama le tracce dell'interna tessitura. Il so- 
praornato ricorre tutto all' intorno convertito in poche moda- 
nature onde più spicchi la parte media : l'attico è il terzo del- 
l' ordine , ed una vòlta di dolcissima curvatura, sormontata 
da una lanterna che per sei finestre ad arco reca luce entro il 
tempio, corona in fine il leggero prospetto. 

Osservato anche questo capo d'opera del secolo XVIII, se si 
trapassi il vicino ponte, detto di s. Antonio , entrerassi tosto 
nella salizzada di s* Fosca, e quindi ci sarà dato di vedere la 
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Chiesa succursale di s. Fosca. 

Dicesi che nell'873, da Crasso Fazio vescovo di Olivplo sia 
stata fondata questa chiesa. Più ragionevolmente altri asserisco- 
no, che da Tripoli trasportato all' isola di Torcello il corpo di 
s. Fosca nel secolo X, si estendesse anche in Venezia il di lei 
culto e fosse quindi al di lei nome eretta questa chiesa, la qua- 
le nel 1297 fu rinnovata. Ridotta poscia dal tempo a vicina ro- 
vina fu nel 1679 "fabbricata dai fondamenti e consecrata ai 
i5 agosto 1733. Tuttavolta nel 17 45 ebhe d' uopo di altri ri- 
stami ed ornamenti sì nelT interno che nell* esterno. 

Entrando si trova nella mezza-luna alla destra il fatto del 
Centurione sulla maniera tiepolesca. La tavola del primo altare 
col transito di s. Giuseppe è di Antonio Novelli ; e lasciati gli 
altri due altari, si veggono nella cappella maggiore due quadri 
T uno con la disputa di N. S. e l' altro coli' adultera sulla ma- 
niera del Celesti, mentre la tavola del maggior altare con la 
Trinità, N. D. e le Marie nell'alto, e varii santi al basso, è di 
Filippo Bianchi. 

Lasciate anche le tavole degli altri due altari del sinistro la- 
to può osservarsi il quadro sopra il pulpito con la rappresenta- 
zione di un battesimo sulla buona maniera veneziana. Non 
sono di alcun momento nè la tavola dell' ultimo altare , nè il 
vicin quadro con N* S. presentato al popolo, sullo stile tic- 
polesco. 

Se si passi il ponte, ch'è alla sinistra nel campo di s. Fosca, 
ci verrà fatto di vedere nella fondamenta a sinistra il palazzo 
della nobile famiglia Diedo eretto con disegno di Andrea Ti- 
rali , ed a destra, sullo stile dei Lombardi, quello della fami- 
glia V endr amino y il quale, benché incompiuto è pregevole per 
la distribuzione del piano inferiore e pei fregi di scoltura tra- 
vagliati dai più esperti squadratori. 

Fatto il ponte ed il calle Zancana, arriveremo al campo della 

Chiesa parrocchiale di s. Marziale^ volgarmente detto 

s. Marciliano. 

Nell'ottavo secolo, somministrando denari la famiglia Barda- 
na ai nuovi cittadini che fuggendo le sciagure del continente 
venivano a popolare Venezia f diede origine a tutto lo spazio che 
forma la contrada di s. Marziale. Fu però la famiglia Bocchi 
che imprese ad erigerne la chiesa parrocchiale in onore di a, 
Marziale vescovo di Limoges. Cadente per vetustà nel XVH 
secolo venne rinnovata per le cure del pievano Giuseppe 
// Fiore di Venezia Voi HI. 8 
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Pa squilli. Compinta essa era nel i&p nel 1 721, ai 28 settem- 
bre, era consacrata. Celebre si rese per lo simulacro di una 
6. V., cbe la tradizione dice essere stato fatto da un pastore 
di Rimini, e posto in una barca, essere a discrezione delle on- 
de pervenuto alle rive di questa chiesa , e quindi in essa col- 
locato coli' intervento del principe e del senato. 

Ad una sola nave è questa chiesa, nè un'altra ve n' ha forse 
che la uguagli nel gusto barocco e caricato proprio del secolo 
in cui surse. Antonio Zanchi fece la tavola del primo altare, 
e quella del secondo col Redentore ed i ss. Pietro e Paolo è 
opera assai pregiata di Jacopo Tintoretto. Antonio Molinari 
fece quelle del terzo coi ss. Francesco d' Assisi ed Antonio di 
Padova, e Domenico Tintoretto, nei due quadri a fianco del- 
l' aitar maggiore, eseguì Y Annunziazione. 

Il gran quadro colla Risurrezione nella cappella maggiore è 
di Antonio Aliense. Dotta immaginazione, nobile partito è in 
questo dipinto. Il quadro opposto colla Crocifissione, di molto 
a questo inferiore, è di Domenico Passignano. 

Passando al sinistro fianco della chiesa, il transito di s. Giu- 
seppe nel primo altare è bel lavoro di Antonio Balestra, nel 
secondo sta l'anzidetto simulacro della B. V. e nell'ultimo alta- 
re si ammira la tavola del Tobia guidato dall'Angelo, dipinta 
da Tiziano nel sesto lustro dell' età sua. Tutto è genio in essa 
e dottrina nell'artifizio. La testa del Tobia non può avere più 
di vita e quella dell' angelo è tutta grazia e vivacità. Si osser- 
vi come esso muovasi spiritosamente senza che ombra vi appa- 
ia di anellazione veruna. In questo stava il grande secreto di 
Tiziano: nascondere coli' arte ciò che l'arte pur tutto faceva. 

Non più che una scuola era in questa chiesa, oltre quella del 
SS.«no ; cioè quella della Madonna delle Grazie. Quindi usciti di 
essa se si passi il ponte, detto di s. Marziale, giungesi ancora 
sulla fondamenta della Misericordia, percorrendo la quale, a 
destra, si trova quasi al termine di essa il Palazzo Da Lezze 
dalla famiglia che lo eresse. E tutto coperto di marmo d'Istria 
e Baldassare Longhena ne ha dato il modello. Ora è in esso il 
celebre stabilimento tipografico del signor Giuseppe Antonelli. 

Passato il vicino ponte della Misericordia, e trascorsa tutta 
la fondamenta di s. Felice, trovasi la 

Chiesa parrocchiale di s. Felice. 

1 

Dalla patrizia famiglia Gallina fu fondata questa chiesa par- 
rocchiale nel 960. Consta da vecchi documenti che ai 21 di 
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luglio dei 11*67 fu consacrata sotto il titolo del beato Felice con- 
fessore, e della beata Maria. La quale denominazione di con- 
fessore data a cruel santo nrete di Nola , che dalla chiesa uni- 
versale è considerato martire, al paro che la commemorazione 
della sua natività fatta dal clero Veneziano nel giorno ultimo di 
agosto, invano misero in grandi ricerche gli eruditi per cono- 
scere i documenti sui quali furono fondate. Forse sono frutto 
dell'ignoranza del XII secolo, che consacrata venne poscia dal- 
la venerazione per le antiche consuetudini. 

Pregiudicata notabilmente questa chiesa dal corso del tempo 
riedificata venne con nobile struttura ai tempi e sulle idee del 
Sansovino consacrandosi nel 1624 ai 4 di ottobre. È a crocie- 
ra, e «ebbene sia piccola, nondimeno è compartita con tale 
industria che più grande quasi rassembra. Sul modello degli 
antichi si ridussero ultimamente tutti gli altari, ed autori vi- 
venti ne fecero quasi tutte le pale. 

Nel primo altare a destra è quindi della signora Pascoli 
quella cu & Anna; di Lattanzio Querena è quella del secondo 
con N. D., s. Pietro, s. Lorenzo Giustiniani ed altri santi, ed 
è poi di Jacopo Tintoretto quella del terzo che offre s. Deme- 
trio armato col ritratto di un personaggio della famiglia Ghigi. 

Nella cappella maggiore sono sulla maniera Tiepolesca, i due 
quadri laterali con Ibi liberazione dell' attratto fatta da Cristo 
in quello alla destra, e colla chiamata di Matteo dal banco cui 
attendeva, in quello alla sinistra. Domenico Passionano esegui 
la tavola dell* altare con Cristo , s. Felice e due ritratti. Final- 
mente nei due ultimi altari del lato sinistro Pietro Robustello 
fece la tavola della Concezione ed Odorico Politi fece quella 
delT Addolorate. 

Molte erano le scuole, di questa chiesa: del SS.mo, di s. Felice, 
di s. Francesco di Paola, della B. V. della consolazione e dei 
barcaiuoli del tragitto di s. Felice. 

Il che ricordato, si varchi il ponte di s. Felice dirimpetto la 
chiesa, e trascorsa la calle della Cà d Oro trovasi 1' 

Oratorio di s. Sofia. 

Nel 1020 la nobile famiglia Gussoni ad onor della divina Sa- 
pienza, con greco nome detta s. Sofia, eresse questa chiesa, in- 
stituita la parrocchiale delle case vicine. Fatta rovinosa dal 
tempo, rifabbricata venne dai fondamenti per opera del pie- 
vano Tommaso Curini nel 1698. Stette aperta sino alla restri- 
zione generale del 1810; ma chiusa allora cessarono con essa le 
quattro scuole che vi erano ascritte; cioè oltre la solita del 
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SS.mo quelle dell' Assunta, di t. Lorenzo Giustiniani, di 8. Gio. 
Battista pei barcaiuoli del tragitto, non che un sowegno di s. 
Francesco di Paola. Molto innanzi avea però cessato di esistere 
la scuola de 7 pittori avente il proprio locale presso la chiesa. 
Riaperta questa chiesa per cura dei fedeli nel i834 vederi in 
essa quanto far possa in breve tempo la pietà a decoro dello 
onore divino. Nulla quanto ad arte e' è ancora che meriti le 
considerazioni dell' intelligente. 

Trascorsi i tre successivi calli delV Oca perverremo alla 

Chiesa parrocchiale de* ss. apostoli* 

L' ultima delle chiese fatta fabbricare dal vescovo 8. Magno 
in Venezia fu questa de' ss. Apostoli, cooperandovi i fedeli , e 
massimo certo Gardoco Gardolico. Alcun ristauro avrà avuto 
questa chiesa innanzi che nel 1675 venisse rinnovata e conse- 
crata. Però circa la metà del secolo XVIII ebbe % nelT interno 
un riattamento che la ridusse al modo presente. E ad una sola 
nave, ed opera assai bella di Fabio Canal n'è il soffitto, rappre- 
sentante la cena degli apostoli, mentre Carlo Gaspari ne di- 
pingeva la prospettiva. 

La tavola del primo altare alla destra colla incredulità di s. 
Tommaso è del vivente Sebastiano Santi ; ma degna in vero 
d' essere considerata per la grandiosità dell' architettura e per 
la preziosità dei marmi è la cappella vicina conservata dalla 
vecchia chiesa, e nella quale stava sepolta la regina Cornaro 
che trasportata venne a s. Salvatore nel rinnovamento fatto del- 
la chiesa. Le pareti laterali della cappella sono coperte da due 
magnifici depositi con ligure appartenenti ai Comari. Le in- 
scrizioni poste sotto a queste urne nel secolo XII punto non si 
riferiscono ai due monumenti Merita sovrattutto considera- 
zione la tavola dell' elegante altare esprimente s. Lucia nel- 
l'atto di ricevere il comunichino, opera bellissima di Giam- 
battista Tiepolo. Come è inteso 1' avanti-indietro ! - Quanta 
delicatezza nell' espressione della santa ! In uno spazio si bre- 
ve quanti oggetti introdotti, e senza confusione e con un mi- 
rabile distacco ! 

Nel terzo altare è di Gio. Contarini la pala colla nascita di 
N. D. Per la vicina porta si passa nella sagrestia dove sull'ar- 
madio, eh' è di faccia a chi entra, scorgonsi tre quadri: quello 
alla destra di Francesco Polazzo con Cristo all'Orto j quello del 
mezzo di Francesco Montemezzano con Cristo morto, ed il 
terzo di Giambattista Mariotti col Cristo risorto. 

Tornando in chiesa, nella cappella laterale alla maggiore il 
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ricchissimo altare còl Cristo fu qui trasportato dai chiostri dr[ 
convento dei Gesuiti. 

Belle opere sono i due gTan quadri laterali nella cappella 
maggiore. Quello alla destra con la cena di Cristo è condotto 
sulla maniera tizianesca da Cesare da Conegliano, e quello alla 
sinistra per alcuni si tiene di Paolo Veronese, per altri degli 
eredi di lui 

H prete Genovese dipinse neir altra cappella laterale alla 
maggiore la tavola coli' Angelo Custode. 

Tre altari vi sono in fine nel sinistro lato di questo tempio. 
La tavola del primo di Gaspare Diziani ha IV. D., s. Giuseppe, 
il Battista e 8. Antonio 5 quella del secondo (passato il pulpito nel 
cui prospetto sta scolpita in marmo carrarese la missione dello 
Spirito Santo) è di Domenico Magioto, ed ha i ss. Girolamo, 
Antonio, Gio. Nepomuceno e Catterina; e quella del terzo, di 
Giambattista Canal, ha N. D. ed i ss. Lodovico e Silvestro. 

Ascritte erano a questa chiesa le tre scuole di devozione : 
dei ss. Apostoli; della B. V. delle dodici stelle ed il suffragio 
dell'Angelo custode, pel quale si eresse, sid disegno di Andrea 
Tirali, in un canto della piazza di questa chiesa, l'oratorio tut- 
tora esistente, convertito in chiesa dei professanti la confessio- 
ne Augustana. La pala dell' altare di questo oratorio coli' An- 
gelo custode è di Sebastiano Rizzi. 

Anticamente giungeva la piazza di questa chiesa fino al rio 
di Barba, ovvero rivo Baduario, ed il doge Angelo Participa- 
zio aveva ivi il proprio palazzo. 

Ora ci è duopo varcare il ponte de* ss» Apostoli, e percorsi \ 
due calli Dolfin, movendo a destra, si trova il ponte di s. Giù. 
Grisostomo e quindi la salizzada dello stesso nome, che mette 
ancora a quella del fondaco dei Tedeschi, ed in fine al 

Ponte di Rialto. 

Le due parti in cui Venezia dal gran canale è divisa aveva- 
no anticamente comunica zio ne tra loro per mezzo di certe bar- 
chette appellate sceole. Pagavasi un quartarolo, cioè la quarta 
parte di un denaro, per quel tragitto ; ma unite in questo sito 
le due parti nel 1 180 da un ponte appoggiato sopra barche per 
opera dell' ingegnere Barattieri, quel ponte chiamossi della 
moneta in memoria della moneta dianzi pagata. Nel 1264 
un altro se ne fece sugli stili, rotto poi nella ritirata del i3io 
fatta in Rialto dai congiurati di Boemondo Tiepolo. Ma nel 
1 45o rovinò ancora in occasione di estrema calca nel passaggio 
della sposa del marchese di Ferrara. Se ne costrusse allora uno 
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più ampio, franche ggiato da botteghe e chiuso da cancelli, qua- 
le si vede nel quadro del miracolo del Sacramento di Giambel- 
lino esistente nella Pinacoteca della veneta Accademia, e che 
costò 2523 ducati Caduto in parte anch' esso nel i523 si pensò 
dal governo ad erigerne uno di pietra. Non si fece però nulla 
allora. E siccome anche prima era svanito tanto un simile divi- 
samento promosso da Fra Giocondo quanto un altro trent* an- 
ni appresso progettato da Michelangelo, così restò di legno per 
oltre a settanta anni, chè tanti appunto ne corsero innanzi al- 
l' erezione dell' arco attuale. 

Il Palladio, venti anni innanzi alla fabbrica di questo, ne avea 
ideato pur uno che da alcuni si crede dovesse servire ad tal 
tal uopo ; ma forse non per la medesima situazione, perocché, 
al dire del professore Selva, quivi non potrebbe essere stato 
posto convenientemente in esecuzione. Oltre ai tre menzio- 
nati architetti il Vignola, il Sansovino e lo Scamozzi produs- 
sero vari progetti per la costruzione di un nobile ponte ; ma , 
qualunque poi fosse il motivo, fu scelto quello di Antonio da 
Ponte cne s' era reso benemerito per lo ristauro del - palazz o 
Ducale, e che a quei di avea acquistata gran lode nella part e 
della solidità. Non mancò per altro che questa mole sorpren- 
dente non corresse pericolo di restare incompiuta. Gettatene 
le fondamenta nel i588, sotto la ducea di Pasquale Cicogna , 
si alzarono tante voci contro il Da Ponte sul modo di murarle 
che chi gli presiedeva, dubitando sulla riuscita, gliene sospese 
il proseguimento. Vinta però la malignità delle accuse, fu con- 
dotta 1' opera a termine con tanta accuratezza che su di un 
fondo pericoloso, qua! è quello di Venezia, non ebbe mai ad 
avvallare; e tanta opera si esegui nello spazio di soli tre anni, 
costando 25o,ooo ducati 

La luce dell' arco di questo ponte veramente meraviglioso è 
di piedi 84; il rigoglio, ossia Faltezza sopra il comune delPacqua, 
è piedi 20 ; la grossezza piedi 4 j c la larghezza sul dorso del 
ponte è di piedi 68. Ripartita viene questa latitudine in cinque 
^pa zi, cioè in tre strade e due file di botteghe tra le strade me- 
desime. La via più larga è quella di mezzo ; le due minori sono 
sui lati verso il canale, perocché quella é larga piedi igj e (me- 
ste q per ciascheduna. La latitudine delle botteghe é di piedi 
18. Ventiquattro sono le botteghe; sei per parte, sia nell'asce- 
sa che nella discesa. Nel mezzo del ponte vi sono due archi 
che congiungono le testate delle botteghe, con pilastri alla do- 
rica, sopra-ornato e frontoni. Un maestoso cornicione ricorre 
su ambedue i lati del ponte ed una nobile balaustrata fa spon- 
da ad ambe le due vie minori. Sulle coscie dell'arco, verso s» 
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Luca , ci è da un lato N. D. di mezzo rilievo e dall'altro l'Ange- 
lo, e nel serraglio la Colomba che accennano al mistero dell'In- 
carnazione. Sul fianco verso ss. Apostoli vi sono pure di mezzo 
rilievo i ss. Marco e Teodoro protettori di Venezia; opere tutte 
di Girolamo Campagna. 

Di pietra d' Istria è cosiffatta macchina , che per memoria 
della sua edificazione porta scolpita in marmo la epigrafe se- 
guente : 

PASCALE. CICORIA. VENETIARVM. DVCE. 

anno. christ1. mdxci. yrbi8. conditae. mclxx 
cvrantibvs. aloysio. georgio. proc. 
m. antonio. barbaro. eq. et. proc. 

JACOBO. FOSCA RENO. EQ. ET. PROC. 

l»e due ali delle botteghe, correnti lungo il dosso del ponte 
di Rialto, sono in vero di cosi pesante conformazione e di si 
goffo stile da meritare giustamente al Da Ponte le censure sem- 
pre dategli per tal parte. Nondimeno, il ponte propriamente 
detto, prescindendo anco dalla imponenza della sua mole e dal 
pregio di. una maravigliosa solidità, è tale per la convenienza 
e pel decoro, da doversi considerare non solo come uno dei 
più distinti monumenti dell' arti, ma altresì quale esempio di 
simili costruzioni. 

Chiamasi un tal ponte di Rialto perchè mette alla maggiore 
delle isole di Venezia, a quell' isola che dal IX fino al secolo 
XIII comunillò il proprio nome a tutte le altre e fece che Rialto 
si chiamasse 1' aggregazione loro, sì perchè conteneva i più 
importanti edificii, come il pubblico palazzo, i tribunali giudi- 
ziari, le principali magistrature, le carceri, il corpo delle guar- 
die, U ginnasio, le officine ed il magazzino dei più preziosi ef- 
fetti, il foro mercantile ec, e si perchè risvegliava l' idea del- 
la prima piazza mercantile dell' Europa. 

Rialto veniva altre volte distinto in vecchio e nuovo. Il primo 
era quel tratto che comprende la piazza di s. Jacopo, la ruga 
ec., ed il secondo la parte posteriore donata nel 1097 dai fra- 
telli Orio, abitanti a s. Giovanni Elemosinano. Ma nel 1 322 il 
luogo fu ampliato di edificii; e nel 14^9 rifatti furono i porti- 
ci. Senonche arso Rialto nel i5i3 di bel nuovo fu ridotto nel 
i52o e quale è di presente. Facciamoci ora a considerare le varie 
sue fabbriche. Appiè del ponte a destra sorge quindi il 



Palazzo de Camarlinghi, 

Nel rinnovamento ottenuto da Rialto, dopo il suo incendio 
del 1 5 1 5, si cost russe puranco questo palazzo dei Camarlinghi: 
i tesorieri della nazione. Ben compartito, assai decorato ed in 
alcune parti di ottimo gusto, accagionato yiene di troppi fra- 
stagli. Per altro vi domina un' unità di carattere, che può be- 
nissimo esser frutto della mente di Girolamo Bergamasco cui 
viene attribuito, comunque lo sue decorazioni non rispondano 
alla purezza onde splendono quelle introdotte nelle altre ope- 
re di queir esimio architetto. Vicino a questo palazzo è la 

Chiesa di s. Jacopo. 

La tradizione dice essere stata eretta questa chiesa pel voto 
di certo Entinopo Candiotto fabbricatore di navi tino da quan- 
do erano governate queste isolette\dai consoli Padovani (an. 
421), dopo l'incendio avvenuto di 24 case. Però vuoisi dagli 
eruditi che non prima del VI secolo vi fossero chiese in Rialto, 
c che questa di s. Jacopo, al paro delle altre, fosse di tavole in 
principio. Ristorata però in vari tempi, e consacrata ogni volta, 
diede luogo alla tradizione che da quattro vescovi fosse ad un'o- 
ra consecrata nella prima volta. Nel 1073 dicesi che il doge Do- 
menico Selvo la facesse edificare al modo presente j altri invece 
sostiene che principiar vi facesse egli solo un mosaico di cui sino 
al secolo trascorso se ne sono conservate le tracce. Certo è che 
nel 1 194 dalla famiglia Caldiera rifatta venne al tutto questa 
chiesa, e che ristaurata nel 1 53 1 , sotto il governo di Natale Reghi- 
na, ricevette finalmente una notabile riforma nel 1601 ; alzando-» 
visi il pavimento per salvarla dall' acqua che vi penetrava. Nel- 
la prima sua fondazione dipendeva dal vescovo di Padova: po- 
scia divenne juspatronato della famiglia Querini e di quella di 
Boemondo Tiepolo. Ma dopo l'anzidetta loro congiura, private 
dei beni e bandite quelle famiglie* passò in diritto del princi- 
pe, benché a varie controversie andasse quel diritto sottoposto. 

Il carattere della costruzione di questo tempietto ricorda 
ancora l'antica sua origine, ed il Sun sovino osserva giustamen- 
te che la forma della testudine è in esso così ben raccolta e 
mantenuta dai vólti sostenenti gli archi che è mirabile cosa a 
vedere, ed ancorché chiesa angusta é per tante parti una delle 
principali della città. Il tetto esteriore e di piombo e nella 
sua taccia contiene un orologio postovi sotto il doge Michele 
Steno nel 1410. Nel giovedì santo è visitata dal popolo vene- 
ziano per diverse indulgenze concedute dai pontefici. 
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Di Marco Veccllìo sono alla destra di chi entra in questa 
chiesa sì i due quadri con la Nascita e collo Sposalizio di AL V. 
e si la tavola dell' Annunziata nel vicino altare. Molto amore 
di colorito è posto in tutti e tre questi dipinti (Il primo è sot- 
to il ristauro). Nella mezza -luna sopra la porta laterale sta 
espresso papa Alessandro III che dà al parroco di questa chie- 
sa il breve delle indulgenze pel gioveai santo (è sotto il ri- 
stauro). Niente dicendo sulla tavola dell' altare a fianco della 
cappella maggiore, sull'altare maggiore v'ha la statua del san- 
to titolare di Alessandro Vittoria. 

Il magnifico altare seguente, ricco di bei marmi, si ordinò da 
Girolamo Campagna, il quale vi fece ed. i getti che lo adornano 
e la bella statua di s. Antonio abate : una delle opere migliori 
di queir artista. Di Alvise dal Friso è l' ultimo vicino quadro 
con 8. Giovanni Elemosinarlo che dà denari ad un poverello (è 
sotto il ristampo). — Se da questa chiesa si muova all'intorno 
della sua piazza avremo ben donde ammirare le 

Fabbriche di Rialto. 

Mentre la repubblica era travagliata nel i5i3 dalla lega di 
Cambrai , ad aumento delle sue sventure, non senza sospetto 
di abominevole trama, si manifestò il fuoco a queste fabbri- 
che. Soffiando gagliardamente il vento, né potendo porvisi im- 
mediato riparo per essere la f^ente accorsa al cenobio, che 
pur ardeva, di s. Maria de' Crociferi (T. Ili, p. ia) le fiamme 
si dilatarono in tal modo da distruggere gran parte delle 
sale, delle botteghe e de'magazzini ove rinserrati erano tanti 
preziosi effetti. Ma il senato, costante nelle disgrazie che s'ac- 
cumulavano allora sovra di lui, decretò la erezione di nuovi 
edificii, cominciando da' più urgenti. In nove anni quindi sui 
modello di Antonio Scarpagni, detto Scarpagnino, sorsero que- 
ste fabbriche, che pel tratto di quasi 3ooo piedi girano per 
tutti i lati di questa piazza. Uniformi nel!' altezza, lo sono pu- 
re nella parte decorativa. Comprendono nei loro piani supe- 
riori sale, gallerie e stanze tutte a vòlta, ed atte (sotto la 
Repubblica) ai magistrati relativi al commercio interno ed 
esterno, alla navigazione, ai dazi ed ai provveditori sulle vet- 
tovaglie. Si ascende ad esse per ampie scale ^ ed ora anello 
a destra della chiesa di s. Jacopo contengono il Tribunale ci- 
vile e gli Uffici delle Ipoteche, mentre in crocile del lato sini- 
stro siede il magistrato camerale con gli uffici del Bollo. 

Il pianterreno di queste fabbriche è tutto ordinato ad uso d i 
botteghe sotto a portici costrutti a vòlta. Ad ogni arco dei por- 
tici corrisponde una bottega, la cui altezza è sino all' imposta 
// Fiore di Venezia Voi. HI. . 
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degli areni ed il rimanente è ad uso di mezzanini. I portici di 
prospetto alla chiesa di 8. Jacopo, dove sotto la Repubblica 
stava il Banco-Giro e dove era il centro della borsa, sono dop- 
pii. Si crede che, costretto lo Scarnammo a valersi di parec- 
chie muraglie rimaste in piedi dopo l'incendio accennato, al- 
terasse, come si vede in alcuni, la uniformità nelle larghezze 
degli archi stessi. Quale poi fosse il progetto dato dal celebre 
fra Giocondo nella stessa occasione non lo sappiamo che per 
hi descrizione offertaci dal Vasari nella vita di lui. 

Chi s'interni nelle dette fabbriche, alla destra gli sarà dato di 
vedere la parte posteriore delle fabbriche medesime formante 
il campo delia bella Vienna insieme alla posterior parte delle 
fabbriche nuove y il prospetto delle quali è lungo il Canal gran- 
de. Sono quelle nuove fabbriche uno dei più miseri edifici del 
Sansovino. Principiate nel i552, e compiute in tre anni a co- 
modo del commercio ed a spese del pubblico tesoro, la loro 
larghezza, di circa s5o piedi, è distribuita nel pianterreno in 
a5 archi costituenti un portico il quale , come le dette fabbri- 
che dello Scarpagino, è ordinato ad uso di botteghe. Sono so- 
vrapposti a questi archi due ordini di pilastri nani e scon- 
ciati ; dorici i primi ; ionici i secondi. Tutta la fabbrica si alza 
dal suolo piedi 45 circa e contiene (nella larghezza dei piani 
superiori) due file di stanze divise da un corridoio. 

Volendo il Sansovino serbare nelT esterna distribuzione di 
queste fabbriche un'analogia con quelle dello Scarpagnino mi- 
«rò ad adornarle maggiormente impiegandovi gli ordini; ma le 
rese invece più goffe, senza dire dei muri che posano tutti in 
falso, spiombano e crepitano da ogni banda per la negligen- 
za usata nei fondamenti. Che se tolte verranno alla rovina che 
minacciano e rivolte saranno a qualche pubblico uso, come 
si fece di quelle dello Scarpagnino, potranno riuscire a nuovo ' 
decoro della città. 

Ora sotto i portici di queste fabbriche rimane uno degli an- 
tichi instituti di Venezia, che piantato nel 1277 mercato di 
Rialto si chiama, o più comunemente erbario. Quando a sera 
avanzata diminuiscono gli strepiti e si ritirano le posticce bot- 
teghe dei commestibili, dalle isole e dai margini delle lagune 
giungono continuamente a queste rive barche che scaricano 
ogni maniera di erbaggi, di frutta e di fiori. Tutto, lungo la 
notte, è distribuito con un ordine e con un silenzio affatto op- 
posto allo estremo fracasso del giorno; cosicché al di nuovo di- 
rebbesi che quasi tanti oggetti fossero quivi come usciti per 
incanto. Nè appena albeggia che un cupo ronzio, il quale in 
brev'ora giunge al consueto frastuono, torna a dare a tutto Rial- 
to il proprio carattere. Oltre chi è guidalo dal bisogno e dal- 
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l'industria ci viene ancora chi cerca un piacere nelP osservare 
l'andirivieni de* facchini, la rapidità de* contratti, e quel mo- 
vimento in somma che alletta sommamente. 

Se dal detto mercato più oltre si muova trovasi la pescarla, 
una delle maggiori della città ed un altro motivo di osservazio- 
ni pel forestiere j ma noi, onde non lasciare nulla dimenticato 
che Rialto riguardi, rivarcheremo la via percorsa e riusciti an- 
cora nella piazza di s. Jacopo entreremo nel Campo di Rialto 
nuovo, dove anticamente si separavano le trame di seta d* ar- 
gento e d' oro per la tessitura delle stoffe, indi passeremo a 
vedere le hello due rive del ferro e del vino. Prima che eretto 
Cosse il ponte di Rialto, la prima s'appellava della moneta per 
la moneta che, siccome si è detto, pagavasi a fine di far tra- 
gitto dair una all'altra sponda, e la seconda dicevasi del ferro 
per la vendita di quel metallo fatta sotto il portico innanzi di 
giungere al ponte di Rialto. In seguito appellossi del Fino per 
la dogana del vino e delle merci provenienti dal continente, e 
passato il mercato del ferro all'altra riva, diè ad essa il nome 
che avea dato alla riva prima. Nelle strade traversali dell' o- 
dierna riva del Fin stavano magazzini ripieni di merci fore- 
stiere, e* narra il Sabellico, che in un incendio una notte 
appiccatosi fu da essi trasportata all' aperto tanta quantità di 
droghe che i meno periti giudicarono bastante per un decen- 
nio non solo all' Italia, ma a tutta intera l' Europa! 

Tuttavia a meglio giudicare ciò che fosse Rialto in altri tempi 
tra i molti esempi che recare si potrebbero in mezzo vogliamo 
solo riferire quanto si fece nell'occasione in cui festeggiossi in 
Venezia la vittoria riportata dalle armate cristiane alle isole 
Curzolari nel 1 571, e da noi riferita trattando sulla chiesa di 8. 
Giustina. Primi furono i drappieri, i quali dal massimo ponte 
fino alla strada dei gioiellieri, compresi i portici, formarono un 
firmamento di panno celeste finissimo sparso di auree stelle. 
Le botteghe , le colonne , le panche poste intorno a questa 
piazza di s. Jacopo furono coperte di tappezzerie le più ricche 
e le più rare. Da ogni arcata delle fabbriche scendevano festo- 
ni ornati di frange d' oro. Tutto all' intorno poi della piazza 
di s. Jacopo stirossi un panno del più fino scarlatto, sul quale si 
apposero, a distanze uguali, i quadri de'pittori più rinomati di 
quel tempo raffiguranti le gesta ed i volti degli eroi che ave- 
vano combattuto nella detta giornata delle Curzolari. In mez- 
zo della piazza stessa si eresse una piramide rivestita colle 
spoglie e coi trofei presi all' inimico, mentre sopra due archi 
piantati, uno a pie del poute e l' altro in capo alla via de' gio- 
iellieri, stavano intrecciati cogli stemmi della Repubblica quelli 
degli alleati. 
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Compiuti siffatti preparativi si cominciò la mattina dal ce- 
lebrare la messa solenne in un aitar portatile eretto sopra ap- 
posito palco dinanzi la chiesa di s» Jacopo. Poscia ordinossi la 
processione , composta dal clero della parrocchia e dal corpo 
dei mercatanti di panno. I fuochi di gioia, il suono de' sacri 
bronci, la moltitudine del popolo, e la serenità del cielo ac- 
crescevano la pompa di si bel giorno. Ma un nuovo giorno 
più abbagliante succedette al tramonto del sole. Un infinito 
numero di lumi, che risplendevano in ogni circostante edifìcio, 
davano a tutti quegli oggetti un magico aspetto. Le torce e 
le candele poste in ogni bottega sopra grandissimi candelabri 
d'argento, insieme ai lampadari dorati, riflettevano la luce sul 
tetto del porticato e vero quasi Tacevano l'artificiale firmamen- 
to. L'aria rimbombava di armonici concerti formati da numero- 
se orchestre} il concorso era immenso per tutti i tre giorni e 
le tre notti in cui durò la splendidissima festa. 

L'esempio dato dal corpo dei mercatanti di panno accrebbe 
l'emulazione negli altri corpi, ed i gioiellieri sovrattutto tan- 
to gareggiarono in ricchezze ed in buon gusto co 'drappieri da 
lasciare indeciso a chi si dovesse la preferenza. Né i Tedeschi 
furono punto inferiori perocché per tre giorni e per tre notti 
continui resero il fondaco loro un vero palagio incantato. Che 
cosa era Rialto a quel tempo! -Rammentato si luminoso esem- 
pio dell'antica sua floridezza muovasi per la cosi detta Ruga de- 
gli orefici, dove come diceva il Sabelhco, a destra ed a sinistra 
esistevano botteghe pei lavori di oreficeria, ed ivi si vegga la 

Cliiesa succursale di s. Giovanni Elemosinano, 

Dei primi principii di questa chiesa nuUa sappiamo. — Nel 
1591 papa Bonifacio IX concedette il possesso del piova nato 
di essa a Corrado Corraccioli nobile napolitano e suddiaco- 
no apostolico che lo ritenne in titolo di commenda. Ma dopo 
la morte di lui ritornò la chiesa sotto il governo dei piovani 
residenti sinché nel 1440 Eugenio papa IV, volendo insti- 
tuirc un collegio in Venezia di dodici chetici poveri con 
due maestri, l' uno di grammatica e l' altro di canto ecclesia- 
stico, assegnò, con altri due benefìcii, il piovanato di questa 
chiesa pel mantenimento del collegio stesso; Mal sofferendo 
i parrocchiani di s. Gio. Elemosinano Li distrazione dello 
rendite della lor chiesa, ne mossero doglianze al magistrato 
delle ragioni nove , ed ottennero da Innocenzo Vili che (an. 
1488) rimessa fosse la chiesa nel primiero stato. Furono poscia 
con bolla del pontefice Alessandro VI (an. 149^) oati regola- 
menti per la ripartizione delle rendite tra il parroco ed i tito- 
lati j indi Paolo IH nel 1546 soggetti fece i parrochi immedia- 
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temente ai primiceri di s. Marco, ed ammise la chiesa alle stesse 
prerogative della ducale tasilica , riconfermando eziandio al 
doge Francesco Donato ed ai successori di lui il diritto , già 
proprio dei dogi, di eleggere il parroco «d i titolati. 

Questa chiesa, stata preda dell'incendio che nel i5i3 di- 
strusse le fabbriche ricordate di Rialto, si costrusse sul dise- 
gno dello stesso Scarpagnino. £ certo che, meno la secchezza 
dello stile, in relazione al suo tempo, questa chiesetta riu- 
sci degna di molta lode , ove si consideri ai limiti dell'area in 
eh* era rinserrato l'architetto. Conservando l'antico accesso 
dalla pubblica strada, mediante un semplice atrio, coperto a 
volta di tutto sesto, aprì egli la nobile porta d' ingresso, V in- 
terno formò di una croce greca con cupola a catino che s'erge 
nel centro. La cappella maggiore, di fronte all'ingresso, al» 
/olla dal piano della chiesa per cinque gradini, e la fiancheg- 
giò di due cappelletto di poco fondo, poiché da una parte 
era Y architetto precettato da private proprietà e dall' altra 
volle ricavare la sagrestia. Come però questa riusciva piccola, 
cosi ritrasse un altro luogo di servizio prevalendosi dello spazio 
sottoposto alla cappella maggiore per discendere al quale in- 
ternò una scaletta nelk mensa dell' altare. 

Poco giova che si osservi , quanto alle opere dell' arte deco- 
ranti questa chiesa, il primo quadro alla destra con gli ebrei 
accinta alla Crocifissione, opera di Leonardo Corona.Qucl pitto- 
re pur fece l'altro gran quadro della manna raccolta nel deser- 
to e la mezza -luna superiore nella seguente cappella a fianco 
dell'aitar maggiore, mentre Jacopo Palma vi faceva il martirio 
di s. Catterina nel quadro sottoposto. Fu Giannantonio Porde- 
none che dipinse nella cappella medesima la tavola stata ta- 
gliata all' intorno, ed esprimente i ss. Rocco, Sebastiano e Cat- 
terina. Emulo si volle fare egli neh" eseguirla a Tiziano che 
operava la tavola dell'aitar maggiore, e l'esito lasciò difatti con- 
trastata la palma. 

Trascurando di entrar nella piccola sagrestia passeremo a 
vedere nella cappella maggiore al lato destro e il quadro colla 
Crocifissione e la mezza - luna superiore colla Risurrezione di 
Leonardo Corona, il quale pur fece la mezza-luna superiore al 
lato opposto con 1' Orazione all'orto, mentre l' inferior quadro 
colla lavanda de'piedi si pingeva dall'Aliense. Ciò che più me- 
rita per altro grande considerazione è la tavola dell'altare mag- 
giore col santo titolare che dispensa denari ai poveri, opera, 
come si disse, di Tiziano, e nella quale non trascurò egli di far 
pompa dell'alta sua scienza, si nelle mosse delle figure e si nella 
degradazione dello tinte. 

diente richiamandoci ad osservare l'altra cappella laterale 



7° 

della Addolorata, buon vigore di colorito si troverà piuttosto 
nel quadro vicino di Jacopo Palma con Costantino che porta 
la croce. Seguono insieme uniti tre miadri dipinti da Marco 
Vecellio e già formanti i portelli dell organo. Nel primo evvi 
s. Giovanni Elemosinano in atto di far limosina ad un povero; 
in quello di mezzo il ritratto del parroco Giammaria Carnevali 
che dà T acqua santa al doge Leonardo Donato quando fece 
la visita di questa chiesa, e nel terzo 1' evangelista s. Marco. 
Potrcbbonsi queste opere stimare di Tiziano : tanto il figlio 
avvicinossi in esse per ogni conto al lare del padre. 

Neil* ultimo altare, altri dicono di Bonifacio ed altri di Da- 
miano Mazza, la tavola con N. D. tra alami angioletti ed i 
ss. Pietro, Paolo e Marco al piano. Molta grazia di disegno è 
nella parte superiore j non cosi vuol dirsi della inferiore. 

Carlo RidoUi dipinse finalmente 1' adorazione dei magi ; e 
Domenico Tintoretto nella mezza-luna superiore fece il Padro 
Eterno coi ritratti del doge Marino Grimani e. della moglie 
di lui. — Usciti da questa chiesa, pel sottoportico che le sta di 
prospetto, e per la calle Occhialera e per la Ruga vecclda si 
perviene dove stava la 

. Chiesa demolita di S. Matteo. ' 

Leonardo Coronario offerì nel 1 1 56 al patriarca di Grado 
un suo terreno perchè fosse quivi eretta una chiesa ad onor 
dell' apostolo s. Matteo, la quale stette in perpetua soggezione 
dei patriarchi Gradensi. La chiesa fu però fabbricata dagli 
abitanti convicini, cosicché divenne loro parrocchiale j ma del- 
l'abitazione in fuori non avevano i parrochi di che mantenersi. 
Laonde Y unione dei macellai costituì loro un fondo, e meritò 
così, per la bolla di Eugenio IV di aver il ju spadronato 

della chiesa e di poter eleggere i pievani. La medesima unio- 
ne fece un ristauro nel iòi5, finché nel 1735 in pochi mesi 
colle limosine de' fedeli fu del tutto rinnovata. Stette aperta 
sino alla prime innovazioni ecclesiastiche del 1807; ma, chiusa 
ed in seguito demolita, cangiossi in una privata abitazione che 
porta i civici JV. 801 ed 802. Progredendo pel calle deW Arco 
si riesce di nuovo alla ruga vecchia di s. Giovanni, o degli ore- 
Jiciy al termine della quale movendo dirittamente alla destra, 
si trova alla sinistra il calle Galizzi, che guida al ponte , e to- 
sto alla 

Chiesa parrocchiale di s. Silvestro. 

Fra le chiese erette in Rialto dai popoli rifuggiti annovera- 
si questa dedicata al pontefice 8. Silvestro. Fu essa opera della 
famiglia Andrearda o sia Giulia. Sin dal tempo della sua fon- 

1 
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dazione era parrocchiale e matrice avendo quindici chiese fi- 
liali. Contiguo alla chiesa sino dai più remoti tempi, fu eret- 
to eziandio un oratorio sotto il titolo d'Ognissanti, illustre per 
aver ricevuta la consacrazione nel 1 177 da Alessandro III.Quel- 
T Oratorio stette sotto la particolare giurisdizione de' pievani 
sino nel 1485 in cui fu unito alla chiesa, già sino dal 1422 rie- 
dificata. 

La chiesa di s. Silvestro, al pari di quelle di s. Jacopo dal- 
l' Orio, di s. Martino, di s. Matteo, di 6. Canciano e di s. Ma- 
ria de'Gesuiti, era soggetta alla giurisdizione de* patriarchi di 
Grado, i quali in un palazzo presso questa chiesa di 6. Silve- 
stro avevano fissata la residenza loro. Pare che fissassero tale 
residenza nel 10 18, allorché Popponc patriarca di Aquileia, in- 
trodottosi proditoriamente in Grado, vi commise inaudite stra- 
gi e devastazioni. Era in quel tempo lontano dalla città di Gra- 
do il patriarca Orso Orseolo, cacciato in esilio insieme al doge 
Ottone suo fratello per opera dell' ingiusta sedizione contro 
essi suscitata. Alla harhara sorpresa di Grado, richiamati gli 
esuli fratelli, il doge Ottone passò a Grado, ne scacciò il pre- 
sidio del patriarca di Aquileia e rimise il fratello Orso nella 
sua sede. Da quel momento Grado fu segno all' invidia dei pa- 
triarchi Aquile iesi e quindi fu mestieri a' suoi patriarchi di 
fissare in Venezia la frequente loro residenza. In seguito pa- 
pa Bonifacio Vili, in riguardo al Gradense patriarca Egidio, 
esentò questo palazzo contiguo alla chiesa di s. Silvestro da 
qualunque giurisdizione del vescovo di Castello, ed assogget- 
tollo immediatamente alla Santa Sede. L' ultimo patriarca che 
risiedesse presso s. Silvestro fu Domenico Michel, che dal 1445 
al 1451 avea amministrata la chiesa di Grado. Alla morte di lui, 
unite per decreto di papa Kicolò V le due chiese di Grado e 
di Venezia in una sola diocesi, passarono alla giurisdizione di 
s. Lorenzo Giustiniani, che col titolo di patriarca di V cnezia 
ne assunse il governo e lo trasmise ai suoi successori. 

Con le rendite quindi «Iella chiesa di Grado passò il palazzo 
di s. Silvestro alla mensa di Venezia, che lo diede in livello nel 
i486 alla confraternita di s. Rocco, la quale vi stette finche nel 
1490, allettata dall' opportunità del sito, trapian tossi dove an- 
cora risiede. 

La chiesa di s. Silvestro, illustrata da molti suoi parrochi ele- 
vati al seggio vescovile, ricevette alla metà del secolo XVII un 
radicale ristauro; ma minacciando rovina oggimai si va del tut- 
to rinnovando. Perdute in questa innovazione le opere del- 
l'arte che Fahbellivano, aspetta dalla mano de' moderni nuove 
opere c nuovi abbellimenti. — Varcato il campo di s. Silvestro 
pel calle a destra si arriva subito al campo della 



Chieda soppressa di j. Apollinare. 

Dalle famiglie ravennati Sciavola e Rampana fondata venne 
(mesta chiesa nel io34 in onore del martire Apollinare vesco- 
vo e protettore della patria loro. Nel lai a assegnata essa ven- 
ne a sussidio dell' arcidiacono della chiesa Gra dense ; ma è 
ignoto sino a quando durasse quella unione. Ben è certo che 
fino dai principii del secolo XV era fetta collegiata e che in 
quel secolo si è del tutto rifabbricata al modo che pure si 
vede. Avea nove altari, ed era decorata da qualche opera bella 
dell* arte; ma chiusa rimase nelle «ordinazioni del 1810. 

E di qui che dobbiamo muovere pel calle e pel ponte storto 
dove v'ha il palazzo abitato anticamente dalla famiglia Cappel- 
lo della celebre Bianca, e dove avvenne appunto U ratto, caro 
argomento oggidì ai romanzieri ed ai poeti (1). Veduto il pa- 
lazzo è mestieri tornar indietro e riusciti ancora nel campo di & 



(1) Bianca Cappello, figliuola di Bartolo rnmeo Cappello, nacque in Venezia 
nel i54&* Morta la madre sua, e rimasta in casa senza custode, diessi a vivere un 
poco più liberamente di quello che portava il costume delle veneziane donzelle. 
S' invaghì ella di Pietro, figlio di Zenobio Bonaventurì fiorentino che le slava 
poco discosto di casa, e che in Venezia teneva le ragioni al banco de'signori Sal- 
viate di Firenze, come quello che le aveva dato ad intendere essere uno de'Sal- 
viati. Fuggì con lui dalla casa paterna nella notte del 28 venendo il ao novem- 
bre i563. Dicesi che nella fuga Bianca sottraesse alla famiglia diverge gioie di 
molto valore e vuoisi che la fuga sia stata occasionata da un avvenimento. Im- 
perocché si narra che Bianca, di notte tempo uscita dalla casa paterna per andar 
a ritrovare V amante, abbia lasciata socchiusa la porta della strada, onde poter 
tornarvi senza essere veduta od udita; ma che un fornaio di là passando, vista 
la porta socchiusa, credendo di far bene, la serrasse; il perchè Bianca dispera- 
ta di più rientrare in casa concertò con Bonaventurì la fuga. I documenti esa- 
minati del eh- sig. Emanuele Cicogna dimostrano al tutto favoloso tale avveni- 
mento; tutto concorre anzi a provare che la fuga era in addietro concertata. 
Giunti gli amanti a Firenze, contrassero il nodo nuziale; ma frattanto la fuga 
di Bianca avea fatto gran rumore in Venezia. Il consiglio de'Died ordinò nel dì 
4 dicembre i56*3 che se ne formasse rigoroso processo, e sopra querela presen- 
tata nel giorno 9 da Bartolomeo padre con tra Pietro e Giambattista Bonaventu- 
rì ed altri complici, delegò gli awogadori del comune perchè giudicassero se- 
condo 1' officio loro non ostante che pendesse il processo al consiglio de' X. Gli 
awogadori difetti nel 3 gennaio 1664 emanarono bando capitale contro Y as- 
sente Pietro Bonaventurì, e nel 20 settembre 1664, sentenza intorno ali 1 allora 
defunto Giambattista suo zio ed altri complici Lo stesso Bartolommeo Cappel- 
lo, con nuovo esempio, aggiunse un premio del proprio al premio già decretato 
dagli awogadori di Comun da assegnarsi a chi vivo o morto desse nelle mani 
d^lla giustizia il detto Pietro. Vuoisi che anche Bianca fosse dal Consiglio dei 
Dieci bandita, e che confiscati le fossero 6000 ducati ereditali dalla madre 
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Apollinare moveremo pel calle vicino alla destra detto del Per- 

tlon, all'imboccatura del quale v'ha un portico dove la tradizio- 
ne dico aver dormito papa Alessandro III fuggiasco da Federico 



sua; eredità a cui. Pietro mirava nel sedurre quella fanciulla. TuttavolU, benché 
probabilissima guest" ultima circostanza, non esistono oggidì prote che la raffer- 
mino. Bianca a Firenze, essendo bellissima giovane e di tratto amabilissimo, nel- 
lo stesso primo semestre dell'anno i5ó"4 fece conoscenza con Francesco de*M«- 
dici Aglio di Cosimo I granduca di Toscana, il quale saputa la fuga di lei, e le 
misure prese contro il Bonaventuri, procurò, cor mesco del suo residente in 
Venezia e del nunzio Apostolico, che Bianca tornasse in grazia della Repubbli- 
ca -, ma il consiglio de' X non si lasciò piegare, e rifiutò i sei nula ducati da 
Bianca ereditati Gessati guindi nel 166 5 i maneggi del duca colla Repubblica, 
Bianca divenne tutta cosa di lui. Pietro frattanto, vedendo Bianca legata col 
principe e raffreddata nell'amore coniugale, pensò di ricambiare a que" torti fre- 
quentando Cassandra Bongianni nata Ricci; per la guai cosa erano mal veduti 
dalla famiglia Ricci, tanto Pietro che la stessa Cassandra. Mentre adunque Pie- 
tro si recava una notte a casa , scortato da due suoi servitori, assalito venne sul 
ponte della Trinila da oltre dodici persone. Un servo prese la fuga e l'altro cad- 
de morto. II Bonaventuri nondimeno , passato il ponte, potè ritirarsi verso casa, 
uccidendo uno degli aggressori-, ma quivi assalito di nuovo, dopo la più dispe- 
rala resistenza.coperto di ferite, dovette soccombere.* Lo stesso destino ebbe Cas- 
sandra, la quale nella medesima notte o nella seguente, fu da alcuni mascherati 
sicarii uccisa nel proprio letto, e così sa/.iata venne la vendetta della famiglia 
Kìcci. Bianca ricorse al principe per vendicare la morte del marito, ed egli pro- 
mise di Carlo *, ma fu così lento che gli aggressori ebbero spazio di rifuggire in 
Francia. Il perchè si deduce aver Francesco medesimo favorito l'assassinio, 
Unto più eh' ebbe a confessare al teologo di corte Giambattista Confetti; non 
essergli stato ignoto il divisamente della famiglia Ricci. Vedova rimasta Bianca 
avvenne che Giovanna d'Austria, arciduchessa e moglie di Francesco, sia, come 
dicono alcuni, per una sconciatura sofferta durante la gravidanza, sia invece dal 
dolore di vedere il principe suo marito, che dopo le promesse più volte fattele 
di abbandonar Bianca era tornato con essa ed erale di nuovo infedele, venne a 
morte anch' ella liei 1678, non senza infondato sospetto di avvelenamento pro- 
curatole dal marito. Altro non bramava Francesco ( già asceso al soglio fino 
dal IÓ74 per la morte di Cosinfo suo padre) a mie di potere liberamente 
sposare Bianca che in effetto sposò nello stesso anno 1678, essendosene per 
altro tenuto in silenzio il matrimonio per la morte di Giovanna. Passato il 
lutto, % pubblicato il maritaggio, il Gran-duca nel 1679 partecipoilo solen- 
nemente al doge di Venezia, chiedendo» col mezzo del suo residente e con 
quello dell' ambasciatore Sforza appositamente inviato, che Bianca fosse dichia- 
rata figlia della Repubblica, potendo cosi considerarsi di sangue principesco 
e degna di un principe e del trono. In fatti nello stesso anno il senato dichia- 
rolla per figlia della repubblica e nel giorno appresso, per far cosa grata al 
Gran-duca, elesse a cavalieri della stola d'pro Bartolommeo padre e Vittorio 
fratello di Bianca. Grande fu il giubilo della citta nostra per sì impensato 
avvenimento, e l'ambasciatore Sforza, incontrato da più senatori all'isola del- 
la Grazia, accolto venne con ogni onore in Venezia ed alloggiato nel pa laz- 
zo de' Trevisani al ponte di Canonica, divenuto allora proprietà di Barto- 
II Fiore di Venezia l ui III. • 10 



Barbarla. Passato quél calle per lo ponte dei Meloni e per 
quello susseguente della Madonnetta, di leggieri si giunge alla 
vasta piazza della 



lonimeo Cappello e filtto da esso magnificamente addobbare. Il consiglio de' X 
fece cancellare dai libri dell' Avvogaria le memorie del delitto commesso, e nei 
giorno la ottobre 1679, stabilito per la solenne celebrazione delle nozze, inviò 
il senato ambasciatori in Firenze Antonio Tiepolo e Giovanni Michele ordi- 
nando che uno di essi ( e fu il Michele ) dovesse Tnibblicamenle porre in testa 
a Bianca una corona ducale dicendo ad alla voce corn' ella era vera e parti- 
colar figliuola della repubblica. A quella funzione intervennero eziandio quei 
della famiglia Cappello, tutta la nobiltà fiorentina 'e gli ambasciatori fore- 
stieri, eccettuando però quello d'Austria. Fornita la funzione gli ambascialo- 
ri veneziani furono regalati dal Gran-Duca di un anello del valore di i5oo> 
scudi, che però dal Senato non fu lascialo loro godere. 

Odioso divenne da quel momento il governo del Gran Duca per l'abuso 
fatto da Bianca del poter tuo, e per la insolenza e la cupidigia di Vittorio 
Cappello fratello di lei, il quale dopo Y incoronatone era rimasto a Firenze e 
salito in tale favore presso il Gran-duca, che gli affari lutti per le sue mani pas- 
savano. A tanto giunse il catlivo procedere di lui, che la slessa Bianca lo fece 
allontanare nel 1081. Vissero sul trono della Toscana Bianca e Francesco fino 
all'ottobre del 1687, nel qual mese Francesco a'io e Bianca ai ao inerirono in 
Poggio di Cajano. La morte loro fu attribuita a veleno procuralo dal cardi- 
nale Ferdinando de' Medici , fratello di Francesco che mal vedeva sul soglio» 
una donna di tal fatta, e che, essendo l'erede il più vicino, temeva non dal mari- 
taggio potesero nascere maschi che succedessero nel governo a Francesco. Ma 
la cosa rimane tuttavia nel! oscurità. Se alcuni ne danno colpa al cardinale, al- 
tri la danno a Bianca. I primi narrano, che amando il Gran -duca certa torta 
anima nnita dalla stessa Bianca, tornati che furono i principi dalla caccia, fu imban- 
dita una cena, nella quale venne portata la solita torta ; ma lavorata dai cuochi e 
non da Bianca che n'era stala impedita. Bianca, sempre insospettita, ne offerse al 
cardinale , il quale, sapendo di che cosa fosse composta, la rifiutò. Il Gran duca 
ignaro ne mangia, e Bianca, quasi costretta dall'esempio del marito, ne assaggia 
pure. In breve, il veleno rominciò ad operare, e senza aiuto di medici, a bello 
atudio dal cardinale allontanati, i principi si morirono. I secondi dicono che 
Bianca avesse invitato il cardinale alla caccia, ed afta cena, nella quale fu re- 
cata la solita torta lavorala ed avvelenala da Bianca. In tavola ne offerse prima 
al cardinale, il quale sospettando la rifiuta; il gran duca insciente ne mangia, ed 
ella, veduto svanire il corpo, ne assaggia francamente; sicché ambedue morirono. 
Vi ha pur chi dice che Francesco svaghilo di Bianca si perdesse in altri amori, e 
che Bianca per vendetta gli desse il veleno ; ma che scoperto il delitto anch'ella per 
la stessa via fosse fatta morire. Il corpo del Gran-Duca condotto a Firenze ebbe 
sepoltura nella tomba de'suoi maggiori; mentre quello di Bianca tacitamente fu 
interrato in un sepolcro nella chiesa di s. Lorenzo. Pochi giorni appresso furo- 
no levati da tutti i luoghi pubblici gli stemmi di Bianca , sostituendosi quelli di 
Giovanna d'Austria, ed il veneto senato, per evitare qualche disgusto col gran du- 
ca Ferdinando, proibi il lutto per la morte di lei. Bianca da Pietro Bonaventura 
aveva avuta una figliuola cui da essa fu imposto il nome di Pellegrina, forse in 
memoria del suo esilio dalla patria. Pellegrina venne nel 1Ó76* maritata ad Ulisse 
Bentivoglio Manzoli di Bologna, e Bianca lasciò ad essa m testamento 3o,oco 
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Chiesa succursale di s. Paolo, detta ai j. Polo, 

Cacciato dal trono ducale Giovanni Partecipa zio e sostitui- 
togli noll'856 Pietro Tradonico, questi, insieme a suo figlio Gio- 
vanni già assunto a collega nella ducale dignità, fondo «mesta 
chiesa, dalla quale prése il nome il sestiere di j. Polo. Non vi 
hanno precise notizie sui rista uri da essa avuti dall'epoca del- 
la sua fondazione a questa parte. 6olo si sa dell'ultimo nel i8o5 
eseguito sul disegno di David Rossi, il anale dovendo mettere a 
prontto la vecchia ossatura della fabbrica male compartita ri- 
dusse un tutto di lodevole corrispondenza ed unità. Molto però 
rimaneva a compirsi, e fu per lo cure dell'attuale benemerito 
vicario IX Francesco Galvani se oggimai ogni cosa fu condotta 
alla pulizia ed alla eleganza che si ammirano. 

Alla destra dell* orbano Jacopo Tintoretto, con bella inven- 
zione e con una condotta studiata e gentile , pinse la cena di 
JV. S. — Ferdinando Toniolo fece nel primo altare la pala coi 
ss. Jacopo, Sebastiano, Antonio, Stefano; e Pietro Zandomene- 
ghi ultimamente operò la statua della B. V. pel secondo altare. 

Nella cappella del SS., Gioachino Pizzoli con molta grazia 
pinse a fresco Mose che scende dal monte, il Sacramento cir- 
condato dagli angeli, ed Elia nel deserto. — I quattro quadri 
laterali poi della cappella medesima, colla lavanda de' piedi, 
coli' orazione all' Orto, colla via al Calvario e colla morte del 
Redentore sono opere di Giuseppe Sajviati. 

Jacopo Palma fece nella cappella maggiore e la pala colla 
conversione di s. Paolo, ed i quattro miadri laterali. Nei due a 
destra fece la tentazione ed il transito di s. Antonio abate e 
negli altri due alla sinistra s. Pietro che riceve le chiavi da 
Cristo, e lo stesso s. Pietro seduto cogli altri Apostoli. 

La tavola dell' altra cappella, collo sposalizio di N. D. è di 
Paolo Veronese, e pel susseguente altare Cosimo Piazza fece 
la predicazione di s. Paolo, mentre Giambattista Tiepolo per 
V altare di mezzo raffigurò s. Gio. Nepomuceno e Jacopo Gua- 
ranà ad estrema sua fattura faceva per }' ultimo altare la tavola 
coi cuore di Gesù adorato dai ss. Luigi Gonzaga e Francesco 
di Sales. 

. A fianco dell' organo è di Paolo Piazza il jrran quadro col 
battesimo di Costantino, e passando all'Oratorio che occupa lo 

scudi. Dal matrimonio prrò col Gran-duca non ebbe alcun figliuolo, perocché è 
notissimo, che don Antonio de' Medici non era figlio nè di Francesco, ne di 
Bianca, ma al parto di una donna vile fatto credere come proprio da Bianca. 
Nondimeno a lui pure lasciò parte delle sue gioie e 3o,ooo scudi, lasciando il 
resto alla propria famiglia. 
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spazio destinato all' atrio della chiesa, in un altare di scelti 
marmi ha l' imagine del Redentore dipinta alla maniera 
greca, mentre all'intorno veggonsi rappresentati per mano di 
Domenico Tiepolo i viaggi del Redentore dal pretorio al Cal- 
vario, detti comunemente la via Crucis. 

Il campanile della chiesa di prospetto a questo oratorio fu 
fatto nel 1 352, ed ì due lioni coricati 1* uno in faccia air altro 
alludono alla morte data al generale Francesco Carmagnola (1). 
Quello alla destra tiene tra le branche una serpe che però si 
difende, anzi uscendo colla testa dalle, zampe del liona c riz- 
zandosi gli addenta il collo. In esso par che si simboleggino i 
danni che la repubblica riportò da Filippo Visconti per colpa 
del Carmagnola. L'altro tiene fra le zampe anteriori un capo 
umano, il quale sembra indicare Carmagnola decapitato. Nes- » 



(1) Troppo è noto il fatto di Francesco Carmagnola perchè sia mestieri di 
ridirlo distesamente. Tuttavolta, in faccia a questo monumento che in una gin- , 
sa sì sensibile il ricorda, noi vogliamo affa Ilo trascurare. Nato egli di basso li- 
gnaggio, nella carriera delle armi Tenne 'in credito prima presso Facino Cane, 
generale di Filippo Visconti duca di Milano, indi presso Filippo medesimo, 
al quale j in qualità di generale , riacquistò tutto il dtìcajto, scacciandone gli 
usurpatori. Ma nel mentre che imprendeva ad estendere il dominio del duca, 
l' invidia e la malignità dei cortigiani ruppero i disegni suoi. Obbligalo a dover 
desistere dal comando delle armate ed assumere il governo di Genova, invano 
tentò egli in più guise di voler un' udienza da Filippo a fine di purgarsi da ogni 
imputazione. Non potendo far altro gridò altamente nella reggia di Filippo, di- 
chiarò traditori e ribaldi i ministri di lui, e protestando di ter pentire il duca 
per non averlo ascoltato fuggì dalle terre del Visconti^ e rifugiossi in quelle 
dei Veneziani già esacerbali contro Filippo per l' oppressione in che teneva gli 
sventurati Fiorentini II Carmagnola risiedeva d' ordinario a Treviso, ne veniva 
a Venezia se non ricercato per 'consiglio ; il che accadeva di frequente. Ora in 
Treviso stando, avvenne che certo Giovanni Liprando fuoruscito Milanese, fa- 
cesse proporre al duca l'uccisione del Carmagnola purché gli venisse concesso il 
ritorno alla patria. Il duca ne fu contento; ma nel punto di mandar la trama ad 
effetto, fu scoperta, ed il reo fu decapitato. Il Carmagnola sentì infiammarsi 
di vendetta, ed introdotto in collegio esagerò siffattamente la perfidia di Filippo, 
cosi si vantò di conoscere i segreti piani di lui tendenti al danno di Venezia, che 
gli animi de'patrizi concitati si decisero per la guerra. Divulgatasi l'alleanza dei 
Veneziani coi Fiorentini contro il Visconte, tutti gli altri principi d' Italia si 
strinsero ad essi, ed il Carmagnola, dichiarato generale della Repubblica col 
mensile assegno di mille ducati -d'oro, riaevette lo stendardo di s. Marco il i5 
febbraio i4ao\ 

Il giorno 18 marzo Carmagnola, coi provveditori veneziani che secondo il 
solito seguivano il generale in campo, raggiunse il corpo dell' armata nel Trivi- 
giano, e menatala sopra Brescia strinse quella città d'assedio e finalmente la prese. 
Il Visconte chiese allora la pace che ebbe però coita durata, negando quel duca 
la consegna delle piazze pattuite. Un nuovo esercito di 36,ooo uomini fu quindi 
allestito; ma le negligenti mosse del Carmagnola contro il nemico, fecero pa- 
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sima iscrizione portano le due figure ; goffa n'ò la scoltura forse 
più che non doveva attendersi dal secolo XV, ma la tradizione 
e costante che a monumento sussistano della pena inflitta a quel 
generale; 

Se si trascorra tutto il jeampo di s. Polo, destinato al mercato 
in ciascun sabbato come lo era anticamente, si vedranno ed i 
palazzi delle nobili famiglie Maffetti,Soranzo che altre volte vi 
soggiornavano e quello dei Mocenìgo, già palazzo Corner. Que- 
st'ultimo alzato con disegno di Michele Sammiojieli ha la prin- 
cipale facciata sul canale; Dal campo, passando pel ponte Ber- 
nardo così detto dal nobilissimo palazzo di architettura del 
secolo XIV un dì appartenente alla patrizia famiglia Bernar- 
do, oltrepassato il calle dello S calette r pel viottolo del Calice 
che gli sta di rimpetto arrivasi ove sorgo ya la 



lese la sua connivenza pel duca di Milano. Nondimeno fl trattato di pace, con- 
chiuso tra Filippo ed i Veneziani per cui Brescia, Bergamo ed una parte del Cre- 
monese accrebbero il dominio terrestre della Repubblica, fece sopire ogni disgu- 
sto e Carmagnola trionfante fece il suo ingresso nella basilica di s. Marco dove 
in mezzo a gran calca di popolo rimise lo stendardo nelle mani del doge, e rice- 
vette in premio maggiori stipendi, nuove rendite territoriali, e presentata venne 
la moglie di lui di stoffe d' oro pel valsente di'aooo ducati . 

La pace non era ben consolidata che tornarono a ripullulare 'nuovi semi di 
guerra. Nel i43i la Repubblica fu per la terza in volta in armi che dal Car- 
magnola di nuovo furono guidate. Ma anche questa volta fu accagionato di 
lentezza nel cogliere gli opportuni momenti; £1 perchè gravi sospetti entrarono* 
nel senato sulla fede di quel generale, L' imperatore Sigismondo, giunto di*pes- 
*aggio a Milano, volle farsi mediatore di una slabile pace. A tal fine invitò le 
potenze belligeranti a spedire a Piacenza i deputali loro. La repubblica mandò 
i suoi ; ma durante i trattati venne chiamalo a Venezia il Carmagnola sotto pre- 
testo di voler conferire sugH artìcoli da prò porsi al congresso. L'accoglimento 
fattogli per via dai pubblici rappresentanti, e rincontro pomposo ricevuto al- 
l'arrivo in Venezia, non gli permisero di sospettare quanto macebinavasi contro 
di lui Condotto nel pubblico palazzo, quasi entrar dovesse nelle stanze ducali, 
passò invece nelle contigue carceri; del che, appena si accorse gridò: son 
morto. Venne formabnente processalo, e negando tutti i fatti, dei quali fu accu- 
sato sì pose alla tortura, dopo la quale confessò ogni suo disegno. Non gli 
rimase quindi più hio^o a salvézza e fu decollato in mezzo alle colonne del- 
la piazzetta collo sbadiglio in bocca onde prevenire i disordini nel popolo, caso 
che nell'esecuzione della sentenza avesse parlato. Di grandi controversie fu 
motivo cosiffatta sentenza a' nostri giorni ; altri volendo sost enere la giustizia 
di essa, tutta basata su documenti manifestati allo stesso Carmagnola nel proces- 
so e tuttora esistenti nei pubblici archivi, ed altri accusando di soverchia severità 
fl senato e di pusillanimità 'eziandio pel timore della grande potenza a cui pa- 
rca ascendere quel generale. Un po' di tutto ci sarà stato forse in quell'alto-, ma 
chi calcolerà i tempi - diversi» la condizione della repubblica, il falso principio di 
lasciar guidate dai forestieri le proprie armate, troverà legali somiglianti estremi 
mezzi a cui talvolta ebbe ricorso per k salute dello slato. . 
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Chiesa demolita di r. Ubaldo, detto s. Soldo, 

Fabbricata fu /niella chiesa sotto V invocazione di s. Agata 
dalle patrizie famiglie Giusta e Trona e fu tra le prime erette in 
Venezia; ma rimase preda del memora)) ilo incendio dèi i io5. 
Rinnovata colle limosine de' fedeli, ampliata* venne nel i5o5. 
Col progresso del tempo, introdottosi il cuk© di s. Ubaldo ve- 
scovo di Gubbio, cominciò ad essere chiamata col doppio titolo 
do' due santi a finalmente restò con quello solo di s. Ubaldo, 
volgarmente detto x. Soldo» Resa cadente però tale chiesa nel 
1735 fu atterrata ed in quattro anni compiata* Stette aperta fi- 
no alla prima riordinatone ecclesiastica del 1808, ed in segui- 
to demolita, non così che non se ne veggano ancora le vestigia 
insieme a quelle del campanile. 

Da questo punto, ritornando pel viottolo del Calice che qui 
ci ha condotti, arrivasi al campo di s. Agostino, dove si vede Li 
casa già abitata dal celebre tipografo Alno Manuzio, e dove pure 
sussiste la 

Chiesa soppressa di s* Sgottino. 

Pietro Martorio, vescovo di Olivolo, insieme alla sua fami- 
glia tutta edificò questa chiesa circa Tanno 959, e volle per te- 
stamento che assoggettata fosse ai vescovi successori suoi. Tre 
volte rimase essa £>reda delle damme, cioè nel i io5, nel 1 149 e 
nel 1659, venendo in quest'ultimo infortunio prestissimamen- 
te dalla pietà de 7 fedeli riedificata. Durò parrocchia sino al 
1808 in cui per la prima concentrazione divenne succursale, e 
nella seconda concentrazione del 181 o restò chiusa del tutto. 
Cinque altari essa avea, e buone pitture del secolo XVIII. — In 
questa parrocchia nel campiello del Remer stava la casa dove 
il celebre Boemondo Tiepolo aveva adunati i congiurati e co- 
spirato contro la patria. Cessato il conflitto, coq la vittoria della 
repubblica, per vituperio di Boemondo, fu preso dal Maggior 
Consiglio di far demolire la casa medesima erigendovi invece 
una colonna d'infamia colla epigrafe: di baiamonte fo questo 

TERRENO E MO PER IL SUO INIQUO TRADIMENTO SE POSTO PER CO- 
MUN E PER ^ALTRUI SPAVENTO B PER MOSTRAR A TUTTI SEMPRE 

seno» Rotta però la parte superiore di quella colonna da certo 
Francesco Fontefoon, che era uno de' congiurati e che per gra- 
zia venne assoluto, in pena gli fu- tagliata la mano, cavati gli 
occhi e bandito perpetuamente. In seguito, levata quella colon- 
na, fu posta nel campo dietro la chiesa, ed ultimamente vedo- 
vasi attaccata al muro della chiesa stessa lungo la strada. Ma nel 
1 785, spezzata e mezzo sotterrata, si trasse di colà dal custode del- 
la libreria di s. Marco Jacopo Morelli, ed ottenuta dal patrizio 
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Angelo Maria Querini, fa da esso trasportata nella sua delizio- 
sa villa di Altichiero (i). Ricordato sì memorabile avvenimen- 
to a cui ricorre la mente in questi dintorni, si passi il ponte 
fiancheggiato dai palazzi delle uuc nobili famiglie Molin e Do- 
natOy ed oltrepassato il calle Dona giungerassi al campo della 

♦ 

(1) Il maggior consiglio di Venezia, prima del 1396-97 coni pone va si di 
ogni cittadino che per nascita, per ricchezze e per antichità fosse distinto 
dalla moltitudine. Conosciuto il pregiudizio di quel sistema usci in febbraio 
1397 la famosa legge, che chiamavasi Serrar del Maggior consiglia, e per 
la quale, estratti quei soltanto che negli ultimi quattro anni avevano fatto 
parte del consiglio, se ne chiuse V accesso a lutti gli altri. Tale misura che 
ùistituì un' aristocrazia privilegiata eccitò 1* odio degli esclusi contro il doge 
Pietro Gradenigo il quale l'avea promossa. Da ciò nacque appunto la congiu- 
ra di Marino Bocconio, o fiocco (an. i3oo) uomo audace, facinoroso, pron- 
to ad ogni scelleraggioe, ma bel parlatore. Egli, con Giovanni Baldovino ed 
stori seguaci, congiurò di abbattere le porte del Consiglio ond'era escluso e 
di uccidere armata-mano quanti si opponessero. Scoperta però la congiura, 
tutti i complici colla morte furono puniti. Ma se la congiura venne meno per 
la precipitazione di quegV inconsiderati, quasi un efletto compiuto eli' ebbe 
quando fu condotta da Boemondo Tiepolo, e che congiura Querina-Tiepolo 
si appella. 

Boemondo, detto volgarmente Baiamonte, figliuolo dell'antichissima casa 
Tiepolo, e marito ad una figlia di Marco Querini, fino dal i3oo era siato 
condannato a rifondere una somma già usurpata nel reggimento di Modone 
e di Corone. Sospettandone motore il doge Gradenigo, giurogli un odio im- 
placabile, tanto più che il Gradenigo era stato dagli elettori creato doge in 
confronto a Jacopo Tiepolo padre di lui, gii eletto dal popolo. Quindi 
spargendo mali umori nel popolo per la nuova forma di governo , per la 
guerra di Ferrara, conseguenza di tanti sinistri e dalle famiglie Tiepolo e 
Querini sempre contrariala e per alcune private ingiurie dai Querini rice- 
vute dal doge, si compose una congiura , capo della qualeera Marco Queri- 
ni suocero di Boemondo. Chiamato quindi a. Venezia Boemondo, e comuni- 
catogli il progetto unirono insieme molti altri nobili, cittadini e plebei Nè 
questi solo concorsero con que' capi-partito; ma molli Padovani eziandio e Tre- 
vigiani, già avversi alla confinante repubblica. Combinate le cose , nella notte 
del 14, venendo il 16 giugno »3io, partitosi Boemondo da questa casa a 
s. Agostino, andò co' suoi seguaci a s. Matteo di Rialto alia casa del suocero 
Marco Querini, e da essa recossi al magistrato dei Cinque alla pace. Quivi 
bruciarono i congiurati le scritture, riguardanti condannati e banditi, e passati 
al magistrato del fermento, rotte le porte, s' impossessarono del denaro. Ciò 
fi» permesso dal Querini e da Boemondo, si per rendere conlenti i plebei loro 
complici e si per guadagnar tempo ed aspettare l'arrivo di Badoer, Badoer 
nno dei principali autori della congiura, e che colla sua gente doveva con- 
correre alla impresa. Queir indugio tornò a gran danno de' congiurati perchè 
diede tempo alla parte contraria di porsi in sulle difese. 

Cominciava l'aurora del giorno i5, quando i congiurati, diretti da Boe- 
mondo, passato il ponte di Rialto, s" incamminavano per la Merceria verso 
la piazza di s. Marco, mentre quelli, di cui era capo Marco Querini, avea- 
«o presa l'altra strada che dal ponte del mal passo (ora detto dei Dot) 
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Chiesa demolita di s. Stefano confessore^ detto s. Slin. 

E probabile* che questa chiesa parrocchiale sia stata edificata 
nel secolo X, od XL Fu più d' una volta rinnovata dai fonda- 
menti; ma nel 18 io fu chiusa e dopo alcuni anni demolita. Avea 

mette nella piazza medesima. Alle grida de* congiurati sclamanti: morte al 
doge Gradenigo ed agli altri tiranni, fattasi la gente abitante nella Merceria 
alle finestre, gettava sassi e pietre e checché altro le venisse alle mani 
sopra gli armati, e nota la storia che certa Lucia Rossi, dando di urto ad 
un mortaio uccise l'altiere di Bocmondo. Tale successo non rallentò per al- 
tro la marcia del Tiepolo. Frattanto il doge coi suoi armati, partitosi dalla 
sede del palazzo ducale, aspellava i congiurali nella piazza dove pur era 
giunto Marco Querini dalla parte del ponte dei Dai Allora la piazza diven- 
ne campo di battaglia: sangue scorreva da una parte e dall'altra, ma alla 
fine il doge rimase vincitore perchè Marco Querini fu trucidato e Boemondo 
fu costretto a ritirarsi co' suoi dentro Y isola di Rialto, dove giunto, Catto ta- 
gliare il ponte, si fortificò, aspettando il soccorso de' Padovani Ma le barche 
che doveano condurli, rimaste in secco più ore alle sponde del Brenta, giun- 
sero in laguna troppo tardi e prese furono da Ugolino Giustiniano podestà di 
Ghioggia ed il Badoer loro conduttore perdette sur un palco la tesla nel gior- 
no 18 giugno. Acchetale le cose il doge Gradenigo, nel giorno i5, pubbli- 
cò un generale perdono a quanti avessero seguite le parti di Bocmondo do- 
ve tornassero all' obbedienza. Gol mezzo di Giovanni Soranzo, che fu poi doge, 
di Matteo Manolesso procurassi nel giorno medesimo d' indurre il Tiepolo 
ad umiliarsi non già al doge, ma alla signoria, con promessa di perdono. Boe- 
mondo, vantando le ingiurie dal doge ricevute, era però risoluto di vendicar- 
si. Se non che, Filippo Belengo, uno de' più riputati consiglieri, seppe persua- 
dere nel di 1 6 susseguente il Tiepolo ad abbandonare Venezia unitamente 
ai suoi partigiani, ed a segnare un capitolato, nel quale lo stesso Tiepolo eles- 
se di venire confinato per quattro anni nella Dalmazia oltre Zara. Ma quan- 
tunque avessero que' partigiani giurato di obbedire, avendo osservato che 
ii numero degl'intervenuti al maggior consiglio del 17 era stato scarso, in 
confronto al numero degli eletti in quell'anno, argomentarono che i non 
intervenuti fossero tutti segreti loro, fautori. Tale speranza , rinforzata dal- 
l' offerto aiuto de' Trevigiani e de' Padovani , fece che essi , violando il giu- 
ramento, non si recassero ai confini cui erano stati dannati, ma si dispones- 
sero a nuova sollevazione. • 

Frattanto in Venezia prendevansi le seguenti deliberazioni : che il giorno 
de' ss. Vito e Modesto ( i5 giugno) fosse solenne e vi fosse processione 
nella chiesa dedicata a que' santi coli' intervento del doge e della signoria; che 
la casa di Boemondo fosse demolita dai fondamenti, nè più si dovesse rifab- 
bricare; che i beni di Marco Querini, trucidato netta piazza col figlio, fossero 
confiscati insieme alla sua casa posta a s. Matteo di Rialto. D'altronde il 
Tiepolo ed i suoi aderenti deliberarono di fermarsi a Treviso, come luogo 
più atto alle nuove loro macchinazioni II maggior consiglio procurò non 
dimeno di allontanare da un luogo si vicino gente cotanto sospetta , e du- 
rante il dogado di Pietro Gradenigo e dei successori suoi Marino Giorgio 
e Giovarmi Soranzo , tentò colla interposizione del consiglio Trivigiano 
di por fine alle differenze-, ma riuscendo ogni cosa Ululile, u consiglio dei 
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cinque altari, ed alcune scuole di divozione perocché, oltra 
quelle del SS.«*> e dell' Assunta, aveva quella dell'arte degli 
Acquavitai ed un sovvegno sotto il titolo dell'Addolorata.—* 
Girando alla destra pel calle del Tabacco si arriva all' 

Oratorio ed alla soppressa scuola di s. Giovarmi Evangelista» 

Degno primieramente di molta considerazione è l'arco d'in- 
gresso al cortile che, come prima metteva alla scuola grande 
di 8. Giovanni evangelista, or mette soltanto alla chiesa consa- 
crata a quel santo e che dalla nobile famiglia Badoer edificossi 
sino dal 970. Marco Badoaro nel secolo XIII vi aggiunse uno 
spedale, perchè accogliesse dodici donne e fosse diretto da un 
Priore, là cui elesione essere dovea perpetuo juspatronato dei 
suoi discendenti. Nel 1472 Sisto papa IV accordò a' que' priori, 
insieme alla famiglia loro ed alle povere dello spedale da essi 
condotto, di poter ricevere 1* eucaristia e gli altri sacramenti 
anche nel tempo pasquale da un sacerdote il quale uHìziasse 
nella chiesa dello spedale medesimo; tuttavolta nel i582, per 
volontà della famiglia Badoer, di perpetuo che. era fu ridotto 
quei carico di priore ad un solo biennio. 

Frattanto, la celebre confraternita, instkuita sino dal 1261 
nella chiesa di s. Apollinare, aveva nel i34<> ottenuta la parte 
superiore dello spedale affine di poter innalzare un ospizio 
adatto alle riduzioni de'confratelli, mentre l'inferior parte ri- 
maneva per 1* abitazione delle donne. Tale unione dèi due 
instituti diversi riuscendo molesta ad entrambi fu conceduto 
T intero spedale a benefìcio della scuola, la quale dovette, per 
le dodici povere, erigere un ospizio che pure sussiste. 

Ottenuto dai confratelli il possesso dell* intera fabbrica dello 
spedale la ridussero a mano a mano a quella magnificenza che 
pure si ammira. Non parlando della parte inferiore, la scala, 
cavata lateralmente a doppio ramo per le circostanze in cui 
era rinserrato l' architetto, è un capo d'opera d' industria e di 
nobiltà. Gli ornamenti dell'arco che introduce all'albergo 



trecento di Trevigi nel i3i5 prese di scacciare da quella città Boemondo 
«1 i suoi partigiani Di la partitosi Boemondo nella Rassia vi mori , ma non 
si sa in qual anno veramente. Così finì questa celebre congiura che pur 
ricordata abbiamo a s. Luca per lo stendardo colà eretto * in memoria di tal 
fatto, e che rammenteremo eziandio alla chiesa de' ss. Vito e Modesto per 
l'anzidetta annua visita votiva della signoria; ma che ora abbiamo appieno 
distesa per essere giunti colle nostre descrizioni alla casa dove essa si è ordita. 
// Fiore di Venezia Voi. ///. u 
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e largo quanto è il pianerottolo della scala; la eleganza di 
quel superiore albergo non meno che dei suoi locali adiacenti; 
il pavimento, unico forse in Italia per la diligenza ond' è com- 
messo, l'altare, ricco e bello ad nn tempo , tutto è di tale me- 
raviglia da rendere ben disgraziato colui che, facendosi ad os- 
servare questo prodotto della pietà al parò che dell' ingegno , 
non si sente commosso, né prova sensazioni da pochi altri luo- 
ghi parimente suscitate. 

I confratelli, già formanti questa scuola, oltre che occuparsi 
nei divoti consueti esercizii, attendevano eziandio ad istruire 
nella cristiana dottrina i fanciulli poveri della città allettando- 
li con piccoli donativi. Di che divenutone ammiratore Filippo 
Massa rio cavaliere e gran cancelliere del regno di Cipro volle 
non solo essere aggregato al numero loro, ma offerir volle a de- 
coro della scuola una insigne reliquia della SS.ma Croce a lui 
pervenuta per disposizione del santo patriarca di Costantino- 
poli, Pietro Tommaso. E splendide furono bentosto le testimo- 
nianze con che accreditata venne 1' identità di quella reliquia 
appo i fedeli. Imperocché, narrano le cronache, che neh" an- 
data processionale della scuola alla chiesa di s. Lorenzo , la 
croce di cristallo, in cui contenevasi il sacro legno, scossa dal- 
la calca del popolo, cadde dal ponte di s. Lorenzo nel canale 
senza che s' immergesse. A tal prodigio molti confratelli della' 
scuola gittaronsi a nuoto per riaverla; ma essa, si dice, ri- 
tirossi dalle lor mani finché il guardiano della scuola medesi- 
ma, Andrea Vendramin, non s'è lanciato neh" acqua. Chec- 
ché ne sia di tali accidenti , certo è che in memoria del co- 
spicuo miracolo fu allora ordinato dovesse la scuola portarsi 
processionalmente nella chiesa di s. Lorenzo nella solennità 
del Corpus Domini, benché poscia si ripristinasse V antica vi- 
sita nel dì di s. Lorenzo. 

L' annua rendita di questa scuola era ultimaménte di dicia- 
otto mila ducati, ripartiti in varie opere di religione. Tra quelle 
rendite c'era il così detto sacco destinato a monacare alcune don- 
zelle ed a maritarne altre cui davansi dieci ducati. Personaggi 
grandissimi non isdégnarono di essere ascritti tra i confratelli 
di questa scuola. Ci fu Filippo II re di Spagna , Ferdinando 
figliuolo di lui insieme a don Giovanni suo fratello, Riccardo 
Scellei gran prior d' Inghilterra con Jacopo suo fratello com- 
mendatore di Gerusalemme. C'era pure Riccardo nipote di lui, 
e Odoardo gran barone del re d' Inghilterra, non che Cristo- 
foro Salagar ed altri molti ancora. Chiusa però questa scuola 
insieme a tutte le altre nel 1797 perdette bensì tutte le opere 
di pittura di Giambellino, di Carpaccio e di altri chiari pittori 
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che la rendevano segnalata; ma sta tuttavia il suo splendido lo- 
cale che per la pietà di alcuni veneziani artisti andrà forse a 
riaprirsi al divin culto ed a nuovi esercizi di religione. Possano 
aver pieno effetto sì nobili brame, possa per essi non andar 
perduto cotesto raro monumento dell'arte ! 

Se frattanto non ci è dato di vedere la scuola , non inutil- 
mente potremo osservare la vicina chiesa di s. Giovanni Evan- 
gelista rifatta nel secolo XVII. Sulla maniera del Palma è la 
prima tavola alla destra con 8. Carlo Borromeo. Bella è 1' urna 
sopra la porta laterale colle ceneri del senatore Angelo Ba- 
doer, morto nel 1571. La tavola del seguente altare con s. Ja- 
copo apostolo è dell' Aliense. 

Nella sagrestia evvi un quadro fiammingo che offre ad un 
tempo e Cristo in croce e Cristo deposto. Sono poi opere dello 
scorso secolo i quadri delle pareti con alcuni fatti della vita 
del santo titolare. 

Di Andrea Vicentino è la tavola dell' altare a fianco della 
cappella maggiore con Maria incoronata da due angeli. Dome- 
nico Tintoretto fece nella cappella maggiore medesima il gran 
quadro colla Crocifissione , e Pietro Vecchia i quattro quadri 
laterali all'altare col Battista, Daniele ed il mistero dell' An- 
nunciazione. Formavano essi una volta i portelli dell' organo. 
Il cav. Liberi fece la tavola dell' altare con s. Giovanni in 
atto di scrivere l'Apocalisse. Il quadro in fine, opposto all' an- 
zidetto del Tintoretto, con la cena di N. S., è di Jacopo Ma- 
neschi. 

La tavola dell' altro altare laterale al maggiore è opera mo- 
derna di un ignoto, nè vuoisi preterire sopra la vicina porta 
laterale 1' urna che chiude le ceneri di quel Giannandrea Ba- 
doer morto nel \Sf 1 , il quale trovò la maniera di rendere facili 
al combattimento le grosse galee. 

Da questa chiesa è d' uopo riprendere il cammino pel calle 
della Stufa, e passato il ponte di s. Stia, e quello vicino dei Fra- 
ri condurci alla magnifica 

Chiesa parrocchiale di s. Maria Gloriosa dei Frari. 

Nel luogo dove ora sorge questa chiesa esisteva anticamente 
un' angusta abazia di monaci benedettini dedicata alla gran 
Vergine.. Seguita però in Assisi nel 1226 la morte del santo 
patriarca Francesco, alcuni seguaci di lui recaronsi l'anno ap- 
presso in Venezia per fondare il religioso loro istituto. Privi di 
denaro e di quanto rendesi necessario alla vite, dividevano l'in- 
tero giorno tra l'orazione ed il lavoro, ora sotto il portico di s. 
Silvestro, ora sotto quello di s. Lorenzo, ed ora nell'atrio della 
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chiesa di s. Marco, mendicando il pane di porta in porta e chie- 
dendo nella notte un caritatevole ricovero. Povertà cosi assolu- 
ta e le pie esortazioni colle quali accendevano gli animi conci- 
liarono a que'padri l' affetto non solo del popolo, ma de'princi- 
pali tra i nobili per modo che il doge ed il senato assegnarono 
loro per abitazione la nominata abazia. Divulgatasi la fama del 
nuovo istituto, e crescendo del continuo la frequenza del popolo 
in quell'angusta chiesa, pensare dovettero i padri stessi all'edili ciò 
di nuovo e più ampio tempio. A tale effetto Giovanni Badoaro 
primieramente da s. Giacomo in Luprio, ovvero deli* Orio, of- 
fri loro in dono una sua casa (an. 1234) ed un pezzo di terreno 
contiguo alla detta abbazia, indi due anni appresso, altra casa 
con fondo adiacente aggiunte Daniele Foscari, cui in seguito 
tenne dietro il dono cu altre due case, in uno a due pezzi di 
terreno, fatto dal doge Rcniero Zeno, la prima acquistata coi 
fondi pubblici (an. 1255), e l'altra coi propri nel 1266. 
' Ai doni del fondo per l'ampliamento del monastero e del 
tempio andavano del paro le spontanee oblila z ioni de'fedcli per 
l' erezione di essi. Ma comunque al tempio si ponesse la prima 
pietra ai 3 aprile i25o aggiungendogli all'antico titolo di s. 
Maria quello di gloriosa, a fine di distinguerlo dagli altri tem- 
pli alla Vergine consacrati in Venezia, assai lentamente progre- 
diva la fabbrica. Tuttavolta scossa la pietà di alcuni ragguar- 
devoli personaggi, diede maggiori impulsi all' opera. Uno di 
casa Gradenigo fece a proprie spese quattro colonne cogli 
archi relativi ; due ne eresse uno di casa Giustiniani ed una la 
famiglia Aguiè. Paolo Savello però, principe Romano e con- 
dottiero degli eserciti della Repubblica, gran somme impie- 
gò nella costruzione delle ampie vòlte mentre altri Veneziani 
assunsero l'erezione di altre parti. Finalmente dopo quasi un 
secolo il doge Francesco Dandolo, sostenendone le spese, volle 
veder condotta a compimento la fabbrica sul disegno di Nicolò 
Pisano. 

Eretto questo tempio col sistema rituale di que* giorni, riu- 
scì quindi conforme ai templi in quell* età innalzati. ]\è sif- 
fatta conformità essendo un difetto, come nelle epoche poste- 
riori si sarebbe creduto, ma sì la esecuzione fedele di un sim- 
bolo dalla Religione prescritto, divenne uniforme ai sacri edifi- 
allora eretti dalle genti professanti il medesimo culto. Altro 
non ispettava allora all'architetto che la solida condotta dello 
edilìzio, mercechè le proporzioni, i ripartimenti partivano tut- 
ti da simboli, da allusioni misteriose che la scienza religiosa 
veniva suggerendo. Sparito il gran vincolo delle arti colla reli- 
gione, tosto che gli artisti si fecero ad imitare le opere di al- 
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tri popoli professanti culti diversi , Y architetto sostituì i peti- 
sieri propri ai gran canoni religiosi «Ielle arti; ed i templi tan** 
to più si resero belli quanto più furono differenti, passando 
non rade volte a mostrare fino a creai punto giunga il delirio 
umano ove abbandoni il sublime che emana dalla semplicità, 
nè metta in relazione i pensieri della mente coi movimenti 
del cuore. Da ciò accadde che per questa cine» di s. Maria dei 
Frari riferirci dobbiamo a quanto si è detto per quella de' ss. 
Gio. e Paolo in uguali epoche, coi riti medesimi condotta, 
e sulle regole di architettura , che altri chiamano tedesca , 
quando dir piuttosto si dovrebbe religiosa, perocché usciva 
dai chiostri i suoi principii, che dai canoni de'concilii venivano 
raffermati, siccome si può leggere nelle opere versanti intor- 
no la disciplina ecclesiastica. 

Facendoci ora all' usato esame parziale di questa chiesa co- 
mincieremo ad osservare le tre statue che sono sulla sommità 
della raaggiorporta e che rappresentano il Salvatore risorto, la 
Vergine e s. Francesco. 

A chi entra in chiesa si offre alla destra il raggnardovole ed 
elegante deposito di Alvise Pasqualigo, creato procuratore nel 
i522. Due bellissimi fanciulli dn tutto tondo, recènti lo stem- 
ma della repubblica , fiancheggiano l' urna , dietro la quale è 
dipinta la Vergine. 

Francesco Rosa, seguace di Pietro Berrettini di Cortona, fe- 
ce nel 1670, a lato della cappella di s. Antonio, il gran quadro 
esprìmente s. Antonio che in Lisbona salva don Martino Bu- 
glioni, padre suo, dalla falsa accusazione di aver ucciso un gio- 
vane, richiamando in vita 1' estinto e facendogli attestare Y in- 
nocenza dell'accusato, il quale stassi in un canto dei quadro in 
atto relativo alla circostanza. Molta dottrina è nel nudo delle 
figure che sollevano la pietra ; bene è inteso 1' effetto totale 
del chiaro scuro ; bella e la composizione intera e nobile l'ar- 
chitettura che fa campo a tutto il quadro. 

Il magnifico altare di s. Antonio di finissimi marmi carrare- 
si fu innalzato nel i663 col disegno di Baldassare Ipnckena. 
Le due statue ai fianchi dell'ara rappresentano la Fede e la 
Sj >eranza. Superiormente ci sono la Carità e la Verità, e sedu- 
te sul frontispizio stanno la Giustizia e la Meditazione, mentre 
un Angelo è nel mezzo, e più sopra la Temperanza e la For- 
tezza e finalmente in sulla cima il Redentore; tutte sculture 
attribuite a Giusto De CurL 

Francesco Pittoni fece il seguente quadro bislungo espri- 
mente s. Antonio che fa parlare un bambino e nominare ad 
aha voce il geloso suo genitore per togliere alla madre la in- 
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giusta taccia d' infedeltà. L' altare contiguo, rifabbricato dalla 
confraternita delta Passione , adorno di bolle colonne di mar- 
mo del paragone ha il Crocifisso adorato dagli angeli, eseguito 
dallo scarpello di Giusto de Curt Nel pavimento alla sinistra 
del medesimo altare un religioso di questo cenobio fece scol- 
pire nello scorso secolo il distico seguente: 
« 

Qui giace il gran Tiziano de* Vecelìi 
Emidator de Zeusi e degli ApeUi. 

Non si sa però te precisamente quivi giaccia quel sommo ; 
certo è aver egli ordinato nel morire (an. i5y6) di essere se- 
polto in questo tempio presso l'altare del Crocifisso. Il vicino 
quadro coli' evangelista s. Giovanni in prigione visitato dai fe- 
deli è lavoro di Angelo Venturini scolaro del Balestra. Lo 
stemma Zeno che gli sta superiormente accusa poter un tem- 
po esser quivi stato sepolto qualche personaggio di quella fa- 
miglia. 

Nel magnifico altare seguente Giuseppe Porta, detto il Sal- 
viati, dipinse la tavola colla Purificazione di M. V. L' infante 
divino, sta tra le braccia di Simeone; a fianco vedi ed Anna pro- 
fetessa ed altri astanti Nella sommità della tavola v' è un an- 
gelo bellissimo in difficile iscorcio cogli strumenti della Pas- 
sione ad alludere alla profezia di Simeone. Al piano stanno 
i santi Nicolò, Bernardino da Siena, Paolo, Marco, Agostino 
ed Eleaa. Grandioso al tutto è il carattere di quest' opera, for- 
te il colorito, e molta la dottrina. Entro un'urna fiancheggiata 
da due angeli riposa in fine su questo medesimo altare il cor- 
po di 6. Teodoro martire. 

Sot£o un ricco intercolunnio che posa a terra vi è il monu- 
mento innalzato dalla Repubblica nel i 666 al valoroso princi- 
pe di Modena Almerico d" Este, figliuolo del duca Francesco, 
comandante di un corpo di truppe ausiliarie nella guerra di 
Candia, il quale, mentre era in viaggio per Venezia, colto da 
violentissima febbre, cessò di vivere noli' isola di Paros nel 
i66c. Questo monumento ornato di trofei e degli stemmi 
della, casi d'Este, col veneto Lione che ne adorna la sommità, 
ha nel mezzo la statua pedestre dell' illustre condottiero. 

Chiude ri seguente altare una tavola di Giuseppe Nogari 
veronese, discepolo del Balestra, con s. Giuseppe da Copertino 
che vola, socio degli Angeli, ad adorare la Croce. Fa pompa al- 
tresì questo altare della statua di s. Girolamo eseguita da Ales- 
sandro Vittoria. Nobile si è la testa di essa, e dotto è il risenti- 
mento dei muscoli in tutto il corpo. Del medesimo Vittoria 
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sono, si le due grandi figure, yeri modelli pel modo di piega- 
re, poste in due nicchie ai lati e che formavano parte della 
tavola pregiatissima di stucco di questo altare, e si le due fi- 
gure sedenti sul frontispizio, non meno che l'angioletto va- 
ghissimo che sta nel mezzo. Cosi si compiacque Vittoria di 
queste ultime opere che pose tra le mani di ciascuna delle 
due femmine il proprio nome. 

'Il vicino sepolcro di pietra istriana, incrostato in parte di 
marmi, contiene le spoglie di Jacopo Barbaro, che fu capitano 
delle galere grosse della Repubblica nel 1480 nella guerra con- 
tra il Turco e che mori nel i5i 1. Nella tavola del seguente al- 
tare figurò Palma juniore s. Gatterina uscita illesa dall' appre- 
stato tormento, per essersi spezzata la macchina che doveva 
straziarla. Bello n'è il concetto e buono l'impasto del colorito 
con che fìi condotta. 

Il marmoreo bene architettato deposito che poco lnnge ri- 
trovasi è del vescovo Marco Zeno, il quale, dopo aver retta coi 
suoi consigli in senato la Repubblica, passò a governare la dio- 
cesi di Torcello morendo nel 1641* Nell'intercolunnio maggio- 
re sta il busto di lui e nei laterali due annicchiate figurine sim- 
boleggiano la Speranza e la Fede. 

Il monumento contiguo fu posto nel 1780 dal p. maestro fra 
Antonio Pittoni al vivente allora fra Giuseppe Maria Bottari, 
cittadino veneto, ascritto alla nobiltà di Udine e consiglier di 
Leopoldo I imperatore, il quale, mentre visse, adornò a proprie 
spese questo cenobio ed accrebbe i sacri arredi del tempio. 
Celebre per la sua eloquenza e dottrina e caro ai principali mo- 
narchi di Europa fu, nel 1795, eletto vescovo di Pola nell'Istria. 

Presso a questo ultimo monumento trovasi l' elegante depo- 
sito di pietra istriana intarsiato di porfido ed altri marmi pre- 
ziosi, eretto nel i5o5 da Giovanni Querini al dotto e pubblico 
lettore di filosofia Benedetto Brognolo di Legnago. 

Sopra la porta vicina per cui si passa nel chiostro vedesi una 
urna di legno coperta un tempo di nero velluto, dietro la qua- 
le è dipinto un padiglione ed un nudo teschio nel mezzo sopra 
una coppa. Il Sansovino dice esservi qui tumulato il conte Lui- 
gi dalla Torre. V'ha chi dice chiudervisi quattro feudatari del 
Friuli fatti strozzare dalla famiglia Savorgnan, ed altri finalmen- 
te sostiene che vi si accolga il capo del conte Francesco Carma- 
gnola. Quest'ultima opinione è là più probabile, ed una cronaca 
dice infatti che tagliatagli la testa (T. Ili, p. 76) fu sepulto nel 
chiostro delti Frati Minori driedo la porta. Oltre all' unico ca- 
* po reciso sulla coppa già indicata, viene a raffermare tale indi- 
zio il vedere sull'alto della corona del finto padiglione, in raez- 
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zo ad alcuné figure in lungra veste tm uomo nudo che in sem- 
bianza di reo colle mani fra ceppi e la testa piegata mostra di 
attender genuflesso la sua condanna sotto a sì lugubre scena. 
Veggonsi inoltre cinque scudi, il primo dei quali verso la par- 
te superiore dei tempio e appunto lo stemma del Carmagnola 
che porta un lionc rampante con una rosa nella destra zam- 
pa. Si dice però che questa cassa non contenga se non il capo 
di quel capitano infelice, dacché il suo corpo, portato a Milano, 
fu sepolto nella sua cappella di s. Francesco. 

Nella parete della crociera seguente si scorge l'elegante de- 
posito di Jacopo Marcello generalissimo di mare che nella guer- 
ra contro Ercole dnca di Ferrara combattendo sotto Gallipoli 
in Calabria, mori all'assalto di quella città il giorno 5i maggio 
1484* Trasportatone il cadavere a Venezia ebbe qui sepoltura. 
Sul dorso di tre curvate figure vedesi difatti l' urna con intagli 
a vario disegno e sopra 1* urna la statua pedestre del Marcello 
colla bandiera in mano nel mezzo a due geni, ciascuno dei qua- 
li sostiene uno scudo collo stemma della famiglia. U carattere 
di questo monumento s'uniforma a quello dei Lombardi. 

Nell'alto della parete contigua, presso la porta della sagrestia 
si vede, sotto a gran vólto, un sepolcro magnifico dove nel 1 457 
venne riposto il corpo del- b. Pacifico Buono dell'ordine dei 
Minori. Sul prospetto di questo sepolcro son due basso-rilievi 
lavorati in creta con Cristo che discende al Limbo in uno, e che 
risorge dalla morte nell'altro. V'hanno inoltre tre piccole figu- 
re di tutto tondo simholeggianti la Carità, la Religione e la Fe- 
de. Ne'fiancbi, parimente in basso-rilievo, ve^gonsi la Giustizia 
e la Temperanza, e dietro all' urna il Battesimo del Salvatore. 
Il vólto, circondato di rabeschi , ha nelT alto la figura di N. D. 
ed è chiuso lateralmente dal mistero dell' Annunciazione in 
pittura di quel tempo. - * 1 

Serve di .splendida porta alla sagrestia un deposito di fini 
marmi a Benedetto Pesaro, generale della repubblica, morto a 
Corfù nel i5o5. Tutto il deposito è di ordine composito. Quat- 
tro bellissime colonne sono nella parte inferiore, e nella supe- 
rior parte in una nicchia fra due colonne vedesi la statua del 
duce lavorata da Lorenzo Bregno. Nell'alto evvi la figura di 
N* D. col bambino, ed ai lati due grandi figure di schiavi con 
due trofei, e due fortificazioni', oltre ad ornamenti mirabili 
e frutti» veramente del buon, gusta dominante in quel secolo 
fortunato. • .<? . n ^ i- r . 

Entrando in sagrestia si vede dirimpetto alla porta un sa- 
crario di preziose reliquie, il merito del quale si deve al frate 4 
di questo cenobio Pietio Pittoni che nell'anno 161 1 raccolse le 
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reliquie ed adoperossi per i* erezione del sacrario medesimo, 
ehe abbellito si vede di alcuni basso-rilievi di candidissimo 
marmo raffiguranti la crocifissione ed eseguiti da Francesco 
Penso detto Cabianca. Sovra tutte le reliquie di quel sacrario 
merita però menzione l'ampolla di terso cristallo contenente 
Hna goccia del prezioso sangue di Gesù Cristo unita con una 
parte dell' odoroso unguento offerto da Maddalena per un- 
gere il corpo dell' estinto Signore. Questa insigne reliquia 
ve nera vasi un tempo a Costantinopoli, e nel giovedì santo di 
ciascun anno veniva dagli stessi imperatori cristiani, in unio- 
ne al patriarca, trasferita dalla chiesa di s. Cristina a quella di 
t. Sofia, rimanendo ivi esposta tutto il giorno seguente. Mel- 
chiorre Trevisan trasportolla di colà nel 1479, e l' a nno dopo 
ne fece dono ai frati minori, i quali in segno di riconoscenza 
gli consegnarono le chiavi del sacro deposito, ed oltre a molti 
spirituali beneficii, diedero a lui, ed ai successori suoi, il pos- 
sesso della cappella dedicata all'arcangelo Michele fhe j^n se- 
guito ricorderemo. 

IX padre fra Ambrogio Ghelm ricoperse le pareti della sa- 
grestia coi quadri esprimenti gli ultimi fatti della vita di Gesù, 
Cristo e parecchi ritratti di vescovi e di frati Minori. Che se 
tali quadri vogliono onninamente essere trascurati, ben vuol 
considerarsi quello della prima maniera di Tiziano esprimente 
N. D. col Bambino, s. Catterina e s. Benedetto , siccome nel 
genere suo non deesi dimenticare l'orologio circondato dai se- 
gni, dei Zodiaco e da. alt ri bellissimi intagli in cipresso rap- 
presentanti le quattro età dell'uomo, ed eseguiti da Francesco 
Pianta il giovine. 

Ma ciò che desta l' ammirazione in questa sagrestia è la ce- 
lebre tavola di Giambellino da lui eseguita nel 1 488 a tempera, 
ed ora ristaurata. Divisa in tre scompartimenti, quel di mezzo 
offre N. D. che assisa in trono sostiene ritto il Fanciullo divino 
sulle ginocchia. Ai gradini del soglio siedono due vaghi an- 
gioletti in atto di suonare. Disgraziata quell'anima che non 
sente la grazia e la bellezza celeste di quegli angioli ! E bene 
era fortunato quel secolo se atto era a provare sì dilicate . im- 
pressioni, mentre noi riceverle invece, non possiamo dalla na- 
tura se non guidati per cosi dire da que' maestri. Nello scom- 
partimento a destra è 8. Nicolò con altro santo, ed in quello alla 
sinistra s. Benedetto pure con altro santo. — Allorché fu in Vene- 
aia non sapeva mai staccarsi il Vasari da questa pittura, colla qua- 
le egli narra aver/atta più d'una conversazione; edavea ragione 
lisciti dalla sagrestia vedesi a destra superiormente un no- 
bile sepolcro colla statua equestre di legno.. Contiene esso la 
// Fiore di Venezia Voi Ili. 1 2 
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spoglia di Paolo Savello principe Romano che dopo essersi di- 
stinto nelle guerre di Napoli sotto il regno di Carlo, ed in quelle 
del Milanese sotto il duca Giovanni Galeazzo, passò al servigio 
della repubblica, per la quale, combattendo contro il Carrarese, 
morì nel i4o5» Sotto quel monumento v'ha un quadro di Ni- 
colò Frangipane con Cristo deposto in braccio alla madre. Na- 
turali sono le figure, buono il tocco del pennello e molta la di- 
ligenza in esso usata. 

Nella prima cappella che segue, la prima delle sei laterali 
alla maggiore, v'avea altre volte l'altare colla bella tavola di 
Bartolommeo Vivarini divisa in quattro scompartimenti da'pi- 
la strini di legno intagliati e messi ad oro. Trasportato invece 
in questa cappella F altare di s. Francesco, si collocò la tavola 
sul muro della crociera di prospetto a questa cappella. N. D. èr 
raffigurata nel mezzo della tavola medesima j nello scompar- 
timento a destra sono s. Andrea e 8. Nicolò j in quello a sini- 
stra gli apostoli Pietro e Paolo, ed in quello superiore è Cri- 
sto morto. I quadri tutti onde le pareti di crucsta cappella sono 
ricoperte, alludono ad azioni del Serafico d Assisi, e l'urna che 
ti scorge alla destra, nel cui prospetto è scolpita la Vergine, fu 
innalzata alla memoria del genitore e dello zio dal patrizio 
Pietro Bernardo, morto nel iSoo. Nella parete sinistra è un mo- 
numento di stile infelice eretto verso la fine del secolo XVII da 
Leonardo Bernardo. Sul pilastro finalmente, che separa la de- 
scritta dalla seconda cappella, v'ha un' epigrafe posta dal figlio 
a Nicolò Bernardo procuratore di s. Mavco, morto nel i54§. 

Nella seconda cappella, ridotta ora pel Santissimo Sacra- 
mento, e sacra prima a 8. Francesco, riposa nell'antico deposito 
a destra Ducio degli Alberti ambasciatore de' Fiorentini alleati 
in quel tempo nella guerra della Repubblica contro Mastino 
della Scala signor di Verona. Mori quelT illustre personaggio 
nel i336, e la sua figura è distesa siili urna. D monumento alla 
sinistra contiene un antico sarcofago coperto dalla giacente fi- 
gura di un guerriero chiuso nell'armatura, e che forse è certo 
Arnoldo Teutonico, morto nel i3oo, ed ivi al piano tumulato. 
Nel pilastro, che divide la seconda dalla terza cappella, è l'iscri- 
zione posta in memoria della consacrazione della chiesa avve- 
nuta nel i4q2. 

Per una dorata statua di legno di s. Girolamo chiamavasi 
iu antico la seguente terza cappella: la cappella di s. Giro» 
lamo d* oro. Ora, sostituitovi il culto del transito di s. Giu- 
seppe, ed al vecchio altare di legno fatto succedere il presente 
di marmo, si posero sotto la mensa di esso i corpi dei beati 
Francesco Queruli patriarca di Grado, e Felice da Mantelica, 
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ambedue della Francescana famiglia che sul primo altare si 

custodivano. 

Entrando nella cappella maggiore, chi vede il primo quadro 
alla destra di Giambattista Piazzetta con N. D. ed alcuni santi 
vede cosa graziosissima e dotta ad un tempo. Ai celebre doge 
Francesco Foscari, di cui noi abbiamo parlato nel T. II p. 5a, 
eretto venne il contiguo nobilissimo monumento, nel quale sot- 
to a marmoreo padiglione su di elegante bara è la statua disto* 
sa del principe avente ai lati la Prudenza, la Giustizia, la For- 
tezza e la Temperanza. Nel dinanzi, quattro geni seduti reg- 
gono il duplice stemma Foscari. Sul prospetto della sottoposta 
base sostenente la bara, in basso rilievo è scolpita la Fede tra la 
Pietà e l'Abbondanza, e nei fianchi i ss. Francesco e Marco. 
Sopra le colonne, che chiudono il monumento, sonvi due guer- 
rieri che con una mano sostengono il padiglione e coli altra 

10 stemma gentilizio. Sulla cima in fine vedi Cristo, a' cui pie- 
di è genuflesso un fanciulli no e più basso la Vergine Annun- 
ziata. — Alvise Foscari, morto nel 1720, volle aver il proprio 
cuore riposto nel monumento del suo illustre antenato, e per- 
ciò sopra l'elogio del detto doge si scorge un cuore dorato di 
marmo, e l'epigrafe Aloysii Foscari-cor^hic-ipso iubenti — 
Anno Domini MDCCXX. 

L'altro quadro (dopo il monumento), di Andrea Vicentino, 
mostra gli Ebrei che adorano il serpente di bronzo, figura del 
Redentore che appunto si vede in croce circondato con tutte 
quelle virtù che frutto doveano essere della umana redenzione. 

11 magnifico aitar maggiore, innalzato nel i5i6 per cura di fra 
Germano priore di questo monastero, avea altra volta la celebre 
tavola coli' Assunta al cielo di Tiziano, che ora trovasi nella re- 
gia Accademia di Belle Arti; ma in sostituzione vi si pose quella 
di Giuseppe Porta, detto Salviati, che stava nelT aitar princi- 
pale della chiesa dei Servi, ampliata però ed adattata a questo 
altare. — Sotto al vòlto, dietro a quest'ara, giace Luigi Gon- 
zaga principe di Castiglione, morto d' anni 88 nel 1 768. 

Sono lavori del detto Vicentino i due quadri che fiancheg- 

Eil monumento occupante quasi tutta la sinistra parete 
està cappella maggiore. Il primo rappresenta il giudizio 
e l'altro la Triade divina, N. D. intercedente pel mon- 
do e vari santi. D monumento, diviso in quattro ordini, sopra 
un basamento, eretto venne da Filippo figliuolo di lui al do- 
ge Nicolò Tron (1) la cui statua, espressa al rivo da Antonio 



(1) Nel 1471 Beli' età d' «tini 64 Nicolò Tron fu eletto doge. Appena salito 
al ducal seggio si fece alleanza con Ussuncassano re di Persia e col principe di 



Brcgno, è collocata nella nicchia di rrtèzuo del primo ordine, 
mentre nelle due nicchie laterali stanno la Carità e la Pru- 
denza; Nel secondo ordine vi è la epigrafe in onore del doge 
ethic basso rilievi/ in ciascuno de'quali souo raffigurati due va- 
ghi fanciulli con grappoli d'uva attorno un vaso adorno di va- 
rie frutta. Due guerrieri, collo scudo della famiglia, chiudono 
questo secondo ordine. Evvi nel terzo la figura del principe 
giacente sull' urna, adorna nel prospetto e nei lati da medaglie 
e da tre piccole statue rappresentanti l' Abbondanza, la For- 
tezza e la Prudenza. Due figure, una delle quali mostra di suo- 
nare e l'altra di sciogliere al canto la voce stanno ai fianchi 
dell'urna stessa. Finalmente nel quarto ordine, in altrettante 
nicchie, vi sono sette statue simboliche, sotto l'arco Cristo 
risorto ed in sulla cima Dio Padre col mistero dell' Annun- 
zia zione. 

Nello scendere da questa cappella maggiore ci è dato vedere 
di fronte il magnifico e vasto coro dove i frati minori si radu- 
navano per celebrare gli uffici divini. I tre ordini, ne* quali è 
formato sono divisi da 124 sedili, cioè 62 al lato destro e 62 al 
sinistro. I sedili superiori, ornati da bellissimi intagli, da la- 
vori di tarsia e dalle figure del Salvatore, della Vergine e di 
molti santi e sante, diligentemente furono lavorati da Marco 
del fu Giampietro da Vicenza nel 1468. Il prospetto di questo 
còro, verso la porta maggiore, innalzato venne nel 147$, es- 
sendo curatore all' opera Jacopo Morosini, siccome si ritrae 
dalla memoria scolpita sopra il fregio. Vestito tutto di pietra 
istriana si- divide questo prospetto in due comparti aventi otto 



Caramania. Successa la morie di Borso tV Este, duca di Modena, fu dai Vene- 
ziani sostenuto ne' suoi diritti Ercole il maggiore fra i principi legittimi di quella 
casa. Nel 1473 le galere del Pontefice Paolo II (Pietro Barbo nobile venezia- 
no) e quelle del re di Napoli si unirono alla veneta annata navale contro Mao- 
metto II sotto il comando del generalissimo Mocenigo, il quale sorprese e di- 
.strusse Smirne e portò la desolazione ed il terrore sulle coste della Natòlia. 
.Frattanto il bascià di Bosnia sccndea nel Friuli e vi commetteva orribili guasti 
che determinarono il senato a far costruire molti furti sulla destra sponda del- 
l'Isonzo. Nel i473 seguì la mòrte di Jacopo Lusignano re di Cipro, che lasciò 
la regina Gatlerina Cornare sua moglie e la prole di cui era gravida alla pro- 
tezione del Senato. La moneta era stala notabilmente alterata. Il doge Tran 
•vi .pose rimedio col fair coniare una moneta che portando la sua effigie fu delta 
Trotto. Però fu quella Tunica monda che portasse l'effigie del principe, dacché 
nell'interregno del Tron ordinarono i correttori null'altro potessero porre in se- 
guito i dogi che i nomi loro sulle monete. Nicolò Tron , piccolo di persona ma 
dotato di anima generosa, mori nello stesso «nno 1 473,-dopo aver governalo 
un anno, otto mesi, c cinque giorni. 
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Lassi-rilievi alla destra ed altrettanto alla sinistra parte. I quat- 
tro superiori della destra dell' osservatore raffigurati sono i 
profeti Daniele, Geremia, Zaccaria, ed i ss. Ambrogio ed Ago- 
stino; mentre quelli inferiori significano Mose, Elia, Isaia ed 
una figura colla iscrizione Soli Deo honor et gloria , che for- 
se è l' e ifi gi e dello scultore. Al sinistro lato vi sono nei quattro 
basso-rilievi superiori prima i ss. Gregorio e Girolamo, e poscia 
Abramo, Davide, il Battista e sotto a questi Enoc, Giona, Gia- 
cobbe ed Eliseo. Sull'architrave sorgono dieci figure di apostoli 
Agli angoli ci sono in fine due pulpiti aventi ciascuno un ange- 
lo che regge un leggio, cantandovisi altre volte il vangelo. 

Continua il prospetto del coro per una porzione eziandio 
dello due pareti laterali* Alla sinistra vi si vedono le mezze fi- 
gure di Ezechiele e d' Isacco ed il nome di Gesù tra gli ango- 
li. Vengono di poi quattro sacre istorie dipinte da Andrea Vi- 
centino, esprimenti : la creazione de 1 primi padri ; Cristo in 
croce tra molti santi j il finale giudizio ed il paradiso. All'altro 
lato destro si riscontreranno i bassi -rilievi colle mezze figure 
di Abacucco e di Samuele, non meno che il nome di Gesù, cui 
succedono altri tre quadri del ricordato Vicentino colle opere 
della misericordia. 

Dall' esame del coro passando a quello delle tre cappelle al 
lato sinistro della maggiore, vedremo nella prima un antico 
sepolcro avente nel prospetto N. D. nel mezzo, e due angeli ai 
lati j e sebbene manchi d'iscrizione, per lo stemma Lion che- 
porta nei medaglioni, si riconosce appartenere a cmalche indi- 
viduo di quella patrizia famiglia. Chiude l'altare della cappella 
medesima una tavola di Bernardino Licinio da Pordenone con 
N. D. edi ss. Marco, Andrea, Francesco d'Assisi, Antonio ed 
altri santi. Ai lati dell'altare vi sono due statue esprimenti, 
quella alla destra s. Francesco e l'altra sant' Elena. Sotto di 
esse ci stanno due iscrizioni ; Y una ricorda il senatore France- 
sco Bernardo morto nel 1579 e 1' altra Elena Giustiniani mo- 
glie di lui che scolpir fece l' elogio al marito. 

Prima di passare nella successiva cappella, affissa al gran pi- 
lastro divisorio, veggasi la memoria posta dai padri minori ad 
onore di quel Melchiorre Trevisan che, come si è detto, donava 
•loro la Reliquia del Sangue Prezioso (i). Nè appena. entri nella 

(i) Melchiorre Trevisan, slato più volte generale d'armata, fu provveditore 
in campo nella guerra del 1498 da lui stesso persuasa al senato contro il duca 
di Milano, e fece la conquista di Cremona- Eletto nel i5oo generalissimo di 
mare contro i Turchi gli riusci male l'impresa di Modone; di che cadde maia- 
lo di dolore e mori in Cefaloiun nello slesso anno. 11 suo cadavere trasportato 
in Venezia venne quivi sepolto. 



seconda cappella medesima che scorgi alla sinistra 1' elegante 
deposito del Trevisano colla statua pedestre di lui sovra V ur- 
na : urna bene decorata da due gemi recanti fra le mani una 
medaglia collo stemma della Repubblica. Circonda questo de» 
posito un fregio a fresco con alcuni trofei e 1* arme della fami- 
glia. Il corpo di 8. Teodoro martire da noi indicato ali* altare 
della Purilicazione (T. HI, p. 86) si è ora giudiziosamente 
trasportato in questo altare, nmovendoglisi la tavola di legno 
dedicata alT Arcangelo s. Michele che innanzi v* era collocata. 

La tavola dell' altare della terza cappella fu allogata a Bar- 
tolommeo Vivarini \ ma colpito dalla morte, mentre la dipinge- 
va, venne compiuta da Marco Basalti. Sotto a magnifico porti- 
cato raffigurasi in essa l'arcivescovo s. Ambrogio seduto in tro- 
no colla sferza ed il pastorale tra le mani. Stanno a ' suoi lati 
due soldati ed alla destra seguono il Battista, s. Sebastiano ed 
altri due santi, mentre alla sinistra sonvi i dottori Gregorio, 
Girolamo ed Agostino con altro santo. Sui gradini del trono 
due angioli assai belli stanno in atto di suonare , ed in sulla 
cima della tavola Cristo incorona la Vergine, intanto che due 
angeli più sopra sostengono uno strato. Espressione, varietà 
nelle teste, correzione e purità nei contorni, un gioco di pe- 
nombra e di riflessi senza sforzo veruno, ma con una naturalez- 
za, ch'altri non avvisa, render debbono e distinta questa tavola, 
e curata più che noi sia. Quantunque di legno, 1 altare che la 
chiude è splendido sovra modo, e le iscrizioni, che vi stanno 
alla sinistra, ricordano l'una la consacrazione del vecchio altare 
fatta nel 1421 e 1' altra inferiore alcune innovazioni avvenute 
nel 1 547 alla confraternita de'Milanesi che eresse l'altare stes- 
so e che sotto gli auspica di s. Ambrogio esercitava quivi i pro- 
pri ufficii di pietà. — I quadri alla destra di questa cappella 
esprimono, quello inferiore s. Ambrogio a cavallo che discac- 
cia colla sferza gli Ariani da Milano , opera di Giovanni 
Contarmi, e quello superiore di Tiziano Vecellio , nipote 
del grande Tiziano, e chiamato Tizianello, s. Carlo Borro- 
meo che fa limosino ai poveri. A rincontro di questi vi sono 
altri due quadri dello stesso Tizianello. Nell'inferiore è s. 
Ambrogio che impedisce all'imperatore Teodosio di entra- 
re nel tempio rinfacciandogli la strage ordinata in Tessalo- 
nica di sette mila abitanti, ed il superiore offre s. Carlo Bor- 
romeo che 8 om ministra il Viatico nello spedale di Milano agli 
appestati. 

Di qua si passa nella vicina cappella delia famiglia Cornaro 
già dedicata a S. Marco. Sopra la porta di essa è da vedersi in 
una nicchia scolpito da Jacopo Padovano l' angelo di naturale 



Digitized by Google 



95 

grandezza che tiene tra le mani l'elogio del senatore Federico 
Cornaro (i). Sull'altare di questa cappella v'avea la tavola che 
adesso si appese alla parete di rincontro alla cappella di s. Am- 
brogio e che un'opera celebra ti ssi ma si tiene di Bartolomeo Vi- 
rarmi. Esprime s. Marco, il Precursore e s. Girolamo alla de- 
stra ed alla sinistra 8. Paolo e s. Nicolò. 

Passando per la porta, che dal campo dorrebbe mettere a 
questa cappella, si vedrà sopra la porta destra un basso-rilievo 
con JV. D. adorata da due Angeli, di si graziosa invenzione e 
di si morbido lavoro da dirsi cosa greca veracemente. I*e due 
iscrizioni laterali alla porta ricordano due celebri letterati : 
l'una è posta a Fra Urbano Balzoni di Belluno che vesti l'abito 
dei Minori e mori nel i5a4 (2) e l'altra a Pietro Valeriano Bal- 
zoni nipote di Fra Urbano, morto nel i558 (5). 

Rientrati in chiesa per la porta contigua onde seguitarne il 
giro vedesi interiormente la porta medesima architettata con 
Buon gusto ed adorna di due trofei intagliati nei fusti dei pie- 
destalli. Nell'attico evvi lo stemma della famiglia Pesaro a cui 
spese fa edificata. Superiormente il cav. Nicolò Bambini, con 
molta immaginazione, fece il quadro colla strage degli In- 
nocenti. 

L' iscrizione al sinistro fianco della porta ricorda il procura- 
tore Lodovico Foscarini cavaliere e dottore, che stato per quat- 
tordici volte ambasciatore a' Romani pontefici ed ai principali 

(1) Federico Cornaro alloggiò nel i36a nel proprio palazzo l'Arciduca di 
Austria e nel i366" Pietro Lusignano re di Cipro, al quale pur fece un prestito 
di 60,000 scudi d'oro ricevendo in compenso la sua famiglia il cavalierato di Ci- 
pro ed il dominio assoluto del castello di Piscopia in quel regno con la facol- 
tà inoltre di portar nello scudo gentilizio V arma e la spada de' Lusignani. Nel 
1379, epoca della guerra de 1 Genovesi, fu scelto il Cornaro alla custodia di 
Venezia passando quindi al riacquisto di Orioggia. Rilevantissime ;ommc pre- 
sto in quella circostanza alla Repubblica e sollevò la città dalla fante. Mori 
perciò onorato dalle lagrime dell' intera popolazione. 

(a) Fra Urbano Balzoni accempagnò a Costantinopoli Andrea Grilli, che fu 
poi doge, e di là si trasferi nell' Egitto, visitò la Palestina, la Soria, l'Arabia, Ja 
Grecia e la Francia, viaggiando sempre a piedi e notando le cose memorabili. 
Tornato a Venezia diede lezioni di lingua greca *, ma, osservatore del suo isti- 
tuto, non serbò mai denaro, né volle alcuna mercede dai suoi discepoli, rinun- 
ciando eziandio alle dignità del proprio convento. Mori d'anni 84» nel ióa3. 

(3) Valeriano Balzoni nipote al suddetto nacque in Belluno nel 1677, e sebbe- 
ne per la povertà intra mettesse gli studii, pure li riprese sotto i più chiari uomini 
di queir età. Passò a Roma presso il cardinale de' Medici, che divenuto ponte- 
6ce col nome di Leone X gli diede ad istruire i due suoi nipoti Ippolito ed 
Alessandra Da Clemente Vili, successore di Leone, ebbe la cattedra di elo- 
quenza, e fu per verilà uno de' migliori poeti che allora fiorissero in Roma. 
Condusse in Padova per allro gli ultimi anni della ?ua vita, e mori nel i568. 
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monarchi di Europa, mori nel 1480. — Segue pure bell'urna 
ricca d' intagli e guardata da due lioni. Sopra I' urna di tutto 
tondo è N. D. col bambino, e sotto l'urna in una medaglia v' ha 
un angelo recante nell'una mano il mondo e nell'altra la croce. 
Tale monumento innalzossi a Generosa degli Orsini sua mo- 
glie ed all' unico suo figlio Maffeo, da Luca Zeno procuratore 
di s. Marco. 

Seguendo il giro della chiesa, si trova la porta del campanile e 
superiormente ad essa prima un basso-rilievo del tempo in che 
fabbricossi quella gran torre, e poscia un cpiadro, chiuso da mar- 
morea cornice coli' albero della famiglia Francescana dipin- 
to da Pietro Ne«i veneziano nel 1670. Neil' estremità infe- 
riore di esso v' ha il ritratto di fra Agostino Maffei veronese 
che lo fece eseguire. Poco più là scorgi la lapide posta all' otti- 
mo prete don Giovanni Giuseppe Piva morto nel 1818 ed il 
monumento di Girolamo di Nicolò Venier, il quale, sostenuti 
varii pubblici reggimenti nel i63i fu luogotenente in Udine. 

Nella contigua cappella, dedicata a s. Pietro ed eretta dalla 
famiglia Emiliani, si scorge sull'altare un doppio ordine di 
nicchie dove superiormente 6ono collocate le cinque mezze 
figure di Maria, nel mezzo alle sante Lucia, Maddalena e 
Chiara, ed inferiormente s. Pietro, il Battista, ed i ss. Giro- 
lamo, Jacopo e Francesco d'Assisi. Sulla parete alla destra 
sta appeso il sepolcro colla figura del vescovo di Vicenza Pietro 
Emiliani , che dotto nelle classiche lingue abbracciò lo stato 
ecclesiastico dopo la morte della moglie e morì nel 1452. Sotto 
quest' urna formossi il battisterio con una elegante pila per 
1 acqua santa donata alla chiesa dal patrizio Daniele Giusti- 
niani. La statua del Precursore, che è in cima, è lavoro bellis- 
simo del oansovmo. 

Usciti da cotesta cappella si trova il deposito ricco di marmi 
preziosi, innalzato a Jacopo da Pesaro vescovo di Paffo (1). 
Naturalissime sono le pieghe della figura del vescovo sdraiata 
sull'urna che s'appoggia alla destra mano e belli sono i fanciul- 
letti fiancheggianti l'urna medesima. 

Egli è però alla tavola del magnifico altare di casa Pesaro, 
vicino al detto deposito dove l' attenzione dell' intelligente dee 
sovrattutto essere fermata. Frutto della migliore età di Tiziano, 
e de'suoi più diligenti studi espresso fu in essa sopra ampia base 

(1) Questo prelato versa tissimo nelle sacre lettere dal pontefice Alessandro 
VI venne eletto nel 1601 legato apostolico e generale della flotta pontifìcia 
collegata alla Veneziana contro i Turchi. Si trovò in varie azioni, tra le quali 
alla presa di Santa Maura: morì d' anni 81 nel 1547. 
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la Vergine sedente col Bambino in braccio e sotto s. Pietro, 
alla cai destra presso un guerriero, che porta lo stendardo della 
Chiesa e che mostra di favellar con un Trace, è ritratto giace* 
chioni T anzidetto Jacopo ve scoto di Pano. Dall' altra parte con 
s. Antonio è pure 8. Francesco che al divino Infante raccomanda 
cinque individui della famiglia Pesaro ivi genuflessi. Subli- 
me è in tutto quest'opera. Ogni oggetto spicca per via di con* 
frapposti, ed in niun luogo, più che in questa tavola, appari- 
sce l'arte sottile di Tiziano di moderare i lumi di tutto il 
quadro in guisa che due occhi avessero a brillare sovrana monte 
ed animare il resto delle figure. E quanto non sono quivi vi- 
vacissimi i due occhi del ritratto fanciulletto il quale guarda 
lo spettatore e col quale siamo subito sforzati ad incontrarci ! 

Questo altare, eretto per voto forse del menzionato Jacopo 
Pesaro vescovo di Paffo a cagione di qualche vittoria riportata, 
6 f intitolò della Concessione cioè della grazia concèduta. Cor- 
rotto il nome di Concessione in Concezione si dedicò alla Con^- 
cezione di M» V., e quindi fu mestieri effigiare l'ideale di quel 
mistero sopra una custodia collocata sull'altare medesimo. 

All'ottimo doge Giovanni da Pesaro (i) fu nei 1669 innalzata 
sul modello di BaJdassare Longhena lo splendido monumento 
che segue dopo il detto altare. S erge>esso sugli omeri di quattro 
africani di gigantesca grandezza, nudi le braccia ed i piedi colle 
vesti in parte sdruscite. Tra essi, dentro apposite nicchie, stan- 

(1) Giovanni da Pesaro cadde fanciullo dall' alto de 1 suo palazzo nel canni 
grande senza ricevere alcuna lesione. Giunto all'eli conveniènte mlrapreae la 

carriera de' pubblici affari, nella quale fece tosto conoscere il suo ingegno. Fu 
pertanto nel 1620 spedito ambasciatore alla corte di Savoia, e due anui appres- 
so, al congresso di Avignone do ve si conchiuse la lega contro gli Spngnuoli per 
la restituzione della Valtellina ai Grigioni. Passò quindi in Inghilterra, e nel 
io*5o a Roma dove ebbe alcun disgusto con Taddeo Barberini, nipote <K papa 
Urbano Vili, da cui fu poscia creato cavaliere. Nel i63o fa ambasciatore assi- 
stente alla dieta di Colonia e nel i6"4i creato procuratore. Persuase egli il so- 
nalo a prendere la protezione del duca di Parma angustiato dai Barberini, con- 
tro i quali eletto nel i64» pria capitano di cavalleria e dipoi generale dell'armata, 
diede luminose prove di valore. In appresso fu destinato ambasciaiore a Ladis- 
lao re di Polonia, a Ferdinando II imperatore e nel i6"5ó di nuovo a Roma al 
pontefice Alessandro Vii. In mezzo a tanti carichi fu per ben a'4 volte rifor- 
matore dello studio di Padova, e nel 1647 sostenne il ritolta© de' Gesuiti nello 
stato veneto. Circa quel tempo avendo la Porta proposta una inonorcvok pan- 
ai senato, Pesaro il dissuase dall' accettarla, ed offri 6000 ducati acciocché fosse 
continuata la guerra che salvò alla repubblica il regno di Candia. Nel i650 fu 
elevato al soglio ducale, e comechè il suo reggimento fosse di un solo anno 
e cinque mesi, morendo nel 1669 in età di circa 70 anni, non pertanto ebbero 
luogo parecchi militari avvenimenti Francesco Morosini disperse presso Samo 
la flotta Ottomana, e saccheggiò le coste della Natòlia. 
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no due mezzo-spolpate figure di bronzo, ciascuna delle quali 
tiene tra le mani un' epigrafe. D fregio sopra l' architrave è or- 
nato di trofei e guerreschi istrumenti, e sopra l'architrave quat- 
tro spiccate colonne formano tre intercolunni. In mezzo al 
maggiore sorge, collocato sopra due mostri, un magnifico trono 
dove sotto marmoreo baldacchino erri la statua sedente del 
principe in veste ducale. Negl'intercolunni laterali veggonsi 
alla destra due figure aggruppate simboleggianti la Religione 
ed il Valore e due alla sinistra che rappresentano la Concordia 
e la Pace. Sul dinanzi vi sono altre quattro figure simboliche, 
due presso al trono e due agli angoli. Adornano il fregio supe- 
riore sei fanciulli in basso-rilievo, e finalmente, nel mezzo della 
cornice, v'ha lo stemma coronato della famiglia sostenuto da 
due geni Le statue di questo grandioso e nobile monumento 
furono lavorate da Melchiorre Barthel. 

Subito dopo trovasi il monumento di Canova eretto coi sus- 
sidii di tutta l'Europa nel 1827. Rappresenta le tre arti sorelle 
guidate dai geni loro tutelari a sparger lagrime e fiori sulla tom- 
ba del grande artista. Dava Canova il modello di questo rnonu** 
mento perchè collocato nel medesimo sito dovesse onorare la 
memoria di Tiziano YeceUio. Colpa dei tempi andò a vuoto 
tale progetto, e per una delle solite vicende della sorte, servi 
invece quel modello onde erigere monumento che testificas- 
se T omaggio dell' Europa riconoscente verso colui che avea 
ricondotte le arti sul retto sentiero. Lavorarono le statue di 
quel monumento gli artisti Zandomeneghi, Ferrari e Fabris, 
e, come viventi, noi ci asteniamo dal giudicare chi abbia vinta 
la palma nella bella gara artistica. 

In seguito al sepolcro di Canova trovasi quello del senatore 
Simeone Dandolo qui trasferito dalla cappella di s. Giusep- 
pe (1). Indi si vede Faltare di legno, che ricco di bellissimi in- 
tagli dorati e di statue messe ad oro alzato venne dalla nazione 
Fiorentina. La statua del Battista nel mezzo è del celebre Do- 
natello scultore Fiorentino, che vi lasciò il proprio nome nel- 
lo zoccolo. 

Fiancheggiata da due lioni scorgesi presso la porta princi- 
pale un' urna elegante decorata da vaghi intagli, ed avente in 
sulla sommità un genio bellissimo sostenente uno scudo. Nei 
lati del basamento v'hanno in due basso-rilievi scolpiti Adamo 

» 

(1) Andò Simeone Dandolo nel i345 provveditore dell'armata contro i Za- 
ratini e gli Ungherì, e nel i354 fi» uno degli elettori del doge Mario Falier «d 
uno di quelli che l'anno appresso volarono per la morte di lui Cessò di vi- 
vere nel i36o. 
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ed Àbramo, e sotto ad essi si vede un' aquila colle ali spiegato 
lavorata con mirabile finitezza. Superiormente v 1 ha Cristo , s. 
Pietro ed il defunto genuflesso. Il patrizio Pietro Bernardo 
fece erigere (mesto deposito a se stesso a3 anni prima della sua 
morte accaduta nel i558. Girolamo e Lorenzo, figliuoli di lui, 
vi posero in appresso la epigrafe. 

Sopra la detta porta principale ewi il monumento in forma 
piramidale di Girolamo Garzoni (i) la cui statua pedestre * 
coronata dalla Fama. Alquanto più basso stanno la Fede e Ve- 
nezia ducalmente vestita, ed al di sopra lo scudo della famiglia 
tra due fanciulletti. — Sono di Flaminio Floriano, uno degli 
imitatori del Tintoretto , gli otto quadri superiori con azioni 
del Taumaturgo di Padova. 

Dalla chiesa passiamo al magnifico convento ridotto ultima- 
mente in pubblico Archivio, dove si conservano le carte della 
Repubblica, quelle dell'Italico e quelle del presente governo. 
Nel secolo XIV risiedette appresso questo convento r Uffizio 
della Sacra Inquisizione e vissero qualche tempo in esso fra 
Francesco della Rovere, che divenne poi papa col nome di Si- 
sto IV, ed il celebre Fra Felice Ferretti da Montalto, che fu 
poi pontefice col nome di Sisto V. A chiari uomini diede vita 
sempre per altro questo convento, soppresso nel 1810. Nel primo 
suo chiostro, eretto sui modello del Palladio e nel mezzo del 
quale ewi un magnifico pozzo , stavano i marmorei aurati mo- 
numenti dei dogi Francesco Dandolo (2) e Jacopo Contari- 

(1) Girolamo Garzoni, compiato il terzo lustro dell' età, volò ad unirsi alla 
armata nella guerra di Gandia deve diede tali prove di coraggio che dopo breve 
tempo fu eletto prima capitano del golfo e poscia capitano delle galeazze. In 
qualità di provveditore fu all' acquisto di Santa Maura e della Prevesa, e sebbene 
per le continue fatiche fosse ridotto vicino a morte, pure non si tosto fu ristabi- 
lito che intervenne nel io*85 alla presa eli Corone e quindi l' anno dopo a quel- 
la di Napoli di Romania, e nel 1687 alla conquista di Patrasso e di Lepanto. 
Mei 1688, quantunque avesse compiuto il carico di •Provveditore, pur volle ri- 
manersi all' armala, e come soldato di ventura rìtrovossi all' infàusto assedio di 
Negroponte. Quivi nelT assalto dato alle trincee venne colpito da una palla di 
moschetto nel petto. Tuttavia seguilo a combattere colla spada alla mano, fin- 
ché, circondalo da uno stuolo di nemici che il tagliava a pezzi, spirò l'anima in- 
vitta nello slesso anno 1688 in età di oltre 3o anni 

(a) Francesco Dandolo cognominato Cane nel i3io fu spedito ambasciatore 
in Avignone per ottenere l'assoluzione dalle censure fulminale contro la Re- 
pubblica. Restituitosi in Venezia venne eletto doge nel i3a8. Nel suo principato 
•si fece lega col re di Boemia e coi principi d' Italia contra i signori della 
Scala, per cui nella pace acquistò la repubblica Trevigi, Castel- Baldo, Bassano 
e Capo d'Argine. Dopo aver retto per undici anni e 10 mesi, moriva il Dan- 
dolo nel i339- 
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ni (i)e sepolta pur tenne la celebre Moderata del Pozzo detta 
Moderata Fonte, donna erudita che mori nel 1592. Pria che 
il convento soffrisse la riduzione in Archivio si sarebbe vedu- 
to altresì nel Capitolo il sepolcro del doge Giovanni Gradcni- 
go (3y. — Del chiostro secondo fu architetto Jacopo Sansovinp. 

Dinanzi al convento, sul rivo, stava la scuola di s. Giambattista 
de' Fiorentini, i quali eleggevano in essa il guardiano ed il con- 
solo ché amministravano giustizia alla nazione. Presso la chie- 
sa eravi la scuola di s. Antonio eretta col consenso dei Frati 
minori nel 1 444- Dopo essere essa stata l'abitazione del par- 
roco si è ora incorporata coli* archivio pubblico. La scuola di 
s. Francesco, che maritava ogni anno dieci donzelle con die- 
ci ducati per ciascheduna, e quella dei Milanesi situata sulla 
piazza furono ridotte in un' abitazione segnata coi N. 2241. 
Parimente fu testé ridotto ad abitazione il locale della Con- 
fraternita della Passione, la quale, avuti i suoi principii nella 
chiesa di s. Giuliano in epoca incerta, si era quivi poscia tras- 
ferita. Distrutto quel locale da un incendio fu poscia rifab- 
bricato (an. i593) nel modo che pure si vede. E quantunque 
la detta scuola non fosse del numero delle grandi, godeva non- 
dimeno gli stessi privilegi; stava sotto la protezione del Con- 
siglio de" Dicci e portavasi prooessionalmente la sera del gio- 
vedì santo alla visita della Basilica di s. Marco. 

Annesso al Convento dei Frari, nella parte posteriore, sta il 

- 

Soppresso convento di s. Nicolò della Lattuga ovvero 

s. Nicoletto dei Frari 

Narrano gli scrittori che aggravato da fiera malattia il patri- 
zio Nicolò Lion, quegli il quale scoperse la congiura del doge 



(1) Jacopo Coniarmi fu detto doge nel 1275 nelT età d' anni 80 essendo 
procuratore. Sotto il suo principato fu mandato un rettore a Marano, già accre- 
sciuta di edilìzi e di popolazione; fa stabilita la legge dover essere nato di le- 




(a) Giovanni Gradenigo, cognominato Nasone, nell'età di 76" anni fu creato 
doge nel i356. Sorli dalla natura una memoria profondissima , ed assai si rese 
perito nelle leggi. Al suo tempo à fece confederazione co'Genovcsi per la me- 
diazione de'Visconti, e suscitossi la guerra col re d'Ungheria per essersi i nostri 
rifiutali di prestargli soccorsi contro Giovanna I regina di Napoli Breve fu 
il regnare però del Gradenigo perchè, compiuti 16 mesi, rese i> spirito al Si- 
gnore. 
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Mariti Falicr, desiderò una notte dì mangiar lattughe, che gli 
fecero riavere la salute. Nò altrove avendole trovate, che nel- 
l'orto dei Frati dei Frari, in segno di gratitudine fece egli eri- 
gere ai confini dell'orto, onde tratte 8 erano le benefiche lat- 
tughe, la suddetta chiesa col piccolo monastero congiunto e nel 
i33a li costituì juspatronato dei procuratori ctì a. Marco de 
Ultra, accordandone nel i353 con suo testamento l'assoluto pos- 
sesso alla religione de' Minori, come omelia che riconosceva sua 
benefattrice. La chiesa consacrata nel i58a era tutta nel suo 
interno coperta da pitture stimatissime; ma nel 174^ P cr 
un incendio restò il monastero quasi affatto consunto, cornee he 
ben presto in più leggiadra forma si rialzasse dalle mine. E 
ijuel monastero appare ancora nella sua integrità trasformato 
in private abitazioni dopo la soppressione dei frati avvenuta nel 
1810: la chiesa però si è demolita. 
Uscendo dai recinti di s. Nicoletta perverremo alla 

Scuola deW Arciconfratemita di s. Rocco, 

. Sino dal i4i5 esisteva sotto il nome di s. Rocco nella chiesa 
dis.Oiuliano una piccola società di persone dell'uno e del- 
l' altro sesso, e contemporaneamente un' altra minore ne esi- 
steva appo i irati minori dei Frari. Questa seconda nella peste 
del 1478 moltiplicò i propri esercizii religiosi; si trasferi pro- 
ccssionalmente alla visita dei principali santuari della città, e 
cento de' suoi confratelli, coperti il volto e nudi le spalle, ag- 
giunsero alle pubbliche preci pubblica sanguinosa flagellazio- 
ne, dando, immemori del pericolo, sepoltura agli appestati. Nel 
1478 imprese essa ad erigere altresì la propria chiesa in onoro 
di s. Rocco in questo sito già cimitero dei detti padri, e due 
anni appresso dal concilio dei Dicci fu ascritta tra le Scuole 
Grandi della città. 

Sopraggiunta nel 1484 di nuovo la peste, i desolati cittadini 
ricorrevano alla protezione di 8. Rocco ed erano frequenti le 
peregrinazioni in Voghera, castello di Lombardia, dove gia- 
ceva la spoglia del santo. L'incuria con che quel corpo era colà 
custodito permise alla nostra confraternita di combinare il sacro 
furto mercè alcuni monaci camaldolesi; ondechè nel i485 tras- 
ferito il corpo in Venezia fu collocato nella menzionata chiesa 
di s. Rocco. Sconosciuti motivi però costrinsero la confraternita 
ad allontanarsi nello stesso anno dai Frari, demolire la chiesa 
ivi innalzata e passare nella piccola chiesa intitolata poscia ai 
ss. Rocco e Margherita (T. II p. i32). Stava anche per erigere 
solà nuova chiesa e nuova scuoia, quando, mutato consiglio, sta- 
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bili di prendere invece a. livello V antico palazzo del patriarca 
Gradense a «. Silvestro (T. IH p. 71), e coli' intervento delle 
altre quattro scuole grandi allora esistenti, trasportare pur ivi 
le reliquie del santo suo protettore. 

Insorte nondimeno gravi controversie tra il parroco di s. Sil- 
vestro ed il sodalizio di s. Rocco sopra certa cappella detta de- 
gli Ognissanti posta nella chiesa medesima di s. Silvestro, de- 
terminarono i confratelli di stabilmente ritornarsene ai Frari. 
Fatti quindi nuovi patti con i padri minori diedero mano 
nel i4$9 all'erezione di nuova chiesa nel sito stesso ove la pri- 
ma era stata piantata. Quindi avanzata la fabbrica nel 1490 fe- 
cero T ultima traslazione del corpo di s. Rocco, e collocatolo 
dietro l'altare, che in seguito fu quello del Santissimo Sacra- 
mento, al compimento della chiesa (an. i52o) il riposero solen- 
nemente s idi' ara maggiore. 

A fronte del seguito passaggio continuò la confraternita di 
s. Rocco a tenere le sue riduzioni nel palazzo patriarcale Gra-» 
dense a s. Silvestro; ma riuscendo incomoda a' Confratelli la 
distanza dalla propria chiesa, fecero nel 1 492 nuovo accordo coi 
frati minori, e presso la porta, per cui da 8. Rocco si passa nel 
chiostro de'Frari, costruirono la prima scuola, che due anni do- 
po ampliata, ed in appresso rifabbricata, sussiste ancora e chia- 
masi ragionateria o vecchia scuola. Aumentati i confratelli di 
s. Rocco al numero di 5oo, e divenuto quel luogo insufficiente a 
raccorli, concepirono il progetto, sull'esempio delle altre scuole 
grandi, di erigere il nuovo magnifico edilizio che ora si ammira. 
Fatto quindi acquisto del fondo ne fu proposto il disegno a Ma- 
stro Buono. Sotto la direzione di lui cominciavano anche a 
sorgere le fondamenta; ma accagionato di lentezza gli fu sosti- 
tuito Sante Lombardo. Tuttavia , licenziato anche quel nuov o 
architetto, subentrò Mastro Antonio Scarpagnin al quale ven- 
ne assegnata per mercede l'annua somma di venti ducati ! ascri- 
vendosi al novero de' confratelli onorarli. Lo Scarpagnin ter- 
minò la facciata sopra il canale; fece le gronde ed il tetto 
coperto di lamine di piombo; nel i554 alzò V albergo, ossia la 
piccola sala necessaria alle adunanze del sodalizio , e nel i536 
die' mano alla facciata del campo. Non contenti per altro i con- 
fratelli del modo in cui Sante Lombardo avea lasciate le scale, 
coi consigli dello Scarpagnin e dei più riputati architetti , nel 
i545 le riformarono nella magnifica guisa che oggidì si vede. 
Cosi nel i549 eDDe termine la scuola, che in tutto costò alla 
confraternita 47>ooo ducati d* oro. 

La confraternita di s. Rocco era in antico composta non solo 
di cittadini facoltosi ed illustri, ma di gravissimi senatori czian- 
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dio, alcuni de' quali salirono sul trono della repubblica. Pre- 
sentemente , sull'esempio del glorioso Augusto Genitore, la 
Maestà Imperiale e Reale di Ferdinando /, permise che il no- 
vero dcgl' individui componenti V Arciconfraternita di s. Rocco 
cominci dall'Augusto suo nome. E se nel 1640 il pontefice Ur- 
bano Vili aggregava questa Scuola all' Arciconfraternita dello 
stesso santo in Roma, arricchendola di molte indulgenze, era 
nel 1789 che Pio VI l'innalzava al grado di Arciconfraternita 
con facoltà di aggregare a se stessa le altre scuole sotto lo stesso 
titolo sparse per lo Stato Veneto. 

Promosse maisempre la confraternita di 8. Rocco il culto di- 
vin o ; nelle pubbliche calamità, e specialmente in tempo di pe- 
ste, somministrava soccorsi ai bisognosi ed in particolare a'suoi 
confratelli poveri j continue erano le sue limosine settimanali 
e mensili a più famiglie indigenti ; ai monasteri ed agli spedali 
somministrava annualmente alcune somme fissate dalla sua 
pietà o dalla volontà dei testatori ; contava ogni anno 200 du- 
cati alla scuola maggiore delia Dottrina Cristiana j 100 ne dava 
all' infermeria di carcerati, ed altrettanti per restituire la li- 
bertà di chi fosse detenuto per debiti civili; finalmente impie- 
gava 8000 ducati annui pel collocamento di 3i donzelle povere. 
Tale era l'uso che faceva questa confraternita dell'annua sua 
rendita di quasi 60,000 ducati. Il Veneto Senato la predili- 
geva j la voleva amministratrice dei beni assegnati dai suoi te- 
statori a favore dei poveri, nò da altri la rendea dipendente che 
dall'autorità patriarcale, volendo le sue liti privilegiate ezian- 
dio innanzi a qualunque tribunale per la sollecita spedizione. 

A i favori del principe corrispose ognora la confraternita sia col 
mantenere nelle guerre un numero di armati, sia col dar sus- 
sidii di denaro, e sia col farsi garante per lo stato di sei milio- 
ni di ducati in faccia la nazione. In sul finire della Repubblica, 
oltre la somministrazione di 18,000 oncie di argento, ed oltre 
un dono spontaneo di 5o,ooo ducati la garanti nel prestito chia- 
mato di sovvenzione, per altri ducati 200,000. Ma le accadute 
vicissitudini, facendo perdere alla confraternita il rilevante 
capitale di ducati 800,000, posto a censo nella pubblica zecca, 
si vide costretta a minorare le benefiche opere usate, finche 
fu soppressa allatto nel 1806 colle altre religiose e laicali cor- 
porazioni. Se non che, essendo s. Rocco uno de' principali pro- 
tettori della città, e votiva essendo la chiesa a lui innalzata, riu- 
scirono couformi ai voti dei buoni le cure del cappellano della 
confraternita stessa don Sante Della Valentina, il quale Beppe 
ottenere che la scuola e la chiesa di s. Rocco, con nuovo decreto 
dello stesso anno, fossero conservate. Al presente, colf assegno 
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mensile dall' Autorità supcriore stabilito, e colle sostanze de're- 
limosi suoi confratelli, il sodalizio di a. Rocco mantiene nella 
propria chiesa il decoro delle sacre funzioni, provvede al sos- 
tentamento del proprio cappellano ed alla conservazione non 
meno della chiesa che della scuola. 

Facendoci ora ad esaminare l'insigne edifizio di questa scuo- 
la, che può annoverarsi tra i più cospicui edifizi di Venezia e 
forse di Europa, vedremo primieramente il suo prospetto tutto 
di pietra istriana di architettura composita. Lo adornano otte 
spiccate colonne canalate; magnifica n'è la porta; bellissimi gli 
ornamenti delle finestre; vago il cornicione, l'architrave ed il 
fregio, e tutto in somma con mirabile simmetria è divisato. Para- 
menti è magnifica la facciata posteriore, e comunque accagio- 
nata venga di soverchi ornati ed intagli, tiene un non so che 
di maestoso e di nobile che piace a ciascuna 

Nell'angolo presso la chiesa v'ha una porta, donde si passa in 
un andito, sulla porta opposta del quale sta il scerico gonfalone 
colla figura di s. Hocco; dono della confraternita di Bologna 
dipinto dal Galanino sul disegno di Lodovico Caracci. Di qui 
si entra nella gran sala terrena^ divisa in tre navate da un dop- 
pio ordine di colonne in varia forma canalate, con bellissimi 
capitelli e piedistalli ornati di fini marmi. Le pareti di questa 
sala sono all'intorno abbellite dall'artificioso pennello di Jaco- 
po Tintoretto. 11 primo quadro offre l' Annunziai? ione di uaa 
verità che illude; il secondo l'Adorazione dei magi^ il terzo la 
fuga in Egitto; il quarto la strage degl'innocenti con tale ga- 
gliardia di pensieri» con tanta espressione nei sembianti e con 
sì bella varietà negli aggruppamenti da poter pascere ogni im- 
maginazione. Neil angolo evvi un paese colla Maddalena nel 
deserto. Vuoisi opera di Girolamo Campagna il a. Rocco che 
è sopra l'altare. 8. Maria Egiziaca, finalmente, che legge nella 
foresta, è nel primo quadro della successiva parete; la Circonci- 
sione del Signore è nel secondo, e nell'ultimo l'Assunzione. 

Dalla detta sala terrena, per due disgiunte branche di acala 
ornate nell' ingresso da marmoree colonne con piedistalli bel- 
lissimi, si ascende ad un pianerottolo dove è fermata l'at- 
tenzione dell' osservatore dalle sculture dei pilastri delle fi- 
nestre e dall' iscrizione situata tra le finestre stesse che ricorda 
la pestilenza del 1 5*j6 per la quale fu desolata la città e perirono 
circa 4oo confratelli di questa scuola. La superiore iscrizione 
fu posta nel 1782 al Pontefice Pio VI quando, reduce da Vien* 
na, visitò la scuola medesima. Lavoro di Tiziano, eseguito nella 
migliore sue età e sublime sotto ogni aspetto, è la Vergine An- 
nunziata che sta nell'alto. Pervenne alla scuola per testamento 
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del confratèllo Amelio Cortona nel i555: ma degno <Ji stargli 
a fronte è l'altro quadro di Tìntoretto colla visita di M. V. alla 
cognata, perocché somme vi sono itì esso è P espressione e la 
veracità. 

Ai fianchi dell'ampio e sfogato ramo di scala, che quindi si 
trova tra le due branche menzionate, è espressa primieramente 
alla destra, sopra vasta tela, da Antonio Zanchila orribile pesti- 
lenza* onde fu* afflitta Venezia nel i63ò. Supplice sta nell'alto la 
Vergine" c s. Ròcco, sostenuto dagli angeli, discende a benedire i 
sottoposti languenti infermi. Da ogni lato si veggono ammontic- 
chiati cadaveri, alcuni dei quali si trasportano alsepolcro ed altri 
si gettano da un'pontc nelle barche preparate per condurli al Li- 
do. Quest'opera, pienà di espressione e di brio pittoresco, è la più 
bella elei Ranchi. Nel quadro opposto Pietro Negri espresse la 
liberazione della città dalla peste.» Venezia è in atto Suppli- 
chevole 5 scende un ràggio di luce a porre in* fuga la peste, che 
portando sul dorso la morte, uccide alcune persone nel suo pas- 
saggio. Di lontano si yéde il doge che va col senato a visitare il 
tempio della Salute e Fangelo che rimette nella guaina la spada 
dinanzi Maria ed i ss. Rocco e Sebastiano. Girolamo Pellegri- 
ni romano dipinse in fine a fresco nella cupola di questa scala 
la Carità che riceve la fiamma della Religione , ed alla quale 
s. Rocco presenta la Confraternita. 

Per un arco maestoso eli candido marmo, adorno di vaghissimi 
intagli e sostenuto da gei colonne spiccate, che poggiano sopra 
due piedistalli ornati da bassòrrilievi, si perviene nelFaimria sala 
di cui non può lodarsi abbastanza la maestà .e la bellezza. Il soffit- 
to e le pareti sono tutte coperte dalie produzioni stupende del 
Tintoretto. Volgendoci a destra vedesi quindi con grande im- 
maginazione espressa lacesurrezione di Lazzaro, a cui segue la 
prodigiosa moltiplicazione dei pani e dei pesci. 

Col disegno di Francesco Bernardina si eresse, nel i588, Io 
splendido vicino altare la» cui tavola con 8. Rocco è dello stesso 
Tintoretto. — Girolamo Campagna vi fece lebélié statue laterali 
esprimenti il Precursore e s. Sebastiano. Quelle sulla marmo- 
rea balaustrata sono dello scultore medesimo, che, prevenuto 
dalla morte, le lasciò incompiute. Nel recintò della balaustrata 
Giovanni Marchiori, col diseguo di Giorgio Fossati, rappresen- 
tò scolpite in legno le azioni più singolari di s. Rocco. Incomin- 
ciando alla sinistra dell' altare vedesi pertanto: i. il santo rice- 
vere dal padre gli ultimi avvertiménti j 2. distribuire il suo 
patrimonio ai poveri ; 5. servire in uno spedale 5 4* confortare 
alcuni afflitti per la morte di un loro congiunto ; 5. risanare 
un infermo in una capanna j 6. segnare in Roma la fronte del 
// Fiore di Venezia Voi Ili. 1 4 
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cardinale Britannico; 7. essere dallo stesso cardinale presentato 
al Pontéfice ; 8. essere avvisato dall'angelo dover, venire assa- 
lito dalla- peste; q. essere discacciato dallo spedale; 10. ritirarsi 
nella capanna. Nei fianchi di questi intagli vi sono la Speran- 
za e la Fede. 

Gl'intagli, dalla parte opposta raffigurano: 1. s. Rocco provve*» 
duto nella solitudine dal cane; 2. il suo primo' abboccamento 
con Gottardo Palastrelli ; 5. lo stesso Gottardo che si ritira dal 
mondo col Santo; 4- l'Angelo che gli ordina di tonnare in 
Francia; 5. il suo congedo da Gottardo; 6. il suo arresto al 
giungere alla patria; 7. il santo veduto dal custode in prigione 
colla faccia radiante; 8. il santo che implora la liberazione del 
suo popolo dalla peste; 9. la morte* del- spanto; 10. il principe 
della città si reca nel carcere a venerarne la spoglia. JYfci due 
lati si veggono la Religione e la Carità. 

Passando ad osservare i quadri del sinistro lato si vede : 1 . l'ul- 
tima cena $ 2. l'Orazione all' orto ; 3. la Risurrezione dove sono 
pieni di leggiadria gli angeli che rimuovono la pietra; 4* il Bat- 
tesimo di Cristo; 5. la Natività del Signóre. Tra le finestre, e 
quindi dirimpetto all'altare, vi sono 1 ss. Sebastiano e Rocco: 
santi per lo più insieme effigiati attesa la divozione che 8. Rocco 
vivente aveva per s. Sebastiano. 

Nell'angolo della contigua parete v'ha Cristo tentato dal de- 
monio ; indi sopra la porta del vicino albergo, che descriveremo 
dappoi, è il ritratto di Tintoretto fatto a se stesso nelT anno 66 
della sua età, D quadro oltre la p^rta offre la Probativa Piscina, 
e finalmente vien quello coli' Ascensione al Cielo. 

Dopo aver osservate le pitture delle pareti è mestieri» parlare 
del soffitto avente gl'intagli messi ad oro con ogni splendidezza. 
Dalla parte adunque opposta all' altare^ vi sono Adamo ed Eva 
in atto di mangiare il pomo fatale, e ne/ vicini spazi angolari i 
tre giovanetti ebrei nella fornace di Babilonia e Mosè salvato 
dalle acque. Nel quadro successivo v'.ha pure Mosè che fa' sca- 
turire l'acqua dalla rupe, ed ai fianchi i chiaro-scuri esprimenti 
quando sull'Orebbo viene eletto da Dio condottiero del popolo 
ebreo e gl'Israeliti scortati dalla colonna. ; — Segue Giona uscito 
dalla balena, e ne'chiaro-scuri laterali Sansone che si disseta col- 
T acqua uscita dalla mascella, *e Samuello che unge il giovinetto 
Davidde. — Il gran quadro che sta nel mezzo esprime il castigo 
dei serpenti, eda'suoi fianchi vedi quinci il campo ripieno d'ossa 
veduto da Ézechjello e quindi la scala del patriarca Giacobbe. 
— Succede Abramo in atto d'immolare Isacco, e ne'chiaro-scuri 
angolari Daniele illeso tra i leoni ed Elia rapito dall'igneo car- 
ro. — Il quadro seguente mostra il cadere della manna, ed a'suoi 
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sazia con pochi pani una moltitudine. — Finalmente sono espres- 
si sopra 1* altare gli ebrei che celebrano la Pasqua, e ne' due ul- 
timi spazi angolari Melchisedecco the offre il pane ed il vino, ed 
ì trucidati Israeliti apparsi in yisione al profeta Ezechiele. 

Sebbene in tutte le mature descritte si scorgano tra le molte 
bellezze non pochi difetti; 'alcuni errori ne[ disegno ; qualche 
figura superflua; Selle azioni esagerate e certa negligenza nel- 
T esecuzione ; l' ardire però dei pensamenti e delle mosse, e la 
dottrina in tuttq dei lumi e delle ombre, paleseranno certo il 
grande ingegno dell,' autor loro, nè^ senza frutto rimarranno le 
meditazioni fatti dall' intelligènte su* questi dipinti comunque 
consigliare non gli debbano una cieca imitazione. 

GÌ' intagli onde sono fregiate le spalliere di questa sala fu- 
rono lavorati mirabilmente da Francesco Pianta U giovane, que- 
gli che pur fece gì' intagli che stanno «otto alle mensole soste- 
nenti *Ie colonne delle finestre. D pavimento di* questa sala è 
formato di gran quadri di pietra istriana. Volevasi farlo di mar- 
mile se ne vede il principio nella fascia all' intorno ; ma ricer- 
cata la confraternita in quel tempq di un imprestito dalla re- 
pubblica ne sospese l' esecuzione. fJn altro progetto andò sva- 
nito, che molto più avrebbe reso magnifico il locale di questa 
scuola. Nel 1 770 volevasi far i' aggiunta al destro lato di una 
nuova sala eguale a quella dell'albergo, e costruir si volevano 
da' quel lato altrettante sale simili alle esistenti; ma, eletto nuo- 
vo guardiano, 8» trovarono delle opposizioni, ondechè il pro- 
getto fatalmente fu abbandonato. 

Dalla descritta sala per una magnifica porta decorata da vaghi 
intagli e da due colonne spiccate di fino marmo* con piedistal- 
li adorni di bassi-rilievi si passa nelT albergo ricordato. En- 
trati in questa piccola^ ma nobilissima sala, offresi tosto allo sguar- 
do il gran quadro della. Crocifissione del Tintoretto, una delle 
tre opere segnate dall' autore col proprio nome, e dove l' esat- 
tezza del disegno, la terribilità dell'assunto, la disposizione dello 
figure, la vaghezza del colorito, la verità dell' espressione vi ri- 
splendono mirabilmente. Per quell' opera ebbe il Tintoretto la- 
ricompènsa di ducati 280: 12, fu ascritto al novero de'confratelli 
ed ottenne 1* incarico di adornare colle sue pitture la scuola 
e là chiesa per la somma di 200 ducati annui sua vita durante. 

Neil' opposta parete alla sinistra della porta evvi Cristo di- 
na rfzi a Pilato, ed alla destra Cristo, che aiutato dal Cireneo, 
ascende il Golgota. Sopra la porta vedi la Coronazione di 
spine e tra le finestre delle pareti laterali vi sono in fine due 
profeti effigiati con particolare attenzione* 
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Neil' ovato injnezzo agi' intagli dorati del soffitto è dipinto 
con artifizio stupendo s. Rocco in piedi dinanzi all'eterno. 
L'origine di quei dipintp merita di essere qui rammentata. Al- 
lorché nel i5bo concorsero i pittqri più accreditati della città 
per dare il disegno di quest'ovato, Tintoretto seppe destramen- 
te rilevarne le misure. Ementre gli altri stavano preparandogli 
schizzi egli, eseguita 1' opera di nascosto, V avea .già collo- 
rata al suo sito coprendola con un cartone. Paolo Veronese, An- 
drea Schiavone, Giuseppe del Salviati e Federico Zuccaro suoi 
competitori, /comunque per tale maniera venissero sopraffatti, 
al yedere quella pittura si diedero per vinti.' Nondimeno gli 
sdegnati confratelli volevanò che fosse levata ; ma avendone il 
Tintoretto fattp un dono a s. Rocco non potè più quindi es- 
sere rifiutato ciò che offerivasi al Santo. — Nei vani all'intorno 
di ouell' ovale sono rappresentate le sei scuole grandi. 

Nel prospetto del banco sotto al quadro della Crocifissione 
Francesco Tosolin da Bologna espresse nel 1780 a chiaro, scu- 
ro in lui cuoio alcune azioni della vita di 8. Rocco con tale 
bravura che sembrano di rilievo. Degni d'ammirazione sono 
pure gl'intagli delle spalliere di questo albergo, ed il magnifica 
pavimento, nel quale con vago disegno sono disposti marmi 
sceltissimi: costò esso alla scuola due. 21 ty>. 18. 

Vedesi nella stanza, chiamata la cancelleria, un Cristo estin- 
to sullo stile di Tiziano, e presso ad esso un altro dipinto dal 
prete Genovese. Nel-soffitto, ornato di stucchi, Giuseppe Angeli 
pinse 8. Rocco portato in cielo, ed ai lati la Religione e la Pace. 
Ma preziose e di marmo rarissimo sono le colonne della porta 
ebe mette nel piccolo archivio, dove trovasi un antico quadro 
in musaico e .sopra gli armadii laterali alcune piccole statue 
marmoree sullo stile di Tullio Lombardo. Finalmente nel Sa- 
crario che custodisce insigni reliquie, D.omenico Tiepolo fi-, 
gurò in due quadri Abramo visitato dagli Angeli ed Agar 
cui 1' angelo addita il ruscello. 

Compiuto l' esame di una scuola si celebre'ricorderemo che 
la strada, detta del Castelforte, sulla quale riguarda laposteriore 
parte della scuola medesima venne, secondo alcuni, cosi deno- 
minata per un castellò chiamato forte a cagione della sodezza 
sua, e secondo altri perchè essendo ivi una darsena s'è fabbri- 
cata in essa una nave chiamata la Rocca forte , come quella 
che sola fuggi nel conflitto avuto dai nostri in Acri contro i 
Genovesi. — Dato un tal cenno è d'uopo recarci <ad osservare 
la vicina 
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• Chiesa dcW Arciconfraternita di s. Rocco, 

0 ' 

Si die* n^aiio, come si disse, all'innalzamento di questa chiesa 
ne] 1489, e nel i5o8 fu solennemente consecrata. Protestarono 
i' padri minori il giorno appresso contro quella consacrazione 
e contro la fabbrica del piccolo campanile j ma, dopo quaranta 
anni di continuo, litigio , ogni differenza fu tolta. Tutta volta 
ad altro litigio furono esposti r confratelli , col pievano di s. 
Tommaso a motivo della Santissima Eucaristia che custodire 
volevano in questa chiesa. Per altro, mediante alcune restrizio- 
ni, tendenti a salvare i diritti parrocchiali di s. Tommaso, l'Eu- 
caristia fu accordata. . , . 

Gran4e era in passato il culto che qui si rendeva a e. Rocco 
principalmente nei tempi deUa pestilenza. In quelle -occasioni 
funeste il patriarca Coi suo clero vi si trasferiva , e dopo aver ce- 
lebrata la messa, faceva aprire la cassa dove giacciono le ossa del 
santo tito}are: ossa che rimanevano esposte con apparato ma- 
gnifico fino all'ultima ora del giorno, in cui assistendo di nuovo 
il prelato chiude vaòl l'urna. La funzione medesima durava per 
alcuni giorni, e, cessatala pestilenza, erano frequenti' le proces- 
sioni delle confraternite e delle arti , molte delle quali appen- 
devano voti e lasciavano doni preziosi, all' ara del santo, J\ è so- 
lamente le parròcchie della capitale vi si recavano; ma i popoli 
delle éifctà e delle terre dello stato, e gli esteri ancora si trasferi- 
vano in. Yenezia # in pubblica forma a venerare.il corpo del santo 
e vi lasciavano in dono i loro gonfaloni. Monumento difatti della 
confraternita di s. Rocco di Bologna è quello del gonfalone da 
essa lasciato nel aio 5, e da noi ricordato più sopra a nag. 104. 

A perpetuare la memoria delle grazie ottenute per 1 interces- 
sione di 8. Rocco nei casi di pestilenza il giorno del santo tito- 
lare recavasi il doge a questa chiesa coli accompagnamento del 
senato, dèlia signoria e degli ambasciatori. Le principali cari- 
che della confraternita, chiamate la Banca, andavano ad acco- 
glierlo. 11 gnardian grande presentavagli un mazzetto di fiori e 
presso lui si collocava. Il sotto-guardiano ne presentava uno pu- 
re agli ambasciatori ed alla Signoria, mentre altri confratelli . 
ne 4ispensavano a tutti gli altri del seguito. Entrato il doge in 
chiesa ed approssimato all' aitar maggiore, J cappellano della 
confraternita aveva il privilegio di dire la messa, mentre in tut- 
te le altre occasioni spettava al cappellano del doge il celebrar- 
la. Terminata la messa i serventi portavano sopra grandissimi 
bacili d'argento candele in copia, che venivano ad ognuno di- 
stribuite cominciando dal doge. Di là passava la comitiva , col 
doge alla testa, in una delle sale della confraternita per adorare 
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le reliquie» che in quel di ti espongono nelP Albergo. TI' doge 
non si partiva dal luogo senza aver fatto un complimento al 
guardian superiore Incaricandolo di porgere alla, società tutta la 
approvazione del governo e le assicurazioni della speciale sua 
predilezione. 

Minacciava questa chiesa di rovinare allorché determinò la 
confraternita di riedificarla dai fondamenti. Datane commis- 
sione a Giovanni Scalfarotti gli prescrisse per altro di conser- 
vare le tre cappelle superiori innalzate da Mastro Buono. II 
perchè, con ottimo consiglio, lo Scalfarotti - segni la maniera 
semplice del dotto Buono, sia nei pilastri -come nei capitelli- co- 
sicché questo tempio, dice il Tcmanza, sembra murato in una 
sola epoca e da un solo artefice. La facciata si'voleva erigere 
sul disegno di Giorgio Fossati, e n'erano già posti i basamen- 
ti ed i piedistalli delle*. grandi colonne, e stava apparecchia^» 
altresì il rimanente, allorché nel.nS58, per ordine degl'inquisi- 
tori l'opera fu sospesa, e pei raggiri dell' architetto Bernardo 
Maccaruzzi ne fu ad esso affidata 1' esecuzione , distruggen- 
do ouanto si era eseguito col dispendio di 20,000 ducati. Costò 
quella tacciata alla confraternita, oltre a 70,000 ducati e riusci 
un'imitazione di quella della scuola vicina. 

È formato l' interno di questo tempio di una sola navata di 
mediocre grandezza e di altezza corrispondente, con quattro 
porte laterali, oltre la principale. La tavola del prime altare 
alla destra dell' osservatore con 8. Francesco £i Paola che ri- 
torna in vita un bambino è di Sebastiano Rizzi. Sul pavimento 
dinanzi a questo altare é scolpito uno stemma con due chia- 
vi ec che fa supporre essere quivi tumulato Giovanni Déchialo 
ambasciatore di Francia, il quale, giunto in Venezia a fine dì 
trasferirsi in Siria a visitare i luoghi santi, mentre frattanto 
portavasi in Padova per venerare le ceneri di s. Antonio j fu 
assassinato in Oriamo da una masnada di contadini.' 

Sopra il tribunale «di penitenza, presso il detto .primo altare, 
è di Jacopo Tintoretto il quadro della Probatica* piscina j ope- 
ra si sublime che la critica più severa non altro seppe trovarvi 
. che un affollamento di figure. Del medesimo Tintoretto é il 
quadro superiore con s. Rocco nella solitudine presso Piacen- , 
za. cui il cane pietoso porta il consueto pane tolto dalla mensa 
del suo padrone Gottardo Palastrelli signore del luogo. 

Nel secondo altare é una tavola, di maniera gentile più che 
robusta, dipinta in Roma da Francesco Trevisani e che pre- 
senta il Taumaturgo di Padova in atto di risanare quel giova-, 
nettò che si recise il piede dopo aver dato nn calcio a sua ma- 
dre. Molta é l'espressione di questa affettuosa pittura! Sull'altare 
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della cappella vicina, una delle due laterali alla maggiore, vc- 
desi un quadro di Tiziano col Redentore «trascinato al Calva- 
rio da un carnefice roezzo-ignudo, Si reputa lavoro di Andrea 
Schiavonc la. mezza-luna superiore coli' Eterno Padre. 

Adornano le pareti- laterali della contigua cappella maggiore 
quattro quadri del Tintoretto. In rpicllo dei due primi situati 
alla sinistra dell'altare è rappresentato s. Rocco che nello spe- 
dale risana gì' infermi. Tutto ò immaginato quivi ed espresso 
con una verità che sorprende. — S.« Rocco che muore confortato 
dall'apparizione di un/ angelo forma il soggetto dell'altro qua- 
dro. Bellissime e naturali sono le mosse ; con magistero stupen- 
do è . maneggiato il chiaro-scuro ; un' eccellenza è nelle parti 
degli ignudi e quindi a buon diritto si annovera' quest' opéra 
tra le migliori del Tintoretto. I due quadri superiori ai de- 
scritti offrono s. Rocco nella capanna visitato dagli uomini e 
dagli animali, ed il santo medesimo che, creduto un esplora- 
tore, viene da uno stuolo di soldati arrestato. 

Colla sorveglianza di Mastro Buono si eresse il magnifico 
aitate della detta maggiore Cappella ornato di scelti marmi. 
Accrescono decoro a quell' altare due statue che figurano i ss. 
Sebastiano e Pantaleonc. A' fianchi dell' ara sono opere del 
Pordenone i quattro puttini dipinti a fresco. La Trasfigura- 
zione nella mezza vòlta superiore, i quattro dottori della 
chiesa negli archi laterali, gli evangelisti ne' pennacchi e le 
sacre istorie nel rocchello della lanterna furono rifatti da Giu- 
seppe Angeli sulle tracce dei freschi del Pordenone. 

Lasciata la cappella successiva del Sagramento nello affac- 
ciarsi alla vicina porta, per cui si va in sagrestia, scorgesi il 
monumento che stava nella vecchia chiesa colla statua pede- 
stre del prode armigera Pellegrino Baselli-Grilio Bergamasco 
morto in servizio dei Veneziani combattendo sotta l' Aìviano 
nella guerra della Lega di CambrakAlla sinistra dello spetta- 
tore 'evvi s. Sebastiano dfpinto a fresco dal Pordenone, e taglia- 
to- dall' antico prospetto del tempio. In questa figura si scorge 
il magistero di fluel pittore nel servirsi delle mezze tinte per 
dar colore alle carni senza l'aiuto di ombre caricate. — Lavoro 
del Fontebasèo è finalmente il santo titolare portato in cielo 
dagli angeli nel soffitto della sagrestia. 

Ripigliando ora il giro della chiesa, la tavola del primo al- 
tare colla Vergine Annunziata è del cav. Francesco Solimene 
napoletano, ed il quadro viqino col Redentore che scaccia i 
profanatori dal tempio è di Gio. Antonio Fumiani. Due por- 
telli uniti d'antico armadio formano, con delle aggiunte, il 
quadro superiore a questo, nel quale il Pordenone sullo stile 
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giorgionesro e con gran forza di colorito dipinse ». Martino che 
fa parte del suo mantello con un mendico, e s. Cristoforo con 
molti inferrai in distanza che chieggono la.guarigione. 

La hella tavola dell' ultimo altare coli' invenzione della Cro- 
ce fu dipinta dal Rizzi già fatto vecchio. Opera del Tintoretto 
. è il quadro della parete vicina con 8. Rocco presentato dal car- 
dinale Britannico al sommo Pontefice. Nella mezza luna supe- 
riore Giuseppe Angeli figurò la visita che il principe, accompa- 
gnato dalla signoria, dal senato e dagli ambasciatori faceva ogni 
anno a questa chiesa. Il quadro dall' altro canto, coli' Annunzia- 
zione del Tintoretto, formava la parte interna dei portelli del- 
l'organo antico, e fu il detto Angeli che dipinse nella mezza luna 
superiore il riconoscimento del corpo di s. Rocco fatto dal pa- 
triarca Matteo Girardi. 

Fra gì* intercolunnii sotto all' organo sono annicchiate due 
graziose statue di fino marmo scolpite con molta diligenza da 
Qiovauni Marchiori. Offrono: l'ima Davidde colla testa dell'at- 
terrato gigante, e l' altra s. Cecilia. 

Di qui, movendo per la-Calle larga che sta dirimpetto al 
rampo di.s. Rocòo si giunge facilmente all' # 

Oratorio di s. Toma. 

Si attribuisce da alcuni la fondazione .di questo gra'zioso tem- 
pietto alla famiglia Emiliani e da altri a Coriolano Tribuno, 
ossia Memmo, nel 917 sopra terreno appartenente alla fami- 
glia Tonisto. Ad ogni modo se agli Emiliani non. è conceduto 
il merito della fondazione primiera molto vi Contribuirono essi 
somministrando largizioni generose. Nel 1 375,. per testamento 
di Tommaso Falier, venne riedificata questa, chiesa, e nel 1 5o8 
se ne dilatarono i troppo angusti confini. Ih* appresso ebbe 
nuovi ristàuri e nel iu52 adornossi 1' esterna' sua fronte di pie- 
tra istriana sul modello di Baldassarre Longhena con architet- 
tura relativa alle tre navate^ nelle qua'tì era allora internamen- 
te divisa. Finalmente, per vetustà minacciando eh" rovinare, Hi 
rifabbricata ad una sola nave dai fondamenti ^>er opera del ze- 
lante parroco Giambattista Brunelli. Ponendosi nel 1 742 la pri- 
ma pietra sul modello di Francesco Bognólo, vennero sul nuovo 
prospetto collocate le statue lavorate dal Cabianca che orna- 
vano l'antico, riceven4o questa chiesa la consacrazione nel i8o3 
dòpo l'intero suo compimento. 

Nel primo dei sei uniformi altari, alla destra di chi entra in 
chiesa per la porta maggiore , e-vvi là tavola co*.ss. Girolamo 
Emiliani, Gaetano e Luigi Gonzaga dfipirita da Vincenzo, fi- 
gliuolo di Jacopo Guaranà. Sul secondo altare è locata una sta- 
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tua di bianco marmo di $, Teodosia Tergine e martire, primo 
e non indegno lavoro di un giovane di diciotto anni, che morì 
dopo averla eseguita. Pietro Tantini espresse la Visitazione 
di s. Elisabetta nella pala del terzo altare. 

Si sta costruendo qui appresso, per le cure dell'attuale ret- 
tore D. Vincenzo Zenier, una grandiosa cappella elittica che 
raccoglierà il sontuoso santuario recentemente lasciato in te- 
stamento a questa chiesa dall'indefesso raccoglitore di reliquie 
D. Gugliemo Wambel. 

Antonio Zucchi veneziano fece in Roma la tavola della cap- 
pella maggiore dove è raffigurato s. Tommaso che si rassicu- 
ra della risurrezione di Cristo. Bellissime sono le espressioni, 
dotta la composizione e non ispregevole il colorito. 

La tavola della cappella contigua è di Andrea Vicentino, e 
dopo r aitar del Crocifìsso v'ha quello dell'arte de' calzolai, 
nella pala del quale Giovanni Fazioli veronese espresse s. 
Marco che risana s. Aniano dalla ferita della lesina. Entro a 
marmorea cassa riposa quivi il corpo di s. Aniano da Alessan- 
dria portato nel 1208 nell'isola di s. Clemente dove stette sino 
al 1 453, in cui trasportassi nella chiesa della Carità e finalmen- 
te nel 1793 in questo tempio. 

Nel soffitto, circondato da sacre istorie, si dipinse a fresco da 
Jacopo Guaranà il martirio di s. Tommaso, dove molta vaghezza 
vi è mantenuta, bene sono aggruppate le singoli parti, ed un 
tutto è prodotto che diletta altamente. 

li 'iscrizione posta sopra l'esterna porta della sacristia ricorda 
la confraternita del santo titolare, una delle prime instituite in 
Venezia, e che avuto principio nel 1000, terminò nel secolo 
XVI quando incominciarono le scuole del 6S.mo Sacramento. 

In questo tempio ebbero sepoltura molti personaggi distinti, 
tra i quali Bondumiero arcivescovo di Corjfu, Giovanni Molino 
uomo dottissimo e parroco di questa chiesa, Enrico Carlo Spa- 
nar di Svezia, generalissimo degli eserciti terrestri della repub- 
blica e morto nel 1 754, Giovanni Priuli , senatore e guerriero, 
morto nel i575. Di quest'ultimo vedesi, nel piccolo campo det- 
to del piovano, la statua giacente sull'urna. 

Ignota è l' epoca in cui quest' chiesa cominciasse ad essere 
parrocchiale ; ma pare che lo fosse fino dalla sua origine. TSh 
cessddi esserlo che nel 1807. Tuttavia ritornò parrocchia unen- 
dovisi anche il circondario di s. Stin, e tale rimase finché nel 
1810, ristretto a sole trenta il numero delle parrocchie, di- 
venne oratorio. Quantunque abbia perduti gli antichi diritti , 
conserva nondimeno questa chiesa il primiero splendore per 
opera dell'anzidetto pio sacerdote D. Vincenzo Zenier, il q ua- 
Il Fiore di Venezia VoL I IL i5 
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le nel i835 cooperò acciocché fosse cedute ai Frati Minori, e 
travagliò con essi per erigervi accanto un ospizio filiale a! 
convento del Santo di Padova, collo scopo e ai custodire la 
chiesa e di dare ospitale ricetto ai Religiosi di quell'Ordine, 
che di frequente arrivano in Venezia* 

Dirimpetto alla chiesa evvi sul campo la fu Scuola de* calzo- 
lai, la cui erezione ebbe termine nel 1479, siccome si legge sul- 
l'architrave della porta. Osservato che si abbia cosiffatto monu- 
mento è mestieri di retrocedere, e varcato il campiello ed il ponte 
di s. Toma, vedere prima al N. i960 la casa abitata dall'ira mor* 
tale comico e poeta veneziano Carlo Goldonij indi i due palagi 
non punto discosti delle illustri patrizie famiglie Barbarico e 
Pisani ; l' uno avente splendida galleria, ricca sovrattutto delle 

I produzioni di Tiziano tra le quali la maravigliosa Maddalena, 
'ultimo apice della pittura, per conto dell'espressioni la più na- 
turale e la più verace e chiaro Faltro pel quadro di Paolo "Ve- 
ronese esprimente la famiglia di Dario che si presenta ad Ales- 
sandro. Niun' altra opera torse di quel festoso pennello giunge 
alla freschezza ed alla finitezza di questa di casa Pisani. 

Va poi celebre il palazzo Barbarigo per lo gruppo di Dedalo 
che contempla Icaro semi-estinto : uno de'pnmi lavori di An- 
tonio Cànova eseguito da lui nell'età di 25 anni, ed il più bel- 
lo per avventura di quanti lavori siensi da quell' artista mai 
fatti. Dopo aver veduto opere si stupende, tornar ci è duopo 
per la strada la quale ci staccò dal campo di 8. Tomà, e per 
esso movendo, non che pel prossimo calle del Cristo, incontre- 
remo bentosto il ponte detto di Donna onesta, varcato il qua- 
le , e trascorsa a destra tutta la Crosera di s. Pantaleone, e la 
S alizza da della Chiesa, arriveremo alla 

Chiesa parrocchiale di s, Pantaleone, 

I frequenti motivi di commercio che conducevano i Vene- 
ziani nell' Oriente facevano loro contrarre peculiar venera- 
zione verso i santi più celebrati della chiesa orientale. Tra 
questi andava distinto s. Pantaleone, medico e martire di 
Nicoraedia, il cui nome, per cagione di divozione imposto a 
moltissimi Veneziani, diede origine all'appellazione di Pantar 
Ioni data altre volte all' intera nazione. 1/ impulso di devozio- 
ne verso un tal santo mosse pure i Veneziani antichi a fabbri- 
care quivi in onore di lui una chiesa parrocchiale di cui ci è 
ignota l'epoca della fondazione. Consta però che nel 1009 fi* 
riedificata dalla famiglia Giordani. In seguito, o per dono, del- 
l' imperatore Alessio Comneno aiutato dalla repubblica nella 
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guerra da lai sostenuta contro i Normanni, o per acquisto fat- 
tone net 1204 dai Veneziani nella conquista di Costantinopoli, 
pervennero varie reliquie di s. Pantaleone, parte delle quali 
furono date ad alcune chiese, e parte, già custodite dai pro- 
curatori di s. Marco, nel i5i4 si diedero a questa chiesa, 
che minacciava rovina nel secolo XVII. Laonde nel 1684 get- 
tata a terra, nel corso di venti anni rifabbricata venne ad una 
sola nave nel modo sontuoso presente, sul disegno di France- 
sco Cornino e per le cure del parroco di essa Antonio Zampeili 
fu consacrata nel 1 745. 

H soffitto, pieno tutto di figure, di architetture e di altri or- 
namenti è una grande opera di Giannantonio Fumiani. Diviso 
in quattro parti, nella 1. è il trionfo del santo titolare e de'suoi 
compagni, nella 2. si espone ai tormenti; nella 3. dai ministri 
di Diocleziano è martirizzato, nella 4. archi, vasi ed altri or- 
namenti spiegano la ricca fantasia di quel pittore. Pur troppo 
qui riusciva soverchia, e ruppe pur essa nello scoglio del troppo 
più forse funesto nelle arti ael poco. 

La prima cappella, dedicata a s. Anna, è magnifica per la co- 
pia dei marmi, ma troppo palesa il pessimo gusto dei tempi in 
cui fu eretta. Fumiani ne dipinse il soffitto. Nell'altare della 
seconda cappella è da ammirarsi una tavola ben conservata di 
Paolo esprimente s. Pantaleone che risana un fanciullo. Jacopo 
Palma fece i due quadri laterali della cappella medesima: nel- 
l'uno è il detto santo che risana un paralitico, nell'altro è il 
santo che viene decapitato. 

La tavola dell'altare seguente con s. Bernardino è bell'opera, 
secondo alcuni, di Alvise dal Friso, e secondo altri di Paolo Ve- 
ronese. È bensì certo una delle ultime fatture di Paolo il qua- 
dro alla sinistra con lo stesso santo divenuto spedaliere a Siena. 
Il medesimo soggetto trattò puranco neh" altro quadro di rin- 
contro Giambattista Lambranzi nel 1701. 

Osservata solo nella sagristia la mirabilissima paletta del 
Padoanino col Cristo morto si passerà nella cappella maggio- 
re dove i due gran quadri ricoprono le due pareti laterali. 
Quello con la moltiplicazione de'pani e pesci è copiosa e bella 
opera di Antonio Molinari, e l'altro con la probatica piscina è 
dotta composizione del francese Charon. Il soffitto è del Fu- 
miani La magnifica mole del tabernacolo eretta venne col di- 
segno di Giuseppe Sardi. 

Entrando nella vicina cappella della Madonna di Loreto, ese- 
guita a spese del parroco Francesco Gritti, dal 1 417 al 1458 sul 
modello medesimo della santa casa di Loreto, sulT altare ador- 
no di fregi di scoltura veggonsi diciotto nicchie con altrettante 
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figure di tutto tonde in bel marmo. Si avrà ben donde ammira- 
re eziandio la tavola che sta sulla parete destra coli' incorona- 
zione di JV. D. fra tutti i cori del paradiso. Questa tavola, ese- 
guita da Cristoforo Ferrara quanto agl'intagli, e dipinta da Gio- 
vanni ed Antonio Vivarini da Murano, è rimessa ad oro, ed è 
condotta con molto amore. Altri quadri considerevoli adorna- 
no le pareti di questa cappella; il Redentore sopra l'altare di 
Rocco Marconi, e le due palette fiancheggianti l'una colla Vi- 
sitazione di M. V. di Paolo Veronese, e 1 altra colTAnnunzia- 
zione di quella paolesca scuola. 

JVella prima delle cappelle susseguenti del lato sinistro, Gre- 
gorio Lazzarini dipinse in sua vecchiezza la tavola colla SS.n» 
Trinità, s. Giovanni ed altro santo, mentre il ricordato Fumia- 
ni ne fece il soffitto colla decollazione del Battista. Il Fiuma- 
ni medesimo fece pure il soffitto della seconda cappella, e nella 
ultima Nicolò Bambini fece la tavola di N. D. concetta ed il 
Fumiani il soffitto. 

Questa chiesa, fu illustrata da vari parrochiche ascesero allo 
episcopato, e già accolse le scuole di divozione di s. Bernar- 
dino de' Lanajuoli, della Concezione, composta da settantadue 
sacerdoti ; la prima anzi che sotto tal titolo s'introducesse nella 
città nostra; non meno che la congregazione delle dame sotto 
gli auspicii di 8. Anna; questa chiesa diede sepoltura finalmen- 
te alla celebre letterata Lugrezia Marinella, morta d* anni 82 
nel 1694. 

Di qui movendo pel ponte di s. Pantaleone, che ci sta quasi 
di rincontro, giungesi alla 

Soppressa chiesa di s. Margherita. 

Fu eretta questa chiesa, già parrocchiale, nell'836 da Genia- 
no Busignacco veneziano. Nel 1687 però quell'antica chiesa, co- 
perta da cupola dorata e sostenuta da quattro gran colonne di 
marmo orientale venne edificata dai fondamenti* Accanto al- 
la sagrestia dell' antica chiesa nel 1 53o fabbricossi un angu- 
sto romitaggio j nel quale si elesse di vivere certa Bisina al 
modo delle cosi dette recluse. Ker un piccolo passaggio potea 
essa dal suo romitaggio portarsi fino alla sommità delia cupola 
maggiore della chiesa ed assistere agli uffici divini. Durò par- 
rocchiale questa chiesa sino al 1810, in cui fìi chiusa, essendo- 
ne passato il circondario sotto la parrocchia del Carmine. 

Nel campo, di rimpetto alla chiesa, sta il locale della già scuo- 
la o confraternita de' Parottari, ed oggi deposito di carbone. Va* 
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roter vale fra noi vaiaio o pellicciaio dalla peli© varo ossia vaio. 
Quest' arte era delle più antiche in Venezia, né alcuno potea 
esercitarla senza aver fitto il garzonato di sei anni e due di pro- 
ra. Trovavasi questa scuola prima a lato della chiesa de'Croci- 
ferij ma comperatone il fondo da'padri Gesuiti per costruire il 
nuovo loro tempio, convenne a'Varottari qua trasferirsi ed erì- 
gere nel 17315 questa casa per le adunanze loro. — Poco è di 
qui discosta la 

Chiesa parrocchiale di s. Maria del Carmine. 

■ 1,1 * 

Benché da alcuni si dica essere stati tradotti della Tracia i 
Carmelitani in Venezia nel 1 ia5 da Giovanni Zancarolo, pure 
la più probabile opinione è che vi ponessero sede verso la fine 
del secolo XXII, nel qual tempo eressero quivi monastero e 
tempio. Il tempio, uno de' maggiori della città, e diviso a tre 
navate, fu consacrato nel 1348$ ma nelle epoche posteriori, e 
specialmente nel secolo XVII, ebbe qualche ristauro, insieme 
al rinnovamento di parecchi altari. Contribuì a riattare nello 
scorso secolo il convento il p. Selvaggio Canturani col profitto 
ritratto dalle traduzioni delle opere francesi. Soppressi però 
nel 1810 i monasterii, il convento fìi in gran parte demolito. 

Entrando in chiesa la pala del primo altare alla destra è di 
Jacopo Tintorotto che si prefisse di contraffare lo stile dello 
Schiavone. Bernardino Prudenti fece la pala del secondo alta- 
re con 8. Teresa ed altri santi, e Giambattista Cima da Conc- 
iliano effigiò in quella del terzo altare la Nascita del Signore. 
Nel magnifico quarto altare Pace Pace nel 1692 esegui quella 
di N. D. in gloria ed un angelo che cala a consolare le anime 
purganti. — L'urna di marmo e di bello e vago disegno, che pen- 
de dopo quest'ultimo altare, racchiude le ceneri di Andrea Ci- 
vran morto nel 167* (1). 



(1) Andrea Civran nel i5n fu provveditore delle milizie Albanesi nell'Istria 
dove preservò Mugghia rompendo le truppe di Cristoforo Frangipane capitano 
imperiale. Divenuto proveditore di terra ferma nel 1623 tenne a freno gli Un-- 
ghcri e represse l'audacia de Turchi. Nel ióa8, creato capitano de' cavalieri 
Albanesi, ricuperò nella Puglia molti luoghi dalle mani de'Cesarei in favore dei 
collegati Francesi, facendo altre belle prove di valore; ma per le continue fatiche 
caduto infermo mori in Manfredonia di 58 anni. Tradotto il suo corpo in Vene- 
uà ebbe qui sepoltura, ed il senato, in ricompensa de' suoi meriti, assegnò an- 
nuo provvedimento di 180 scudi d oro ai due suoi tìgli Cesare e Pietros ità loro 
durante. 
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Neil' atrio che mette alla sagrestia vedesi sopra la porta a 
destra un buon busto di marmo esprimente il senatore Vin- 
cenzo Mor*»sini benefattore del convento, morto nel 1752. Nella 
sagrestia Jacopo Palma dipinse la tavola dell' altare coli' An- 
nunziamone e quello dei due quadretti laterali all' altare me- 
desimo colla deposizione è bella opera di nostra scuola. Uscen- 
do dall' altare e girando a destra, si vedrà il ritratto dell' an- 
zidetto padre Cant urani cosi benemerito per lo ristauro del 
convento. — Giambattista Lambranzi fece i due quadri di 
che sono rivestite le laterali pareti. Nel maggiore V è il trion- 
fo del Carmelo e nell'opposto vari santi delFordine Carmelita- 
no. Il terzo, tra le finestre, raffigura quando ciascuno di vari 
ordini religiosi, pretendendo di essere il vero ordine del Car- 
melo, N. D., cui s'appellarono, addita quali sono i suoi figli. 

Tornando in chiesa la tavola del piccolo altare con N. D. e 
due angioli è della buona maniera antica. Nella cappella, a fian- 
co della maggiore, Gaspare Diziani fece di buon effetto la pala 
con Elia nel deserto. 

Magnifico però per mole e per marmi è il maggior alta- 
re pel quale Ermanno Stroili fece la pala con N. D. Ambe le 
pareti cu questa cappella principale sono coperte da due qua- 
dri. Alla destra il quadro inferiore di Jacopo Palma mostra la 
moltiplicazione de pani e de' pesci, ed il superiore, col Pa- 
radiso da un canto e s. Elena dall' altro che scopre la croce, è 
di Gaspare Diziani. Di questo medesimo pennello è all' altra 
parte il quadro superiore col serpente nel deserto, mentre l'in- 
feriore, col cadere della manna, e di Marco figlio di Andrea Vi- 
centino. Pria di passare all'altra cappella laterale potranno es- 
sere veduti i due organi dipinti da Andrea Schiavone. 

Gaspare Diziani nella detta cappella laterale fece la tavola 
esprimente s. Anna che educa M. V. e dopo il nobile altare del 
Crocifisso trovasi una piccola cappella il cui altare mostra un 
lavoro di Jacopo Palma. Nell'altare susseguente il vivente Lat- 
tanzio Querena fece la pala di s. Antonio di Padova, e la tavola 
del vicino altare con s. Nicolò ed i ss. Giambattista, Giorgio e 
Lucia è opera celebrata di Lorenzo Loth. Il bel quadro se- 
guente, con N. D. addolorata e vari santi è di Alvise dal Friso. 
Bella non meno è tavola dell'altro altare di Pietro Liberi: raffi- 
gura 8. Alberto che benedice la croce j ma la miglior pittura di 
questa chiesa è l'ultimo gran quadro con s. Liberale che fa as- 
solvere dai tiranno due uomini condannati alla morte. La pittu- 
ra moderna, ricercatrice de' costumi e de'più minuti accessorii * 
nelle pitture, avrà materia di studio in così vaga tela. Sull'alta- 
re finalmente presso la porta è la tavola collo stesso santo in 
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atto di benedire alcuni infermi, opera non ispregevole di An- 
drea Vicentino. 

La porta è tutta occupata dal sontuoso deposito, compartito in 
due ordini, del generale Jacopo Foscarini, morto nel 1602 (1). 
Evvi nel mezzo la statua dell eroe al naturale, e tì si aggiun- 
gono due statue rappresentanti la Carità e la Speranza oltre i 
principali fatti militari operati da quel generale in alcuni bas- 
si-rilievi qua a là distribuiti. 

Nel fregio in fine sotto al soffitto di questa chiesa vi sono 
ventiquattro quadri, dodici dall' una e dodici dall'altra parte; 
per la maggior parte opere di Diziani, Lambranzi e Luca Gior- 
dano, esprimenti azioni virtuose esercitate dei religiosi car- 
melitani. Celebre è il campanile di questa chiesa, siccome quel- 
lo che, essendo inclinato, drizzossi da Giuseppe Sardi; di che 
v'ha una iscrizione sul campanile medesimo. Presso questa 
chiesa sta la 

Scuola della Madonna del Carmine. 

Comechè varie scuole di divozione fossero ascritte alla chiesa 
del Carmine, cioè quelle de' venditori di pesce, sotto il titolo 
di 8. Nicolò, quella di s. Alberto de' pescatori, che avea anche 
il proprio locale fuori della chiesa medesima, quella di s. Li- 
berale, ed una adunanza di cinquecento dame sotto la protezio- 
ne di M. V., pure questa confraternita, dell'uno e dell'altro ses- 
so tuttavia sussistente, eretta venne nel J.594. In breve tempo 
divenne forte di ricchezze e di rendite per modo che, oltre lo 
aver costrutto in chiesa l' altare più sopra ricordato in onor di 
s. Maria del Carmine, innalzò ancora nel secolo XVII questo 
nobile edificio per uso delle sue divote funzioni. Altre volte di- 
spensava annualmente questa scuola 125 grazie, da dieci ducati 
1 una, affine di collocare o donzelle in matrimonio o perchè ve- 
stissero l'abito monastico. 

Le pareti della sala inferiore di questo locale si coprirono da 
Nicolò Bambini con pitture a chiaro-scuro. Dalla parte delle 

(1) Jacopo Foscarini, dottore, cavaliere e procuratore, nel i554 tu inviato 
rappresentante a Verona, e nel 1670 destinato provveditore generale in Dalma- 
zia. Fatto nel 1672 generalissimo da mar, mostrò in vari incontri la sua perizia 
militare. Nel 1674 fu uno de' quattro senatori che incontrarono Enrico III re 
di Francia, dal quale venne appunto creato cavaliere. Fatto procuratore nel i58o, 
nel i5oa, per la seconda volta, fu eletto generalissimo da mar, e dopo essere stato 
per ben cinque volte riformatore dello studio di Padova, e per tre volte amba- 
sciatore a Roma, oltre aver sostenuto a quando a quando varie civiche magi- 
strature, mori nel 1602. 
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finestre espresse il viaggio in Egitto e l' A ssanzione di ML V. ; 
alla parte opposta le tre virtù teologali, la circoncisione del Si- 
gnore e V Annunziata in due comparti. Sante Piatti fece la ta- 
vola dell'altare e condusse le piccole figure a fresco tra gli 
stucchi delle scale per le quali a scende si alla sala superiore. 

Nella detto sala superiore Giambattista Tiepolo dipinse nel 
soffitto, col suo più bello e purgato stile, in otto compartimenti, 
altrettante virtù , e nel comparto di mezzo N. D che porge la 
cintura al beato Simeone Stoch che le sta dinanzi prosteso con 
beli' effetto dell' opera. Antonio Zanchi fece i tre quadri tra le 
finestre con guarigioni Operate da N. D., e Gregorio Lazzarini, 
dalla parte opposta, fece l' angiolo che invita i pastori ad ado- 
rare Gesù, e sopra la porta una squisita gloria di angeli appar- 
tenente alla Adorazione de* magi che segue appresso. 

Nell'altra stanza, nel 1745, Gaetano Zompini fece nella pa- 
rete a destra i due quadri con Rebecca al pozzo e l'incontro di 
Jefte nella figlia e in quella alla sinistra Ester che sviene innan- 
zi alla maestà di Assuero. Un seguace del Tiepolo esegui ed il 
soffitto in nove comparti ed i due quadri laterali alla porta, es- 
primenti due martini. 

Il Padoanino, nel terzo ed ultimo luogo superiore di questa 
scuola, fece nel maggior comparto del soffitto l'Assunzione di 
N. D. ed Antonio Balestra, con grande dottrina pittorica, i due 
quadri laterali alla porta, raffigurando nell'uno l'angelo che ap- 
pare in sogno a s. Giuseppe e nell' altro il riposo in Egitto. 
Studiarono finalmente nel Balestra i pittori che eseguirono le 
altre pitture onde questa stanza è rivestita, e soprattutto quegli 
che espresse la nascita di N. S. 

Toltisi da questa scuola, nell'attraversare il Campo dei Carmi- 
ni ci sarà dato di vedere, rimpetto al ponte, il palazzo altre vol- 
te abitato della famiglia Foscarini, dalla quale nacque il generale 
sopra da noi menzionato; indi, progredendo per la fondamenta 
del Soccorso, vedrassi prima il sontuoso palagio della nobile 
famiglia Zcnobio architettura di Antonio Gaspari, e poco do- 
po la chiesa che altre volte appartenne all' ospizio delle don- 
zelle periclitanti intitolato il Soccorso. Trattenevansi colà le 
donzelle in fin che avessero dovuto maritarsi o monacare nel 
convento delle Convertite della Giudecca. Ma, colle innovazio- 
ni avvenute sotto il governo Italico, soppresso 1' ospizio, le ac- 
colte fanciulle passarono nell' altro ospizio delle Zittelle ( T. 
I,p. 167). Proseguendo quindi per la stessa fondamenta, e quin- 
ci girando a sinistra per la fondamenta di s. Bastian non guari 
discosta si trova la 
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Chiesa succursale ili s. Sebastiano. 



Instituita dal beato Pietro Gambacorta da Pisa la congrega- 
zione de' poveri eremiti, un religioso del terso ordine serafico 
ne abbracciò nel i593 l'instituto, abitando in un romitaggio ne! 
territorio di Rimini. Di là ben presto portossi co* suoi compa- 
gni a Venezia deve, acquistata in questo sito una casa nel 1396, 
venne da lui offerta in dono alla basilica lateranense di Roma, 
affine di potervi fabbricare accanto un oratorio sotto il titolo di 

Maria piena di grazia e di misericordia. Varii pontificii in- 
dulti per siffatto scopo gli vennero accordati j ma trascorsi al- 
quanti anni, e volendo i monaci abitatori di quella rasa dilatare 
col disegno di Sebastiano Serbo il già costrutto oratorio, vi si 
oppose il pievano della vicina chiesa parroccbiale ; onde chè iìi 
distrutto quanto s'era fabbricato. Tuttavolta, nel i/+55 ? mercè 
le limosine de'fedeli, i monaci diedero opera alla fabbrica della 
chiesa presente che nel 1548 era anche compinta, e che sotto 
l'invocazione di s. Sebastiano fa nel i562 soltanto consacrata. 
Un censo di sei libbre di cera, tramutato nel 1495 in certa 
rendita annualmente data dai religiosi di e. Sebastiano alla 
chiesa parrocchiale nel di dell'arcangelo Raffaele, suo titola- 
re, fece sopperire ogni litigio avvenuto, come si disse, per l'ere- 
zione della chiesa stessa. Rimasero quei monaci nel bel con- 
vento ad essa congiunto sino al iS 10. Soppressi in quell'anno 
e demohto bentosto il convento, la chiesa si fece succursale 
a' ss. Gervasio e Protasio. 

La facciata di questa chiesa, tutta di marmo d' Istria, di- 
visa in doppio ordine, si tiene di Jacopo Sansovino. Forma qua- 
si atrio alla chiesa il coro dove cantavano i monaci. Costituito 
quel coro da tre corridoi, muovono i due laterali sino al ter- 
mine della crociera. Pria d* inoltrarci in chiesa è mestieri ve- 
dere la leggiadra paletta dell'altarino a destra, con s. Nicolò in 
atto di benedire, dipinta da Tiziano nell'età di ottanta sei an- 
ni Quanta soavità in quel colorito ! quanta profondità nel ma- 
neggio di quelle ombre ! Un altro beli' altarino corrisponde a 
questo alla parte sinistra, ed ivi presso v'ha un oratorio, già 
parte dell'antica chiesa, sulT altare del quale scorgesi un mo- 
laico di Arminio Zuccate, raffigurante la caduta di s. Paolo. 

Entrando in chiesa, Federico Bencovich rapnresentò nella 
tavola del primo altare a destra il beato Pietro da Pisa fonda- 
tore, come più sopra si è detto, dell' ordine religioso che uffi- 
ciava questa chiesa. Il mirabile quadretto di N. D., collocato 
sull'altare stesso, è di Paolo Veronese. Nel susseguente secondo 
altare la statua ai N. D. venne eseguita da Tommaso Lombar- 
II Fiore di Venezia Voi. III. 16 
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do, e nel terzo .altare Paolo Veronese dipinse la tavola con Cri- 
sto in Croce : cosa la più stupenda che nella semplicità l' uomo 
possa mai immaginare. 

Il deposito che segue, di marmo d' Istria, eretto all'arcive- 
scoyo di Cipro Livio Podacataro, è opera semplice, ma insieme 
maestosa di Jacopo San so vino. Consiste in un grandioso basa- 
mento, sul quale posano due grandi colonne reggenti un no- 
bile sopra-ornato con frontispizio. Nel mezzo dell'arco, fra 
l' intercolunnio, v'ha l' urna del vescovo colla statua giacente. 

Jacopo Palma feoe la tavola della cappella laterale alla mag- 
giore con N. D. ed i ss. Girolamo e Carlo Borromeo, mentre 
Andrea Vicentino ne fece i quadri laterali. Ma egli è nella 
maggior cappella dove ci son date da vedere tre opere eccel- 
lenti di Paolo Veronese. Nella tavola del maggior altare , da 
lui dipinta nel i558 quand'era già fatto maestro, è raffigurata 
N. D. ed i ss. Sebastiano, Giambattista, Pietro ap., Francesco 
d' Assisi (ritratto del p. Bernardo Tolioni) e due sante marti- 
ri. Nei due quadri laterali poi si veggono ; in quello a destra, i 
santi Marco e Marcellino tratti fuori dal palazzo pretorio, se- 
gniti dalla madre ed incontrati dal padre insieme alle mogli 
ed ai figliuoli loro. Felice immaginazione, vago colorito, cor- 
rettissimo disegno ed un non so quale incanto sono in que- 
sto inarrivabile quadro. Meno felice , ma bello nondimeno è 
T altro quadro alla sinistra esprimente 8. Sebastiano legato ad 
una macchina per essere poscia tormentato. La naturalezza in 
tutte le figure di questa tela, non ch'altro, è certo portentosa. 

Neil' altra cappella laterale alla maggiore, Matteo Ingoli di- 
pinse sei fatti della vita di M. V. e, scesi da questa cappella, 
scorgesi il busto di Paolo Veronese, ed a piana terra la sua se- 
poltura. Fu poi nell'anno i558 che, sopra modello dato dalla 
stesso Paolo Veronese, si lavorò l'organo tolto da lui nell' an- 
no appresso a dipingere. Neil' esterno de' portelli espresse la 
Purificazione di N. D. e nell'interno il paralitico alla proba- 
tica piscina. Niente manca a que' rari dipinti, vuoi grandezza 
e nobiltà di carattere, vuoi facilità d' esecuzione, vuoi bellezza 
nelle fìsonomie o vaghezza nel colorito. Nel poggiuolo lo stesso 
Paolo esegui la nascita del Signore ed altre piccole cose. 

Sotto l'organo sta la porta che guida alla sagrestia dove Paolo, 
nel 1 555 e nell'età di venticinque anni,4ece il soffitto, avente 
nel mezzo l'incoronazione di N. D. ed in quattro altri com- 
parti laterali gli evangelisti E sebbene nel carattere delle te- 
ste di questo soffitto si vegga il genio Paolesco, pure a chi os- 
servi minutamente apparirà essere stata diversa la intenzione 
del suo stile in quella prima età. Si crede di Bonifacio la 



i 



Digitized by Google 



123 

maggior parte dei quadri onde le pareti della sagrestia me- 
desima sono rivestite ; ma il tempo li ha sì malconci che poco 
vogliono essere osservati. 

Dalla sagrestia passar è d'uopo all'esame del coro superiore 
dove a fresco si troveranno altre delle prime opere di Paolo. 
Due storie vogliono però singolarmente richiamar l'attenzione 
nostra, quella cioè di s. Sebastiano che soffre il martirio a colpi 
di bastone, e quella dello stesso santo dinanzi al tiranno. Que- 
sta seconda fu da Paolo dipinta ad olio poiché la prima gli fu 
guastata dall'aria boreale. Girando tutto intorno il corridoio si 
vedranno, tra colonnati, tramezzati da nicchie, e apostoli e pro- 
feti ed angeli e sibille a chiaro-scuro e nei quattro angoli si 
vedranno in fine quattro statue rappresentanti l'Annunziazio ne 
e la sibilla Cumana ed Eritrea, opere di Girolamo Campagna. 

Tornando in chiesa, per osservare i quadri rimanenti, nella 
prima cappella si scorge la tavola col Cristo che porta la cro- 
ce attribuita a vari autori. Nella seconda cappella Paolo Vero- 
nese dipinse il battesimo del Redentore e nell'ultima Andrea 
Schiavone fece Cristo in Emmaus. 

Osserviamo finalmente, per quanto il concede lo scarso lu- 
me, tutto spiegato il leggiadro e ricco stile di Paolo nel soffit- 
to di questa chiesa. Nel primo de' maggiori comparti vedi la 
regina Ester condotta dall' eunuco innanzi Assuero, nelT altro 
la incoronazione di lei e nel terzo il trionfo di Mardocheo, pre- 
ceduto da Amano. Negli angoli e negli altri vani minori vi 
sono figure a chiaro-scuro, puttini e festoni di frutta e fiori 
coloriti. 

Usciti di questa chiesa, e varcato il ponte, incontrasi il cam- 
po e la 

Chiesa demolita di s. Basilio. 

I Baseggio, nobile famiglia veneziana, coetanea colla repub- 
blica, fece edificare questa chiesa in onor di 8. Basilio, volgar- 
mente detto s. Baseggio, in un' epoca incerta tra il IX ed il X 
secolo. Ascrivono altri il merito di tale edificazione alle fami- 
glie Molin ed Acotanto (i)j nondimeno dubbiosa rimane la lite 



(1) La famiglia nobilissima ed antichissima AcoUnto, delta anche Acoi- 
lanto, chiara per sostenuti magistrati ed ambascierie, non meno che per opere 
di pietà , ricevette bell'ornamento da Pietro Acotanto sollevato al culto dei 
beali. Fioriva egli circa il 1180, e impiegava tutte le sue ricche sostan- 
ze in favore dei poveri. Nei tempi vernali, quando per le frequenti in- 
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perche, come dimoranti tutte in questa parrocchia, possono aver 
tutte avuta parto alla erezione della chiesa. Comunque sia, ri- 
mase questo tempio preda dell' incendio piti volte menzionato 
del i io5, e sebbene tosto rialzato crollò per lo tremuoto del 
1347. Surto anche allora dalle rovine, altri ristauri ricevette po- 
steriormente si nel principio del secolo XVI, sì dopo la metà del 
XVII; tuttavoha sempre intatto rimase il corpo della chiesa. 
Ordinata però la concentrazione di alcune parrocchie, questa 
di s. Basilio divenne succursale, e rimanendo chiusa nel 1810, 
si ridusse a magazzino finché nel 1824 fti affatto demolita. 

Movendo per le vicine Zattere, dopo breve cammino incon- 
trasi il locale della confraternita dei Laiganegheri, sotto Fin vo- 
cazione di s. Antonio abate, eretto da essa tra il 1681 ed il 168 3, 
ora ridotto magazzino di carbone fossile. Quest'arte che in ve-» 
neto vocabolo, corrotto dal latino lucanica, dicesi de' Lugane- 
gheriy ed in italiano de' Pizzicagnoli, era fino dal 1498 chiusa in 
corpo ed al cader della repubblica avca aperti 198 inviamenti, 
ovvero botteghe. Visti in seguito sulla medesima via delle Zat- 
tere i palazzi Lippomano al N. 1404 e Giustinian Recanati al 
N. 1402, giungeremo alla 



Chiesa parrocchiale de' GesuatL 



Alcuni dell' umile religiosa famiglia fondata in Siena dal 
beato Giovanni Colombino si portarono in Venezia onde fissare 
un'abitazione all'ordine loro. Per alquanto tempo stettero a pi- 
gione in una casa a s. Giustina, sinché quivi nel 1392, avute dal 



nondazioni impediti erano i miseri, ricoverati nelle basse case, a procacciarsi 
alimenti, Pietro con una barchetta piena di legna, vino, olio ed altro porta- 
vasi a sollevarli. Cotanta era anzi la generosità sua che fu ridotto a men- 
dicare per se, ed in tale stato passò di questa vita nel 1187. Assai dopo la 
sua morte crebbe la fama della santità di lui, e visitandosi il suo corpo nel 
ia5o fu trovato involto in una stamigna. Nel i3o5 fu di nuovo visitato; ma 
come per la fama e per la curiosità pubblica diveniva poco sicuro, fu fatto ri- 
porre quel corpo in profonda tomba nel cimitero della chiesa. Però nel i34o, 
tratto di là, fu solennemente posto alla pubblica venerazione sulT altare del 
Crocifisso di s. Basilio. Ascritto nel secolo XVT1I al novero de' beati, al chiu- 
dersi della chiesa di s. Basilio passarono nel 1810 quelle reliquie in quella 
di s. Sebastiano; mentre nel 1821 trasportate vennero a' ss. Gervasio e Pro- 
tasio, dove una compagnia di veneti patrizi rinnova annualmente, con sacra 
funzione, la beata memoria di Pietro Acotanto. 
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pio legato di Pietro Sassi alcune casette, stabilirono il loro do- 
micilio! che chiamossi casa della compagnia de poveri Gemati. 
Ricevuta nel i4a3 da Francesco Gonzaga, primo marchese di 
Mantova, una ricca limosina, poterono con essa e con altre ob- 
blaaioni, ridarre 1' angusta casa in un chiostro, «ufliciente 
alla povertà che professavano. Contiguo al chiostro eressero 
.pure un oratorio sotto Y invocazione di s. Girolamo; ina accu- 
sati di gravissime colpe nel i456 dinanzi al pontefice Euge- 
nio IV, ciò valse anzi ad aumentare siffattamente il credito 
che 'Nicolò Marcello, nel 147 3 eletto doge, non solo a gi- 
nocchia piegate ricevette il corno ducale da due poveri gi- 
gliati per 1' alta stima in che teneva quella religione , ma volle 
anche in ogni guisa beneficare Y ordine loro. Suffragati in tal 
guisa voliere l'oratorio in una chiesa conveniente consecrata 
nel i524 sotto il titolo del Buon Gesù e della. Santa Visitazione, 
e che è la prima che s' incontra presso 1' odierna dei Gesuati. 

Soppressa da Clemente IX nel 1688, tra le altre religio- 
ni, anche quella de' Gesuati, a fine di soccorrere alle angu- 
stie della Repubblica travagliata dalla guerra di Candia, nel- 
l'anno seguente investiti vennero i padri Domenicani osservan- 
ti del disabitato monastero. Se non che, troppo essendo ristretta 
la chiesa loro alla frequenza del popolo, determinarono nel 
1726 di erigere l'attuale nobile chiesa che ritenne il nome dei 
Gesuatj in memoria dei primi fondatori. Compiuta essa nel 
1743 , vi aggiunsero il decoroso monastero di cui era maggior 
ornamento una biblioteca sempre aperta a comodo dei let- 
terati della città e stata arricchita col donativo fattole ancora 
vivente dal celebre Apostolo Zeno; biblioteca che, come si è 
detto trattando di quella di 8. Marco, passò dopo la soppres- 
sione dei padri domenicani, accaduta nel 1810, ad aumentare 
quella di s. Marco. 

Costituita parrocchiale la chiesa dopo la soppressione dei det- 
ti padri domenicani, parte del convento si ridusse in abitazione 
del parroco ed il resto nel 1823 si ridusse ad uso di ospizio pei 
figli orfani, al quale ospizio si congiunse anche la vecchia chie- 
sa dei padri gesuati. 

Passando ora ad esaminare la nobile chiesa de'Gesuati, anche 
ai men veggenti apparirà il soffitto, dipinto da Giambattista 
Tiepolo, un'opera della più soprendente illusione per gli effetti 
della luce, per la nobiltà più sottile de'contrapposti. Diviso in tre 
comparti, quello verso la porta raffigura s. Domenico in gloria, 
quello maggiore di mezzo, Io stesso santo che, atterrata l'eresia 
àlbigese, distribuisce rosarii a vario genere di persone, e l'ulti- 
mo s. Domenico, che benedice un laico dell'ordine, chiamato 
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fra Paolo, molto benemerito alla fabbrica di questa chiesa. So- 
no pure del medesimo pittore i chiaro-scuri intorno il vòlto, 
nonché il Davidde nel soffitto della cappella maggiore. 

La pala del primo altare con N. D. e s. Rosa di Lima col 
bambino, 8. Gatterina col crocefisso, e s. Agnese di Montepulcia- 
no è del detto Tiepolo. Qui tenne egli una maniera correttis- 
sima, un impasto ai colorito che spesso ad olio neglesse, e qui . 
poi fece pompa di certi magistrali avvedimenti nell'uso delle 
penombre, che chiunque studiorà iti questa pala, ue trarrà buon 
profitto. 

. Sono di Giambattista Piazzetta le pale de'due altari seguenti 
Mostra l'una l'effigie di s. Domenico tra ornati di marmo scolpiti 
da Giammaria Morleiter, e la seconda i ss. Vincenzo Ferreri, 
Giacinto, con un' immagine di N. D. ed il Sacramento tra le 
mani, e Lodovico Bertrando con un calice, da cui per miracolo 
esce un animaluccio. 

All' altra parte si trova nel primo altare una tavola di Jaco- 
po Tinto retto con Cristo in croce e le Marie, la più graziosa 
forse tra le opere di quel maestro, e nel terzo altare la pala 
con 8. Pio seduto in trono, 8. Tommaso in piedi e s. Pietro mar- 
tire genuflesso, l'estrema fattura di Sebastiano Rizzi. 

Il ricordato Giammaria Morleiter scolpi intorno la chiesa e 
le sei statue rappresentanti Abramo, Aronne, s. Paolo, s. Pietro, 
Mosè, e Melchisedecco, e gli otto bassi rilievi, che offrono il 
Centurione implorante la salute, la guarigione del cieco nato , 
Cristo risorto che apparisce alla Maddalena, il battesimo di 
Cristo, l'incredulità di s. Tommaso, la Samaritana, l' infermo 
della probatica piscina e s. Pietro che passeggia sulle acque. 

Ascritte erano altre volte a questa chiesa la confraternita del 
Nome di Dio, quella del Rosario e quella del Cingolo di s. Tom- 
maso, oltre un'altra, detta volgarmente l' Ora degli Agonizzan- 
ti, consistente nell'unione di persone divote obbligatesi a reci- 
tar il Rosario in certi di determinati, e con tale distribuzione 
da esservi stato continuamente chi pregasse per lo buon pas- 
saggio delle anime. Continuando il cammino delle Zattere, in- 
nanzi di giungere al ponte della Calcina, vedesi la casa dove 
abitava il celebre letterato Apostolo Zeno, poeta Cesareo ed il 
precursore di Metastasio. Indi, seguendo il detto cammino, do- 
po il ponte degl'Incurabili, v'ha la sontuosa 
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Caserma, altre volte Ospedale degC Incurabili, 

Per le insinuazioni di 8. Gaetano Tiene alcuni fedeli furono 
quivi condotti ad istituire nel 1 5i 7 uno spedale pei piagati det- 
to degli Incurabili dalla qualità degl'infermi in esso accolti. 
Formato in sulle prime di tavole, ed assai ristretto, fii mestieri 
in seguito di dilatarlo allorché, pei mali epidemici insorti nella 
citta, moltiplicossi in esso il concorso de' miserabili Non però 
stette guari ad andare scemando il pubblico fervore in un 1 o- 
pera si pietosa. Quindi fu introdotto a dirigere il luogo s. Gi- 
rolamo Miani (an. 1527 ) che, insieme ad alquanti orfani, da 
lui raccolti, vivea santamente in una casa a s. Rocco. Entratovi 
egli co' suoi orfanelli, ne accrebbe il credito per modo che 
dopo 8. Gaetano, viene considerato come fondatore del carita- 
tevole ospizio. Ma oltre due si illustri servi del Signore, altri 
santi uomini impiegarono ivi le sante loro fatiche a prò degli 
infermi. Tali furono, tra gli altri, 8. Ignazio di Loiola e s. Fran- 
cesco Saverio i quali, insieme ai detti due fondatori, dall'ammi- 
nistrazione del luogo ricevettero, in riconoscenza della carità 
da essi adoperata, non solo i simulacri loro in un' interior cap- 
pella dello spedale j ma i religiosi da csaì instituiti ebbero una 
perenne distinzione nello spedale. Imperocché fu stabilito do- 
ver i chierici regolari, figli di 6. Gaetano, ascoltare le confes- 
sioni dei sifilitici, dover i padri gesuiti esortarli alla peniten- 
za, e dover essere affidata la generale direzione spirituale dello 
spedale alla congregazione di Somasca, seguace delle orme di 
s. Girolamo Miani. 

Frattanto il primo spedale , fatto di tavole, per la liberalità 
di Pietro Contarmi vescovo di Pano, cambiossi nelT ampia e 
bene architettata fabbrica odierna mediante la sopraintendenza 
di Antonio da Ponte. Invenzione del da Ponte è la porta prin- 
cipale, destinato pel palazzo ducale nell'occasione dell'ultimo 
suo incendio e per non aver più servito a quell' uopo data 
in dono dal senato allo spedale. In mezzo dello spedale fab- 
bricossi inoltre una nobile chiesa, di figura elittica, sul dise- 
gno del Sansovino, che fu consacrata nel 1600 e che fu demo- 
lita allorché lo spedale ridotto venne a caserma. 

XjO spedale era ripartito in quattro appartamenti, due per 
le donne e due per gli uomini ammalati: gli altri cine conte- 
nevano, circa 70 donzelle l'uno, e circa 5o giovanetti l' altro. 
Le donzelle si esercitavano nei lavori muliebri, nel canto e nel 
suono degli stromenti, dando saggi della loro perizia in tutte le 
feste di precetto ed in ogni altra solennità. Sotto il governo ita- 
lico si fece servire quest'ampio locale prima ad uso di spedale 
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civico, ma trasportato quel civico spedale a' ss. Oio, e Paolo (T. 
II. p. 221 ) si ridusse questo degli Incurabili a caserma mili- 
tare. Poco più oltre, camminando lungo la via delle Zattere, 
si trova la 

Chiesa succursale dello Spirilo Santo. 

Maria Caroldo, monaca del convento dì s. Gatterina di Ve- 
nezia, secondata dal proprio fratello Girolamo Caroldo, segre- 
tario del senato, imprese nel 1483 ad erigere quivi un convento. 
Accusata però quella fondatrice di turpi delitti, venne dall' au- 
torità ecclesiastica deposta dall' ufficio di abbadessa e rinchiu- 
sa in più ristretto monastero. All'ombra degli ulteriori prov*- 
vedimenti progredì nondimeno quivi il cenobio dello Santo 
Spirito sotto la regola di s. Agostino, e nel i49&> incorpora- 
to allo spedale di s. Spirito in Baxia di Roma, fu reso partecipe 
di tutte le indulgenze di esso. Se non cbe nel 1806, concentrate 
vennero le monache nel convento dà s. Giustina di Venezia ed 
il convento fu sonpressoi 

La contigua chiesa, che colla soppressione del convento era 
stata chiusa, nel 1808 venne riaperta. Piantata essa insieme col 
monastero, solo che nel secolo XVI ricevette il compimento. Gli 
altari rispettabili per ricchezza di marmi noi sono adesso per le 
opere di pittura, collocate nel tempo del riaprimento della chie- 
sa. 80I che mei primo altare puossi considerare la tavola, stimata 
di uno de'Vivarini, col Redentore ed i ss. Girolamo e Giorgio } e 
nel terzo meriterà un* osservazione la pala pel soggetto in essa 
trattato, del mistico sposalizio cioè della b. Giovanna Gollalto 
fatto da s. Cataldo, opera moderna già appartenente alla chiesa 
di s. Biagio della Giudecca. La facciata della porta è tutta co- 
perta da un magnifico mausoleo alzato nel secolo XVII ai due 
fratelli Parata: Paolo, morto nel i5g8, Andrea nel 1622, nonché 
a Marco figliuolo di Paolo, morto nel 1629. 

Accanto a questa chiesa sta ancora il locale della Confrater- 
nita dello Spirito Santo fabbricata alla fine del secolo XV da 
alcuni divoti per ridursi ad esercitare le solite opere pietose a 
suffragio delle anime penanti. Dispensava eziandio quella con- 
fraternita due annue grazie di dieci ducati Tona* ma soppres- 
sa nel 1807 con tutte le altre scuole, caddero con essa gli spiri- 
tuali benefizii- 

Varcato il vicino ponte dei Saloni, e vista la fabbrica, recen- 
temente costrutta col disegno dell'ingegnere Pi gassi per l'/tm- 
poreodeiSaliy indi passato il ponte di s. Bastian, ci è ancor dato 
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di vedere il locale piantato per la scuola maggiore, la principa- 
le di tutte le scuole della Dottrina Cristiana e soppressa al paro 
delle altre nel 1807. In essa i fanciulli di più parrocchie, in cer- 
te feste stabilite, andavano a far prava della intera loro cono- 
scenza della dottrina cristiana per essere poscia destinati a 
maestri nelle rispettive chiese parrocchiali. 

Varcato il ponte dell'Umiltà, subito si sarebbero trovati altre 
volte il 

Monastero e la chiesa dell! Umiltà demoliti 

Il monastero e la chiesa annessa dell'Umiltà apparteneva- 
no primieramente ai cavalieri Templari; ma, colPintroduzione 
della Compagnia di Gesù in Venezia, si volsero prima da quel- 
la compagnia nel i55o ad uso di collegio, indi nel 1578 in casa 
professa. Col collegio, nel i58cj, fu anche la chiesa rinnovata per 
opera dei Gesuiti; ma insorte le famose controversie tra Paolo 
Papa V e la repubblica di Venezia, per cui uscirono i Gesuiti 
da tutto il dominio Veneto (an. 1606), restò vuota ed abbando- 
nata la casa di s. Marja dell' Umiltà, sinché nel 161 5, per de- 
creto del senato, conceduta venne alle monache Benedettine 
dell'antico monastero posto nell'isola di 8. Servolo (T.I, p. 196), 
le quali vi rimasero sino al 1806 in cui concentrate furono in 
quelle di s. Lorenzo. Sebbene chiuse, sussistettero nulla ostan- 
te le fabbriche; ma nel 1824? affine di ampliare 1' orto del vi*» 
cino Seminario della Salute, furono esse atterrate insieme ad 
un piccolo oratorio, dedicato à 8. Filippo Neri, che vi stava ac- 
canto. 

Succede bentosto alle mura del detto orto del Seminario la 
gran ìabbrica della Dogana, eretta nel 1682 sul disegno di Giu- 
seppe Benoni, tutta ricinta da mura rivestite di aspri marmi ad 
indicare la solidità dell'edilizio destinato a custodire le merci 
provenienti dalle vie del mare. Nel mezzo della fabbrica , sor- 
gente sur uno degli angoli estremi della città, innalzasi sopra 
bel colonnato di greggi marmi una torriceila, in cima alla 
quale, sostenute da più statue, è un gran globo di r*me dorato 
rappresentante il mondo. Sovr'esso la statua della Fortuna «1 
soffiare di ogni vento s'aggira.— Dopo aver mosso intorno alla 
Dogana trovasi il celebre 

Oratorio di s. Maria della Salute* 

Dove sorge questa chiesa che, quasi monte s' innalza, stara 
un monastero ed una chiesa dedicati alla SS. ma Trinità, e do- 
nati dalla repubblica nel 1 256 ai cavalieri Teutonici o Tem- 
// Fiore di Venezia Voi III. 1 7 
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plarì in riconoscenza dei validi aiuti da essi prestati per abbat- 
tere i Genovesi. Que' cavalieri, già stabiliti .in Venezia in par- 
tè ignota, piantarono nel monastero della SS.mt Trinità la re- 
sidenza principale di tutto 1' «ordine. Ma trasferita nel i5og 
la residenza a Marienburgo nella Prussia, la veneta casa dèi 
Teutonici cominciò a decadere dall'antico splendore, comechè 
continuasse il concorso del popolo a frequentarne la chiesa per 
le molte indulgenze conceduta dai Pontefici a qualunque chie- 
sa di o^eU' ordine militare. Tuttavolta, ad aver più facile l'ac- 
quisto di tali indulgenze, alcuni divoti uomini nel i4 ! 9 insti» 
tuirono in quella chiesa una pia confraternita, pur in onore 
della SSjn* Trinità, ottenendo dai cavalieri Teutonici, mercè 
l'annuo censo di otto ducati d'oro, una porzione del monastero 
ad uso degli spirituali loro esercizii. In seguito acquistarono 
nel 1493, a dilatazione dell'ospizio, nuovà porzione del mona- 
stero; ma nel 1592, per disposizione di Papa Clemente Vili, 
soppresso interamente il priorato venato de* cavalieri Teutoni- 
ci, assegnata venne al patriarca di Venezia, dietro lo sborso di 
mille ducati da farsi a cavalieri Teutonici medesimi, quella 
chiesa e quelle fabbriche per la fondazione di un seminario di 
chierici, che già si andava piantando nei chiostri di 8. Cipriano 
di Murano. "Stettero i chierici nell' ospizio 'della SS.ma Trinità 
sino al i63o in cui, sorpresa la città da fi erissima peste che 
nella sola capitale estinse ben 80,000 persone è più di 600,000 
ne mieteva nelle province, il senato, ad allontanare si aspro fla- 
gello, si fece ad implorare* il cielo obbligandosi con solenne vo- 
to, prima alla erezione di un magnifico tempio in onore di 
Santa Maria della Salute, « poscia all'annua visita che con di- 
vota pompa, fardovesse il principe ed il senato a quel tèmpio. 

Nel mese di decembre i63i, cessato il flagello, il governo 
adempì immediatamente alla, promessa. Invitò , col mezzo dei 
propri ambasciatori i più celebri architetti di tutte le «azioni 
a produrre il modello del tempio sontuoso, e ne diede la cura 
della scelta -a tre senatori. Ma frattanto, per non indugiare il pub- 
blico rendimento di grazie avea il senato fatta costruire in quat- 
tro giorni una gran chiesa di legno, che addobbata preziosissi- 
mamente, avea nel mezzo un altare coll'immagine di M. V. — 
E siccome per recarsi dal palazzo ducale a quel sito conveniva 
attraversare il gran canale , così fu costrutto un ponte provvi- 
sorio, simile a quello che viene adoperato per la festa ael Re- 
dentore, e che, partendo da s. Moisè, metteva capo al punto 
della festa. Le. colonne, i porticati e le finestre della piazza, 
guerniti di orientali tappeti, presentavano l'aspetto di un ma- 
gnifico teatro. Nel mezzo delle procuratie nuove innalzavasi 
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un palco per il magistrato di Sanità, sopra cui venivano posti 
gli stemmi dei patrizi componenti allora quel consesso, nonché 
un superbo quadro colla Vergine ed i ss.' Rocco e Sebastiano; 
Analmente, dalla porta principale della basilica fino al ponte 
piantato a a. Moise, stavano disposti degli archi coperti di pan- 
no bianco, affinchè sotto di essi passassero le processioni. Tre 
di quegli archi distinguevansi per magnificenza : uno all' usci- 
ta della piazza, l'altro ali* imboccatura della via conducente al 
ponte' ed il terzo al capo del ponte stesso. Il giorno 28 novem- 
bre il doge Nicolò Contarmi, accompagnato dall' augusto suo 
corteggio, discese nella basilica Marciana, dove trovavasi unito 
il senato per assistere ad una messa solenne, mentre che uno dei 
comandatovi del Magistrato di Sanità ad alta voce annunziava 
nella pubblica piazza : avere il Signore, per 1' intercessione -di 
Maria, accordata la grazia di liberare* la veneta capitale e tutte 
le sue province dal flagello della peste. Non appena erano state 
proferite tali parole, che l'aria eccheggiava dei sacri bronzi, si 
alzavano altissime grida di gioia e le lagune rimbombavano di 
colpi d' artiglieria. Terminato nella basilica di s. Marco il di- 
vino sagriiizio, da vasi cominciamento alla processione, che 
giunta e raccolta nella nuova temporaria chiesa all'altra spon- 
da del canale, intuonava il Te Deunu 

Ma a si sontuosa festa non si rimase la pietà del senato. Mal- 
grado le immense spese allora sostenute per la guerra di Man- 
tova e durante i sedici mesi del contagio, distribuì molte lar- 
gizioni ai poveri delle parrocchie, agli spedali e ad ogni pio 
ospizio. Fedele poi al patto di erigere il nuovo tempio, scelse 
• tra i prodotti disegni , quello di Baldassare Longhena , sta- 
bilendo di piantarlo in questo sito medesimo ove avea in- 
nalzata 1' anzidetta chiesa provvisoria. Fu quindi mestieri di 
atterrare il monastero e la chiesa della ss. Trinità e trasporta- 
re il seminario de'chierici di bel nuovo a s. Cipriano di Mura- 
no. — E nel mentre che la magnifica chiesa andava avanzando- 
si al compimento decretò il senato nel 1 656 di consegnarla ai 
chierici regolari della congregazione di Somasca, instituiti per 
lo raccoglimento e per l' educazione degli orfani dal beato Gi- 
rolamo Mianì patrizio veneto. Impresero essi bentosto ad eri- 
gere un collegio che ricevette compimento nel tempo raedesi- • 
mo della chiesa, cioè nell'anno 1672, e che non riusci punto 
inferiore ad essa per la magnificenza. .- 

La chiesa consacrata nei 1687, P uó dirsi véra basilica ed 
un'opera ammirabile in ogni sua parte. Grandioso però e di 
effetto sorprendente n' è il prospetto diviso in tre faccie; me- 
dia l' una e laterali le altre. Si ascende per una gradinata di 
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quindici gradini che muove intorno alle tre {accie, ed entrati 
neh" interno, ad onta che infelice corresse il gusto all' epoca in 
cui fu eretto, tono così sublimi le impressioni che riceviamo 
in questo tempio che ognuno dehbe proclamarlo un* intpà- 
razione del genio. Una rotonda ottangolare è nel mezzo soste- 
nuta da otto colonne alte piedi 40 k e sulle quali gira all' in» 
torno un cornicione composito adorno di balaustri e di otta 
grandi statue. 8* erge poscia sul cornicione un'altra elevazione 
alta piedi. 3o, che seguitando l' inferior ordine ottangolare ha 
sedici fìnestroni e viene terminata da altra cornice dentel- 
lata di nuova invenzione. Da quest'. ultima cornice muove la 
gran cupola, avente settantadue piedi di diametro e cinquan- 
ta di altezza con la lanterna in fine alta piedi trenta. E la 
cupola, ed il resto di sì augusto tempio, sono ricoperti di la- 
mine di piombo; il pavimento è lastricato a disegno di bel- 
lissimi marmi, ed intorno alla descritta rotonda ottangolare 
cammina un andito nel quale sono le sei cappelle corri- 
spondente ciascuna ad uno degli archi della detta rotonda, 
mentre agli altri due corrispondono la* porta principale e l'ai- 
tar maggiore. Quest' ultimo di forma semicircolare e di bella 
architettura d'ordine corintia e composito ha nel mezzo l'aitar 
isolato di marmo di Carrara con rimessi ed ornati di altri rari 
marmi e bronzi dorati e con quattro colonne corintie soste- 
nenti un baldacchino. Dietro all'aitar maggiore v'ha il nobi- 
lissimo coro quadrato da cui si entra nella sagrestia. 

Facendoci ora al solito esame particolare comincieremo dal 
primo altare alla destra di chi entra e nel quale Luca Gior- 
dano di Napoli fece la tavola di M. V. che ascende i gradini del ' 
tempio. I due quadri ai lati- sono di Antonio Triva da Reg- 
gio, valoroso discepolo del Guercino, e pittore di bella manie- 
ra: offrono i ss. dottori Ambrogio e Agostino. Nel secondo al- 
tare è dello stesso Giordano la tavola di M. V. assunta al' cielo 
ed è di Giammaria Morlaiter la statua in marmo carrarese di 
s. Girolamo Mia ni. La nascita- di M. V. nel terzo altare è del 
medesimo Giordano, come pure sono del rammentato Triva i 
due quadri laterali, coi ss. Girolamo e Gregorio. 

Sul grandioso maggior altare sorge un gruppo", scolpito da 
Giusto Le Curt, fiammingo, rappresentante la Pestilenza che 
fugge, e i ss. Marco e Lorenzo Giustiniani. Si custodisce in 

Sesto altare la veneratissima Immagine di M. V. , portata di 
ndia dal generale Francesco Morosini nel 1672 allorché cad- 
de quel regno in potere degli Ottomani Osservabile è il para- 
petto che si discopre nei giorni solenni in questo altare, si 
per la copia delle pietre pregevoli e si per lo minuto travaglie 
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e per le gentili pitture. Sono altresì di bel lavoro i cari de 11 ieri 
di bronzo posti sulla mensa di questo altare, iatture forse, dì 
Andrea di Alessandro Bresciano, il quale lasciò il suo nome 
•colpito nell'altro gran candelabro che sta Alla destra dell'al- 
tare medesimo. Al basso di quest'ultimo candelabro sono 
espresse e la discesa dello Spirito Santo e l' Annunciazione e 
la predicazione di san Paolo, cpse tutte imitate dai dipinti di 
Tiziano. Sotto il YÓlto, in faccia all' altare,* vi è finalmente un 
gran quadro con M. V. supplicata da parecchi Santi a liberare 
Venezia dalla pestilenza: opera brillante di Bernardino Pru-* 
denti» veneziano. Nel soffitto poi, dietro l'altare, vi sono tre 
quadri di Giuseppe Salviati. Rappresentano Elia ristorato dal- 
1 Angiolo, la Manna ed A bacucco pei capélli trasferito da un 
Angiolo alla fossa dei leoni ov' e/a rinserrato Daniele. Gli otto 
ovati, con gli evangelisti e con qbattro dottori della nostra 
chiesa, sono oftere di Tiziano pressoché settuagenario: e per 
certo sprezzo con che sono, condotte sbalordiscono ogni mae- 
stro dell' arte. Nell'Evangelista s» Matteo, più d'appresso al- 
l'ala del Vangelo dell'altare', fece Tiziano il proprio ritratto. 

Nel primo altare, dall'altra parte della Chiesa, la tavola con 
la missione dello S. S. fu dipinta da Tiziano nel suo anno tea- 
sagesimomiarto ed apparteneva alla chiesa di s. Spirito. In que~ 
st' opera, nene inventata e composta, "belle sono alcune tèste 
e naturali le espressioni Ai lati di. questa cappella vi sono altri 
due quadri del ricordato Triva cogli evangelisti Marco e Luca. 

Nella pala del secondo altare Pietro Liberi, padovano, rap- 
presentò Venezia prostesa innanzi a s. Antonio di Padova e 
per questa- pala Liberi fu creato cavaliere nel 1 652 dal doge 
Molino. In quell'anno, trasportatasi da Padova in Venezia, con 
divpta e pomposa processione collocata venne la reliquia di s. 
Antonio che si conserva in questo altare, ordinando il Senato 
altresì che dovesse il principe, accompagnato dar Senatori, por- 
tarsi ogni anno alla visita della sacra reliquia, e che dovessero 
pur processionalmente concorrere ambi i cleri secolare e rego- 
lare e le sei scuole grandi della città. Cessata la repubblica sub- 
entrò il corpo municipale alla soddisfazione dell' annuo pio 
voto che ancora si osserva col concorso del veneto clero nel 
giorno i5 giugno, sacro ai santo di Padova. 

Neil' ultimo altare ci viene data siccome fattura dello stesso 
Liberi la tavola con M. V. Annunziata. Opera è certo di alto 
concepimento e di un grande ardire nel colorito. 

Di qui passando nella sagrestia, degna certo di si nobile 
chiesa, e lunga piedi veneti 45, e larga 26, con altezza cor- 
rispondente, si ammireranno nel soffitto di essa le tre opere 
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immortali di Tiziano ; Abele ucciso, il sacrifizio d'Isacco, e la 
vittoria di Davidde sopra Golia. In quelle opere, qui trasfe- 
rite dalla chiesa di s. Spirito, Tiziano spiega tutta la grandez- 
za e la sublimità dell' ingegno, tutta la dottrina e negr ignudi 
e nella prospettiva; l'alta sua meditazione nell'uso de' più 
minuti accessòrii, in somma* quanto il costituisce veramente 
il primo pittore del mondo. È della prima maniera di Tizia- 
no la tavola 'sopra la porta alla destra dell' altare con s. Marco 
che siede nell'alto, ed al basso i ss. Sebastiano Rocco, Cosma 
e Damiano. Amorosamente condotta questa tavola, più bella è 
resa dai caratteri- delle teste e dal bellissimo panno bianco, che 
copre in parte la figura di s. Sebastiano. Fu -ristorata nel pas- 
sato secolo dal Bertani e dal Diziani. ■ — La tavola dell al- 
tare con M. V. della Salute è, di Alessandro Varottari, so- 
prannominato il '.Padovanino, ed i due quadretti ai lati dell'al- 
tare medesimo, l' un'o con la testa di s. Paolo è di Lorenzo 
Lotto e l'altro con la testa del Salvatore è del Cordella. All'al- 
tra parte di questo altare, in corrispondenza alla detta tavola 
di Tiziano, vi è un quadro bislungo di Marco Basaiti. La sem- 
plicità dello stile, nnita a somma correzione, ed il giudizioso 
avanti indietro rendono oggimai giustamente apprezzata que- 
sta opera per lo addietro quasi negletta. 

Nel fianco tra le finestre Jacopo Palma il giovane fece le due 
figure di Sansone e Giona, e il ricordato Salviati le altre due 
di Aronne e di Giosuè, non meno che il quadro con la cena di 
N. 8. sopra la porta per la quale si passa alla chiesa, ed i due 
quadri laterali alla cena stessa rappresentanti Davidde vinci- 
tore incontrato dalle allegre donne e quelli quadri laterali alla 
gran Cena, di Tintoretto esprimenti Saule che vibra la lancia 
contro Davidde. Sotto uno di questi quadrò evvi un quadretti- 
no ohe sembra di Girolamo Romanino di Brescia, con M. V. 
tenente il Bambino e con due santi. Il gran quadro colla Cena 
è una delle poche opere, nelle quali Jacopo Tintoretto lasciasse 
il suo nome. Fatto pel Refettorio dei Crociferi, dei quali vedesi 
alcun ritratto, il Refettorio veniva ad apparire del doppio mag- 
giore per averne il pittore seguitato l' ordine e il disegno del 
soffitto. Comunque bellissimo sia il ritrovamento di quell' ope- 
ra, nulladimeno ascrivesi a difetto il punto troppo alto della ve- 
duta, e troppo vicino quello della distanza; onde nasce che le 
lontane figure diminuiscono molto dalle più vicine. 

Se si passi dalla chiesa ai Seminario è tale e tanta la mole 
di questo stabilimento che ben re»ge al confronto della chiesa 
vicina. Esaminando dapprima il chiostro veramente magnifico, 
e nel quale sono le scuole ginnasiali, si scorgeranno altresì i mu- 
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ri tutto intorno coperti di monumenti <Ji« vario genere disposti 
con lodevoje simmetria , e salvati dalle chiese che andarono 
distrutte. A salvarli si ebbe presente quando. Y onore della epi- 
grafe , quando il pregio della materia e quando il merito del- 
P arte (i). Per questo chiostro è dato di passare nelT Oratorio, 
che accogliea in addietro la scuola della SS.ma Trinità é che ora 
addetto agli esercizi religiosi degli scolari del Seminario. Vi ha 
in esso un altare di preziosi marmi e di bell'intagli dove in tre 
nìcchie .si veggono le statue de' ss. Giambattista, Girolamo e dis. 
Benedetto vestito di un marmo d'altro colore. Apparteneva que- 
sto altare ad un oratorio della soppressa chiesa di s. Cipriano 
nell' isola di Murano. Alla chiesa di s. G eminiano poi apparte- 
neva la nobile urna contenente le ceneri di. Jacopo Sansovino. 
( T. II. p. m) che si collocò al lato destro di questo oratorio. 



(1) Le principali iscrizioni sono: — i. A Nicolò Cappello che fa generale 
contro Baiazette e che mori Y anno i4oi; era a sant'Antonio di Castello (T. 
II. p. 1 70). — 2. A Taddeo dalla Volpe da Imola, che condotliere della repubblica 
pugnò da valoroso nella guerra di Padova e mori il di 39 del gennaio del- 
l'anno i534; era a Santa Marina, (T. II. p. 274) sotto a statua equestre. Sopra 
la detta iscrizione ci sono le chiavi della città di Padova ricuperata al tempo della 
lega di Cambrai e poste sul sepolcro del doge Michele Steno nella ducea del 
quale (an. iói3) Veneziani ebbero per la prima volta quella citta.— 3. A Pietro 
PasquaHgo ambasciatore , tra gli altri principi, al re Francesco I delle Gal^e, 
che l'onorò di gran funerale l' anno ìóió in Milano dove mori di veleno. Era a 
t. Antonio di Castello ( T, II. p. 170 ). — 4. Iscrizione colla figura del dottissi- 
mo domenicano Vescovo di Feltre e di Belluno Tommaso Tommaaini, morto nel 
1446. Era al Corpus Domini. — 6. Altra iscrizione colla figura delp. abate Ago- 
stino Dini di Firenze, morto nel 1467. — 6". A Luca Micbieli, celebre generale 
nella guerra di Candia, morto nel l5q6. C è sovrapposto il grandioso busto di 
marmo ed era a s. Caterina di Torcetto. • — 7. Al Cardinale Alvise Pisani, ve- 
scovo di Padova, morto nel 1670. Era alle Grazie in isola. —8. Figura ed iscri- 
zione a Fantino Bandolo vescovo di Padova, morto nel i^Sg. 9. e 10. Storia 
delle traslazioni del corpo di s. Barbara. Era a s. Giovanni di Torcetto.— 11. Ad 
Andrea Pisani, illustre nelle guerre .contro i Turchi, morto nel 1719; era a s. 
Andrea della Certosa. — 12. Monumento con busto assai hello, opera di Alessan- 
dro Vittoria, al medico Giambattista Peranda, morto nel 1686.— i4- Basso-rilie- 
vo in pietra avente P epoca del i36*i, e rappresentante i fratelli della scuola di s. 
Giambatista in Murano ove era. — i5. Altro basso-rilievo del secolo XIV con 
a. Antonio di Vienna che benedice alquanti giovani del suo ordine. Era a s. An- 
tonio di Castello. — 16. Memoria della consacrazione della chiesa di s. Antonio 
di Castello nel i346\ — 17. A Cristoforo Quadrio, filosofo e medico illustre ed 
a Simeone figliuolo di lui, che morirono nel - 1688. Era ai Servi. — 18. Me- 
moria della visita fetta alla scuola della Carità dagli ambasciatori del Giap- 
pone venuti nel i685. Era alla Carità. — 19. A Leonardo, figlio dell'illustre 
doge Andrea Dandolo. E in versi esametri ed era a s. Giovanni di Torcel- 
lo. — ai. Monumento al guerriero Francesco Cicogna che mori ne] %S66. Era 
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Dal chiostro, salendo la nobilis sima scala, il cui soffitto è coper- 
to con un gran quadro di Antonio Zanchi esprimente a, Girola- 
mo Miani trasportato alla gloria del Paradiso, si giunge ai corri- 
doi tutti ornati. da ritratti incisi o disegnati di qualche nomo il- 
lustre nelle scienze' e nelle* lettere ad incoraggiamento dei 
giovani accolti in questo seminario. Per quei corridoi si passa in- 
oltre alla Biblioteca nobilissima ed amplissima che appartene- 
va al Seminario di s. Cipriano di Murano e che formata venne 
in parte coi libri ecclesiastici raccolti all' epoca della soppres- 
sione dei corpi regolari, in parte cogli avanzi della biblioteca 
dei patriarchi di Venezia, in parte coi doni del patriarca Fran- 
cesco Milesi. Tutta volta per le cure del benemerito M. An- 
tonio Meschini, attuale professore in questo Seminario ed a cui 



ai ss. Rocco e Margherita. — 9S. A Nicolò Barbarlo che mòri nel 1679 a 
Costantinopoli Era alla Carità. — a3. Elegante deposito, intarsiato di bei 
pelai, di olite e africano chiaro, a Mario, figliuolo del celebre giureconsulto 
Luigi Campagnari, cognominalo da Noale. Era a a.- Chiara di Murano. — 
a4- Grande urna dove si trovarono te ossa del doge Francesco Dandolo morto .nel 
1339, e della sua consorte. Stava nella cappella da noi citata nel chiostro dei 
Frari — a 5. A Claudio Paolin nipóte di Antonio ambasciatore della Fran- 
cia ai Veneziani, morto nel i54?. Era a a. Antonio di Castello. — 26, Al 
frate Fulgenzio Micanzio servita, compagno di fra Paolo Sarpi. Era ai Ser- 
vi —> 97. Al doge Nicolò da Ponte, morto nel i585. Era alla Carità e stava 
unito al grandioso deposito ordinato dallo Scaraozzi, — a8. Bellissima ata- 
tua del doge Agostino Barbarigo vincitore nella celebre giornata al Taro • 
morto nel i^>i. Era alla Carità. — 39. Memoria della scoperta di oltre due- 
cento corpi di martiri fatta nel 1374 a a. Stefano di Murano. — 3o. Tre sta- 
ine .di pietra esprimenti V adorazione fatta a M. V. col bambino da un re 
è. da un pastore. L'opera è del principio del secolo XV e stava sulla porta 
della Chiesa de' ss. Filippo e Giacomo. — 3t. Bella lapide con graziosi or* 
nati a Daria Bianchi Picerni ed ai fa'ti Andrea e Gaspare : stava a s. Mat- 
teo di Morano..— Sa. Antica figura di s. Teodoro militarmente vestita: stava 
nella scuola di s. Teodoro. — 33. A Francesco padre di Jacobello del Fiore uno 
dei primi padri* della scuola pittorica veneziana. Porta la data del i4$3 ed 
era nel chiostro de' ss^Gio. e Paolo. — 34* Alla infelicissima Candiana Trevisan, 
moglie di Alvise Queruli, slata proditoriamente uccisa , per ignoti motivi , da 
uno de* suoi congiùnti nel 1616. Era a s. Antonio di Castello. — 35. Ad An- 
tonio Correr, cardinale e vescovo di Ostia, fondatore della Cono;regregazio- 
ne dei canonici regolari di s, Giorgio in Alga, morto nel &446* Era nella 
chiesa di queir isola. — 35. Splendido basso rilievo del secolo XV coli Annun- 
«iazione che formava la pala di un altare in s. Nicolò di Castello. — 37. Piccolo* 
basso-rilievo con M. V. tra due angioletti: stava a 6. Cipriano di Murano. — 38. 
Statuetta di M. V. col puttino che era nella chiesa dei Servi-e che al Cicogna» 
sembra una derivazione della nostra dalla scuola della scultura Pisana, — 3o. 
Grande bassorilievo del secolo XV con la Nascita di N. S. che era nella 
chiesa della Certosa in isola. 
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dove il luogo la vita-odierna, va essa ogni dì più arricchendosi 
di manoscritti c di libri. Sopra gli scaffali molti quadri, derivan- 
ti da luoghi soppressi, adornano le pareti, 

Ma di un altro pregio va oggimai celebre questo Seminario, 
ed è la suntuosa pinacoteca ereditata dalla .pietà del marche- 
se Federico Manfredini, e distribuita con say io accorgimento . 

Usciti dal Seminario, ed avviatici lungo il campo, perver- 
remo facilmente alla 

* J^ift £*r£f **4r ' ^*^^P*P Ut 

•Chiesa soppressa di j. Gregorio, 

•. ■ 

• • ■ 

' •" i . 

Parlando di 6. Servolo (T.I.p.196) abbiamo accennato come 
in queir isola si fossero stabiliti de' monaci benedettini prima 
dell' VHI secolo. Ceduta a miei monaci nel 716 dal primo do- 
ge Angelo Partecipazio Y isola di 8. Ilario perchè più quieta- 
mente servir potessero a Dio , tra le altre possessioni in vari 
luog-Jii ottenute ebbero pur questa chiesa di s. Gregorio con 
tutte le sue pertinenze^ A qual tempo sia «urta è ignoto j cer- 
to che quando si eresse nell'897 lungo il canal grande il muro, 
da Castello sino a s. Maria Zobénigo, affine di rendere sicura 
Venezia dagli assalti nemici, la catena di ferro, attraversante il 
gran canale, partiva da s. Maria Zobénigo ed arrivava a' s. Gre- 
gorio allora esistente. Le vicende sofferte dai monaci di s. Ila- 
rio, a cagione sovrattutto delle guerre e lo sterminio recato al 
monastero loro dal tiranno Eccelino nel 1247 (T. I- p* 212), gli 
obbligarono a ricoverarsi nella casa annessa a questa chiesa, 
senza però cessare gli abbati dall' appellarsi indifferentemente 
ora col titolo antico de' ss. Ilario e Benedetto, ora con quello 
di s. Gregorio. Ma decaduta miseramente questa abbazia pas- 
sò nel izpo in commenda chiamandosi commendatari gli ab- 
bati. Ma soppressa la commenda, ed estinto il titolo abbazia le 
nel 1775, fu insti tuito quello di pievano. E cosi continuò sino 
al i8ob in cui fu soppressa e ridotta, la chièsa ad uso della 
Zecca per la rapineria dell' oro. 

In quanto alla fabbrica è attribuita dal San so vino a merito 
dell' antica nobile famiglia Pa squassa. Neil' incendio del no5 
divorata dalle fiamme anche questa chiesa, venne poco appres- 
so rifabbricata. Un r istauro pare che avesse ricevuto nel i34»} 
ma imo più radicale ne ricévette nel 1 455. Avea sette altari e 
sette scuole di devozione, e giacevano in questa chiesa le ce- 
neri del famoso Marcantonio Bragadino, che fu fatto scorti^ 
care vivo da Mustafà generale di Selim imperatore de' Turchi . 
Di esso abbiamo già parlato descrivendo la chiesa de' ss. Gio. 
// Fiore di Venezia Voi III. 18 . 
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c Paolo nel T. ti. p. 229. — Varcato il vicino ponte di prospet- 
to a questa chiesa, dopo alcuni viottoli, si giunge ove' stava la 

Demolita chiesa di s. Vito, volgarmente detta s. Fio: 

Attribuiscono alcuni la fondazione di «mesta chiesa, eretta 
nel 912, alle famiglie Magno e Vivo, e da altri alle due fa- 
miglie Vido e Balbi. •Comunque sia, col progresso del tempo 
sprofondatosi il terreno di questa chiesa, a riattarla assegnò il 
senato, e sussidii ed i marmi tratti dalla casa;, di Baiamonte 
Tiepolo in grata riconoscenza al Signore che aveva salvata la 
Repubblica da quella congiura ( T. HI. p. 80 ). Per la stessa 
cagione stabili ancora che ogni anno nella festa de* 88. Vito e 
Modesto ( i5 giugno ) venisse questa chiesa processionalmente 
visitata dal principe accompagnato dalle sei 'scuole grandi, dai 
Regolari, dalle nove congregazioni del clero e dal capitolo dei 
canonipi di Castello, e che dato fosse dalla signoria uno de'so- 
lenni band ietti (T. II. p. 99) a quanti avevano seguito il doge 
nella visita medesima. 

Sappiamo aver nel secolo XV abitato delle religiose pizzoc- 
chere, dette della Madonna di s. Vio a costa di questa chiesa, la * 
quale aveva sette altari, nè aveva che il solo pievano senza col- 
legio di preti titolari. Giaceva quivi il corpo della b. contessa 
Tagliapietra nobile veneziana, che condotta una vita contem- 
plativa , spesso in estasi era rapita! Sepolta qui pur venne la 
pittrice Rosalba Carriera celebre per le sue miniature del paro 
che p&'suoi pastelli. Chiusa questa chiesa nel 1808 si'è in segui- 
to demolita, mettendoci un altarino sugli avanzi delle sue mu- 
ra.— Noi progredendo ora per lo ponte' di s, Vio y e per la cosi 
detta Salizzada della Chiesa, arriveremo dove pur sussiste la 

Chiesa soppressa di s. Agnese. . 

• 

Varie sono le 'opinioni circa la fondazione di questa chiesa 
parrocchiale. Se alcuni ne fanno autrice la nobile famiglia Mei- 
lini, veneta un tempo, indi fiorentina e romana, altri 1 attribui- 
scono alla famiglia patrizia Molin oggidì pur sussistente. Chec- 
ché ne sia, è certo essere stata' eretta la chiesa nei princ*ipii 
del secolo XI. Distrutta dal più volte ricordato incendio del 
no5 fu rinnovata e consacrata nel i52i. Non si hanno sicure 
memorie sulle rifabbriche sue posteriori. I pàrrochi uffiziarono 
questa chiesa 6Ìno al 18 10, in cui fu chiusa conservando sem- 
pre le antiche forme* e. venendo -ridotta ad uso di magazzino. 
Ben presto però andrà a riaprirsi per cura dei conti fratelli Ca- 
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vanit institutori della nuove congregazione delle Scuole Pie: 
scuole che tanto vantaggio apportano alla religione ed alla 

citta nostra. — Poco lunge da questa chiesa sono la 

» ♦ « 

Chiesa e scuola soppresse della Carità y ora I. R. 
'Accademia di Beile Arti. 

- 

Là chiesa della Carità , una delle più antiche delle nostre 
lagune', fu dapprima costruita di legno e tale si conservò sino 
il 1 120, in cui il patrizio Marco Zuliani offri nelle mani del le- 
gato pontifìcio residente in Venezia ogni suo avere per eriger- 
la di pietra insieme ad un monastero che accogliesse canonici 
regolari. Gradita dal pontefice Callisto H tale divozione, tras- 
mise a quel patrizio una pietra benedetta da esser posta la 
prima ne' fondamenti della nuova chiesa, che col titolo di s. 
Maria Cu data in «dominio ai canonici regolari di s. Maria in 
Porto di Ravenna , perciò detti Portuensi. I fedeli di Venezia 
e dei circonvicini territorii assegnarono loro bentosto e rendi- 
te e possessioni ; Innocenzo II ed Urbano III li misero sotto la 
protezione della Santa Sede, ed Alessandro III non solo ne 
consacrava la chiesa nel 1177? allorché venne a cercare un asilo 
nel loro monastero contro le persecuzioni dell'imperatore Bar- 
barossa, ma concedeva a quella chiesa le medesime indulgenze 
da lui accordate alla basilica di s. Marco. Il perchè stabilitosi 
dal senato il giorno 5 aprile per l'acquisto di esse, in. quell'an- 
no medesimo 1 177 ebbe principio la divota usanza, per la quale 
recavasi a questa chiesa ogni anno il doge col suo augusto cor- 
teggio. Forse congiunto alla pietà ci sarà stato ancora l'oggetto 
di tener viva, con l' annua visita , la memoria di una* media- 
zione eh' ebbe riuscita cotanto felice e che accrebbe onore al 
veneto nome. Certo è che gli abitanti della città, quelli delle 
vicine provincie, ed anche non pochi de' luoghi lontani accor- 
rendo quivi in folla per la partecipazione degli spirituali favo* 
ri aumentavano lo spettacolo della festa, continuata sempre 
fino al cadere della repubblica. 

Nel 1409, sottrattosi questo monastero dalla dipendenza dei 
Portuensi di Ravenna, si rese filiale a quello di s. Maria Frio- 
sonaria -di Lucca, ond'è che una colonia dei canonici quivi in- 
trodotta imprese a far rifiorire 1' antica disciplina cosi, che 
Eugenio IV volle assegnar loro l'abbandonato monastero di s. 
Salvatore di Venezia. Non rendendosi però confacevole ad un 
ritirato vivere quel luogo posto in mezzo ai tumulti della cit- 
tà, fecero i monaci ritorno al cheto monastero antico. E fu per 
quella santità di vita che pontefici e privati cittadini fecero 
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ognor a gara onde aggiungere e rendite e donati via! monaste- 
ro della Carità che per tal modo potè nel 1 547 abbellire nel- 
l' interno la chiesa, ed ornare ed ampliare Y adiacente mona- 
stero sul disegno di Andrea Palladio, ilq*.iale professò di averlo 
condotto alla maniera delle antiche abitazioni — Quivi dura- 
rono que'monaci fino .alla prima riduzione delle cose ecclesia- 
stiche del 1806, epoca in cui ebbe puranco a cessare la vicina 
Scuola grande deila Carità di cui ci facciamo a dire ades- 
so alcun poco. Vari erano i personaggi illustri di cui riposava- 
no le ossa in questa chiesa : ci erano quelle specialmente dei 
due dogi Marco (1) ed. Agostino Barbarico (2) e quelle dell'al- 
tro doge Nicolò Da Ponte (T. II, p. 129), non che le ossa di 
Lazzaro Mocenigo che morì combattendo contro i Turchi ai 
Dardanelli nel 1657. 

La scuola grande della Carità, cosi denominata dalla conti- 
gua chiesa, fu la prima delle sei grandi instituita in Venezia. 
Fondata nella chiesa primieramente di s. Leonardo ( T. IH. 
ji. So), nel 1260 passò alla Crude era a fabbricare un ora- 
torio intitolato a s. Jacopo maggiore, che cedette poscia ai pa- 
dri serviti, ivi presso dimoranti, affinchè dilatare potessero 
la chiesa ed il monastero loro ( T. I. p. 174 )• 6i trasferi quin- 
di allora presso la chiesa della Carità (an. i354) acquistan- 
do il fondo dai canonici Portuensi per innalzare magnifico 
oratorio ad uso degli spirituali suoi esercizii, ed un locale per 
le sue adunanze. Come in que* confratelli rion andava scompa- 
gnata la pietà dalla misericordia verso i prossimi, nel 141 1 eres- 
sero vicino alla scuola uno spedale per lo ricovero e per lo ali- 



li) Marco fu assunto alla ducea nel i486 nell'età di 70" anni. S0U0 il 
pacifico suo principato fa creato Y ufficio dei tre signori sopra la Sanità, fu 
ereUa. la facciata del palazzo ducale, che guarda la scala dei giganti- Occu- 
pò il soglio un anno e mori nel i486". 

(a) Agostino subentrò al fratello Marco nel principato nelT età di 76 
anni Al suo tempo nacque la guerra con Sigismondo d'Austria per le 
cave di Roveredo; venuto alla morte Jacopo» Lusignano piccolo figlio del re 
di Cipro ne assunse la repubblica in tutela il regnò per Caterina Cornaro 
madre di lui. Carlo Vili re di Francia scese anche allora in Italia con un 
potente esercito per l' acquisto del regno di Napoli, onde che i Veneziani eb- 
bero modo di acquistare Cremona, la Ghieradadda in Lombardia, e Brindi- 
si, Otranto, Triani, Monopoli e Pulignano nella Puglia. Finalmente dichia- 
rata la guerra dal Turco, la repùbblica perdette Lepanto, Modone e Corone. 
Il doge in mezzo a tanti trambusti voleva rinunziare alla ducea; ma rifiu- 
tata di senato quella rinunzia, mori poco dopo nel i5oi, avendo gover- 
nato brìi quindici anni 
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mento dei confratelli poveri. Il celebre cardinale Bessario- 
ne, ammiratore di tanta carità, visitava l* oratorio e lo speda- 
le, voleva essere ascritto tra il novero dei confratelli mede- 
simi e dava loro in dono un'aurea croce chiudente reliquia del 
segno di Redenzione. Oltre quel cardinale di tempo in tem- 
po molti cospicui soggetti bramarono essere aggregati a que- 
sta confraternita: tra gli altri alcuni princìpi Giapponesi, pas- 
sando per Venezia nel ritorno da una legazione in Roma, non 
solo ciò chiesero, ma vestiti dell' abito 'proprio del guardimi 

Sonde promisero istituirne una simile nelle patrie loro. — 
isòensava questa scuola venti grazie ad altrettante donzelle 
di dicci ducati .1'" mi; i, e dava casé, farine, ed altro a* poveri. 
Un massimo ristauro imprese essa al proprio locale nel se- 
colo trascorso, erigendovi la facciata tutta di marmo d'Istria 
sul disegno di Giorgio Massari, comunque ne Venisse affi- 
data la esecuzione a Bernardino .Marcar ucci, del c/uale è pure 
la pessima scala interna. • • 

Chiusa questa scuola nel 1807 insieme alla chiesa della Ca- 
rità, vi si trasferì* bentosto T Accademia delle Belle Arti for- 
mando essa e della chiesa e della Scuola un solo edilìzio ed 
aggiungendovi eziandio altre appendici al chiostro di Palla- 
dio. La chiesa scompartita nella sua altezza da un tramezzo 
porge quindi nel piano superiore nobili stanze ai modelli di 
gesso , e dal pian terreno si trassero le scuole di architettura, 
di ornato , e di pittura. Il monastero fu convertito neDe scuo- 
le d'incisione, in albergo di alcun professore , ed offerendo 
stanza al segretario ed agli altri uffici inferiori, accoglie so- 
watttttto la librerìa e la Pinacoteca. Finalmente la scuola con- 
giunta alla chiesa della Carità conserva buona parte della Pi- 
nacoteca e le sale per le riduzioni degli Accademici. — - Visi- 
tiamo quindi ad una ad una sì ampie sale adorne delle in- 
frascritte opere di pittura, che raccolte nella soppressione delle 
chiese e dei monasteri, poterono venir qui collocate ad un 
debito lume e formare insieme unite quasi una sola famiglia. 

Nella prima sala (J) y che costituiva il così detto salone del- 
la scuola, e che ora sala delle pubbliche funzioni si appella , ci 

(A) Sala delle pubbliche funzioni. 

... 

Facciata di *aoifTB..— 1. L'Assunzione di M. V. di Tiziano slava, sic- 
come vien detto alla r ag. 1 43, suir aitar maggiore di s. M. Gloriosa dei 
Fra ri. — a. s. Tommaso che tocca il costato al Salvatore ed ai lati i ss, Vin- 
cenzo e Pietro martire, di Leandro B assono: stava nella scuola di s. Vin- 
cenzo di Venezia. — 3. s. Cristina condannata alle verghe, di Paolo Vero- 



* 
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sarà dato di* ammirar dapprima un mirabile soffitto, gli orna- 
menti del quale richiamano la seguente memoria. Non accolta 
dai confratelli la offerta di certo Cherubino Ottali, il quale era* 
si esibito di ornarlo <a proprie spese, purché gli fosse permesso 
di porvi il .proprio nome, si affidava nondimeno' la direzio- 
ne a lui del lavorò. Colse egli quell' opportunità per far iscol- 
pire tutti i cherubini ad otto ali che si veggono nei tanti com- 
parti del soffitto stésso e tramandare cosi ai posteri la memoria 
del suo nome senza la- scrittura. 

Come quel salone fu ridotto ad uso di Pinacoteca si collocò 
nel mezzo del soffitto il quadro col popolo di Mira che si pòrta 
ad incontrar, il vescovo' s. Nicolò, opera di Paòlo Veronese già 
esistente nella fu chiesa di s. Nicolò detta dei Frari, men- 
tre ai quattro angoli si posero altrettanti profeti di Domenico 
Campagnola* appartenenti al soffitto della fu scuola della Ma- 
donna del Parto in Padova. 

Le pareti poi. di questa sala offrono i bei pittorici saggi del 
XVI secolo ,. il floridissimo per la pittura Veneziana. Prin- 
cipali tra coteste opere sono Y Assunzione di M. V. di Tiziano, 

• 

nese: slava in s. Antonio di Torcello. — 4- uccisione di Abele, del Tìnto- 
retto. — 5. Adamo ed Eva in atto di mangiare il vietato pomo,, del medesimo : 
stavano ambedue nella scuola della ss. Trinità. — 6*. & Girolamo e la b. Mar- 
gherita di Lione che esisteva nella fu Certosa del Lido in Venezia, e che è ope- 
ra di Bonifazio Veneziano. — 7. S. Marco Evangelista, del medesimo : stava 
nel!' antico magistrato del sale. 

Facciata a destra. — Opere sono di Boni/ozio : — 8.D quadro co'ss. Bruno 
e Caterina, che stava nella detta Certosa di Venezia. — 9. Quello co'ss. Barnaba 
e Silvestro che stava nel fu magistrato dei governatori delle entrate. — 10. E 
poi di Francesco Becaruzziàà Conegliano il quadro rappresentante superior- 
mente s. Francesco ed al basso i ss. Lodovico vescovo, Bonaventura, Girolamo, 
Paolo, Antonio e Caterina : esisteva nella -fu chiesa de'pp. Francescani di Co- 
negliano. — - n. La vocazione de' figli di Zebedeo all'apostolato, di Marco Ba- 
salti: stava nella ricordata chiesa della Certosa di Venezia, — i*. La presenta- 
zione di G. C. al vecchio Simeone, di Vittore Carpaccio,: stava nella chiesa di a, 
Giobbe. ~ i3. Maria trai ss. Sebastiano, Giorgio, Nicolò ,' Caterina e Lucia 
con due angioletti al basso, di Giambattista Cima da Conegliano: stava nella 
fu chiesa della Carità. — 14. Cristo che risuscita Lazzaro, di Leandro B asso- 
no i stava nella detta chiesa. — i5. I ss. Lorenzo Giustiniani, Giambattista , 
Francesco ed Agostino, di Giovanni Licinio detto il Pordenone: esisteva alla 
Madonna dell'Orto. Quanta forza di dipinto è in essa! quanta correzione di di- 
segno, e quale grandiosissimo carattere in ogni figura ! — 16*. La B. V. in tro- 
no corteggiata dai ss. Giobbe, Gio. Battista, Sebastiano, Domenico, Francesco e 
Lodovico con tre angiolini formanti un concerto di musica appiè del trono. 
Un' opera è questa già esistente nella chiesa di $. Giobbe, e che una delle prin- 
cipali produzioni vuol chiamarsi di Gio. Bellino. — • 17. La Risurrezione e tre 
senatori, del Tintoretto; stava in Venezia nel fu magistrato de'proweditori so- 
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e la miracolosa liherasrinne di iui servo condannato ai supplizi 
eseguita da s. Marco, opera di Tintoretto. Quanto alla prima 4 
mestieri d'immaginare l'aitar maggiore della Chiesa ch'Erari 
su cui era collocata, perocché Tiziano, calcolando il tabernacolo 
da cui essere dovea ricoperta l'inferior parte della tavola, e cal- 
colando il punto distante a cui veniva conceduto allo spettatore 
di poterla contemplare , pose ogni studio specialmente nella 
parie superiore. Là quindi vecti la mossa- della Vergine che 
tragitta gli spazi dell'aere è colla faccia spirante celestiale tri- 

£ lidio anela il seno dell'Eterno che* sta in attoVLi accoglierla. 
_ >à una schiera di angioletti, incerchio disposti a significare 
i giri delle sfere celesti, *i additano una grazia in ogni mo- 
venza ed in ogni lor volto ; là una luce di paradiso fa che 
tutto campeggi, e meglio spicchi la grandiosa figura della Ver- 
gine. Al basso gli apostoli poi variamente atteggiati, e con tali 
forme disegnati da accusare l'antica origine loro, ed in guisa 
trattati da mostrare il sommo magistero dell'artista: ogni co- 
lore non ritiene una base o giallognola o verdastra secondo il 



pra camere. — 18. Ritratto di un doge del cap. Giovanni Contarmi ; esisteva 
nelle Procurate nuove. — Sono & Bonifazio: 19. Il Salvatore corteggiato dai ss. 
Davidde, Marco, Lodovico, Domenico ed Anna; mentre appiè del trono sta 
un angelo che accorda il liuto; esisteva nel fu magistrato de'governatori alle en- 
trate. — ao. S. Jacopo ap. e s. ^Domenico: stava ia una magistratura di Rial- 
to* — 21 ; H "eco Epulone*a*convito tra le sue cortigiane, opera segnalatissi- 
ma , vuoi per rimpasto delle carni , vuoi per la verità ond i condotta o<mi cosa, 
vuoi in fine* per la concezióne dell' assunto e per quanto può costituire un' o- 
pera distinta, esisteva nel palazzo Grimani in Venezia. — aa. Di Jacopo Palma 
funtore è il s. Francesco in atto di ricevere le stimmate : stava nella fu chiesa 
di s. Nicolò detta dei Frari. 

Facciata tra lb dub scale. — a3. Ezechiello a chiaroscuro dj Paolo 
Caliari. — 24. La miracolosa ' liberazione di un servo condannato ai supplizii 
operata da s. Marco, opera sorprendente del Tintoretto, come più sopra si (lis- 
te a pag. i44 ' stava nella fu chiesa di s. Nicolò detta dei Frari in Venezia. 

Facciata a sinistra. — 26*. Le nozze di Cana in Galilea di Alessandro 
Varotarìy detto il Padoanino : stava nel refettorio del fu monastero di s. Giovanni 
di Verdara in Padova. — 27. Ritratto -di un domenicano in figura di s. Tom- 
maso d' Aquino, di Leandro Bassano. — 28. Ritratto di un doge del medesi- 
mo : esisteva nel fu convento di s. Jacopo alla Giudecca. — 20. 1 ss. Francesco 
d' Assisi e Paolo , del Bonifazio; esisteva nel fu magistrato del sale in Vene- 1 
*»• — 3o. L'adultera dinanzi a Cristo , del medesimo: stava nello stesso ma- 
gistrato. — Si. Ritratto del doge Mocenigo, del Tintoretto ; stava- nelle Procu- 
rate nuove. — '3a. La B. V., s. Giuseppe da un lato, s. Giambattista in piedi 
sopra un piedestallo, e nel piano s. Giustina eòi ss. Francesco e Girolamo , di 
Paolo Caliari, una anzi delle più ben condòtte di quel sommo maestro. Lo 
scorcio di s! Giambattista, l'artifizio del campo e tutu 1' economia per far rieri- 
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sistema comune de nostri di ni. a è in tutti distinto ; ogni veste 
è nello stato il più naturale ed ogni mossa è soprammodo sem- 
plicissima. 

Se non che, a non dilungarci più. oltre, passiamo a dire 
dell'altra mirabile tela di Tintorettp. Omettiamo di parlare 
sull' arditissimo scorcio del S. Marco che scende a liberare lo 
schiavo; omettiamo ancora le principali figure e del carnefice 
che addita i rotti tormenti e delle donne astanti ; ma il servo • 
in iscorcio così magistralmente disegnato, ma quel giro delle 
figure che s'inchinano ad'osservare la meraviglia operata, ma i 
caratteri delle teste, ma il modo con che è condòtta ogni cosa 
sono oggetti da meritare un'analisi ohe tornerebbe agli artisti 
di maggior profitto che non sieno i soliti mutili aggettivi di 
• mirabile, di divino di cui si empiono le carte descriventi le 
opere di pittura. La natura della nostri opera non ci consen- 
te maggiori paróle, perciò passando ad osservare la seconda 
sala, detta delle Pitture moderne , vedremo disposte in e^se le 
tele di -alcuni pittori del secolo passato, e di qualche vivente fBJ. 



trare e sporgere le altre figure sono veramente magistrali : stava nella sagrestia 
della chiesa di s. Zaccaria. — 33. La Vergine col Bambino p tre senatori, del 
TintoreUo ; stava nel magistrato de' provveditori sopra camere. — 34- II pe- 
scatore che presenta al doge V a,neJJo ricevuto da s. Marcò è di Paris Bor- 
done, ed esisteva nella fu scuola' di s. Marco. Quanta vaghezza in tutto questo 
dipinto ! come bene tutto spicca per la bianca architettura che s' interpone alle 
ligure ed al ciejo! 7- 35. Cristo incontrato, da s. Veronica e dalle altee donne, di 
Carlo Oaliar% tìglio di Paolo Veronese: stava nella fu chiesa di s. Croce in Bel- 
luno. — 35. L'Adorazione dei re magi di Bonifazio: esisteva nell'uffizio della 
cassa del consiglio de' X. — 37. Lui tòma cena del Salvatore, di Benedetto Ca- 
lcari, fratello di Paolo Veronese : esist èva nella fu chiesa di s. Nicolò dei Fra- 
ri. — 38. V Assunzione di M. V. di Jacopo Palma il vecchio : stava nella fu 
chiesa dì s. Maria Maggiore di Venezia. — 39. Il Redentore ca' sa. Pietro e 
Giovanni, di Rocco Marconi; stava nella sagrestia di s. Maria Nuova di Venezia. 

- . 

(B) Sala delle Pitture mpderne. . 

1. Gesù che sana un cieco dorato sul cristallo: di Cristina Guizzetli Piaxzo- 
ni — a. Veduta, di un atrip di Vincenzo Ci dio ne. — 3. Ritratto della baro- 
nessa Righeler.— 4. La morte di Rachele, di Giambattista Cignaroli. — 5. 
Paesaggio di Francesco ZuccarellL *m 6. Ritratto a pastello di Rosalba Car- 
riera. t~ 7- Studio sopra la Venere di Tiziano, di Giovanni Contarmi. — 8. 
Ritratto di matrona a pastello, di Rosalba Carriera, t- 9. Paesaggio, di Fran- 
cesco ZuccarelU.T-. xo. Cristo in casa di Marta e di Maddalena, dello Starte- 
li. Veduta, di Francesco Battagliali.— 1 a. La pittura con altre simboliche figu- 
re di Pier Antonio Novelli.— i3. Atrio di ricco edifizio, di Giuseppe Morelli.— 
14. Paesaggio, di Giuseppe Zais.—* 1 5. Vaso di fiori, di un oltramontano igno- 
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Ci è duopo passare di poi alla sala delle Riduzioni Accade- 
miche divida in due stanze. Nella prima, incrostata di pietre 
dure distribuite simmetricamente, vi ha un fregio ornato con 
vari pezzi di pittura di Tiziano, quattro de' quali offrono gli 
emblemi degli Evangelisti, ed il resto quindici teste di putti e 
maschere divario stile; opere provenienti dalla soppressa scuo- 
la di a. Giovanni Evangelista. Figurano eziandio tra i campi 
di questa stanza dodici bassi rilievi di bronzo del Donatello, di 
Vittore Camello, del Cavino e d'altri del buon secolo, raccolti 
da chiese soppresse. — Di fronte alle finestre è il piccolo mo- 
numento eretto dal corpo Accademico a Canova, la destra 
del quale è chiusa in un vaso di porfido. Negli angoli veg- 
gonsi tre candelabri di bronzo di Alessandro Leopardi ed 
una statua in marmo, di Danese Cataneo, esprimente il Salva- 
tore. Sopra alcuni rocchi di colonna sorgono dei busti di cele- 
bri autori, quali in bronzo, quali in marmo, quali di antico la- 
voro e quali del 5oo. Finalmente sopra quattro mensole osser- 
vami altrettante statuette di antico lavoro che contribuiscono 
ad arricchire la decorazione di questa prima stanza. 

L' altra stanza è abbellita da una gran serie di disegni dei 
primi luminari di tutte le scuole di Europa , già appartenen- 
ti alla galleria Bossi di Milano. Una scuola possono divenire 
cotesti disegni per colui il quale brama investigiare come le 
prime concezioni del genio, a mano si rendano forbite per ope- 
ra del gusto. — Sopra due porte angolari si veggono varie sta- 
tuette di bronzo che formano parte del dono lasciato dal de- 
funto conte Ascanio Molin a questa R. Accademia. 

to. — 16". Riposo in Egitto, dello Z accorrili. — 17. Paniere di fiori, di ol- 
tramontano ignoto. — 18. Invenzione di nobile fabbricato di Pietri Gas pari.—- 
19. La discesa di Giovanni Tenorio all' inferno , dell' ab. Bini — ao. Veduta 
prospettica, del vivente Tranquillo Orsi, professore di questa Accademia. — 
ai. Ritratto del canonico Crespi, dipinto da se stesso. — 33. Veduta di gran 
cortile, di Antonio Visendni. — 33. La pittura che si consiglia colla natura, dì 
Francesco Maggiotto. — 34. La Prudenza ed il Consiglio, di Domenico Mag- 
giotto. — a 5. Cristo porgente la comunione agli Apostoli, di Domenico Tie- 
polo. ~ 26. Filosofo, di Pietro Longtri. — 37. Paese con s. Gio. Battista , dello 
ZuccarellL — 38. Paese con s. Maria Maddalena in orazione, di Antonio Di- 
zioni. — 39. Prospettiva, di Antonio Soli. — 3o. Veduta di un atrio, di 
Antonio Canal, detto il Canaletto. — 3i. Veduta, del prof Tranquillo Or- 
si — a. Ritratto dell' incisore Volpato, di Francesco Pellegrini. — b. 
Schizzo del gran quadro del miracolo di s. Marco, di Tintoretto. — c. Tre 
vedute, di M. de Turpin de' Crissé. 

Soffitto. — Nel mezzo Allegoria di un convito. — Nei quattro lati 
le quattro virtù cardinali, opere di Tintoretto, che esistevano nella stanza de 
gli inquisitori di stato. 

// Fiore di Venezia Voi. III. 19 
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Ritornando per quella delle pubbliche funzioni ci sarà dato 
di vedere la sala delle Antiche pitture (Cj y dove si ammireranno 
i frutti di que' tempi ne* quali la pittura, regolata da norme 
unicamente religiose, intendea ad esprimere la pace, la beati- 
tudine. Trascorso poscia YAtrio f che conduce alle sale delle 
statue (D) , ed il corridoio che mette alla sala delle statue» 

(C) Sala delle antiche pitture. 

i. Ancona con la B. V. e quattro santi, di Bartolommeo Vivarini; dono del 
N. U. Ascanio Molin. — a. Ancona, di Michele Mattei di Bologna, in vari com- 
parti, avente nel centro la Vergine ed ai lati alcuni santi e sante, nelT alto Cri- 
sto in croce cogli Evangelisti e nel bassamenlo alcuni fatti della vita di s. Elena. 
Proviene dalla soppressa chiesa di s. Elena in isola. — 3. Ancona, di Michiel 
Giambono col Redentore e quattro santi; stava nella scuola del Cristo. ~ 4- S. 
Jacopo, di Marco Basalti: stava ai Miracoli di Venezia. — • 5. Ancona, di Lo- 
renzo Veneziano, con vari comparti, e nel centro l'Annunziazione, mentre nel- 
l'alto è il Padre Eterno di Francesco Biscolo: proviene da s. Antonio di Ca- 
stello. — • 6*. S. Antonio, di Marco Bus aiti. — 7. Cristo morto, del medesimo : 
appartenevano entrambi al fu convento dei Miracoli di Venezia. <— 8. V inco- 
ronazione della Vergine, di Gio. ed Antonio fratelli di Murano; proviene dal- 
la chiesa di s. Stefano di Venezia. — 9. s. Maria Maddalena, di Bartolomeo Vi- 
varini: stava nella demolita chiesa di s. Giminiano. — 10. s. Agostino, di Vin- 
cenzo Catena: stava nel monastero di s. Giustina di Venezia.— ìa. S. Jacopo, di 
Paolo dal Zoppo; dono del N. U. Molin. — ìa. S. Girolamo, di Vincenzo Ca- 
tena; stava nel convento dei Miracoli. — i3. S. Barbara, di Bartolomeo Vi- 
varini; dono del N. U. Molin. — i4- Un s. Matteo, di Luigi Vivarini il vec- 
chio; proviene dalla chiesa di s. Pietro m. di Murano. — 16. Ancona coli' in- 
coronazione di M. V. nel centro e negli altri comparti la vita di Gesù Cristo ; 
stava a s. Chiara di Venezia. — 16. S. Gio. Battista, di Luigi Vivarini il vec- 
cìùo: stava a s. Pietro martire di Murano. Sono di Luigi Vivarini il giova- 
ne: — 17. S. Sebastiano. — 18. S. Antonio ab. — 19. S. Gio. Battista. — ao. S. 
Lorenzo : appartenevano alla fu chiesa della Carità di Venezia. — a 1. S. Chiara, 
di Bartolommeo Vivarini; proviene dal fu monastero de' Miracoli. — aa. Trit- 
tico con la B. V. e due santi, di Gi acobeUo del Fiore ; dono del N. U. Mo- 
lin. — a3. La B. V. in trono sotto un baldacchino sostenuto dagli angeli ed 
ai lati i quattro Dottori della Chiesa, di Gio. ed Antonio fratelli di Murano 
apparteneva alla scuola della Carità di Venezia. 

(D) Atrio che conduce alle sale delle statue. 

1. Tripode di candelabro (nel museo Vaticano ), e vaso istoriato a Villa Al- 
bani. — . 2. Leone, di Flaminio Vacca : l' originale è sotto le logge del Lanzi a 
Firenze. — 3. Busto in marmo rappresentante Tiziano, opera di Rinaldo Ri- 
naldi, socio onorario di questa Accademia. » 4* Statua in marmo rappresen- 
tante Adone, opera del medesimo. — 5. Statua pure in marmo rappresentante 
il soggetto stesso, opera di Jacopo de Martini, membro di questa r. Accademia.— 
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Quel corridoio è fornito per la maggior parte coi disegni 
originali delle fabbriche che il celebre architetto Querenghi 
operava in vani luoghi della Russia; disegni acquistati dalla 
Sovrana munificenza a prò di quest'Accademia. Adornato è 
pure cotesto corridoio da alcune statue (E) 7 dopo la conside- 
razione delle quali giungeremo alla prima sala (F) delle sta- 



6. Busto in marmo rappresentante Venezia , opera del medesimo. — 7. Trìpode 
di candelabro (nel museo Vaticano) e vaso istoriato a Villa Albani. — 8. Basso 
rilievo, di Antonio GiacarelU, fu allievo di questa R. Accademia, rappresentante 
il vecchio Priamo che chiede ad Achille il corpo di Ettore. — 9. Basso rilievo, 
di Rinaldo Rinaldi, eseguito per saggio del secondo anno dei suoi studii a 
Roma, rappresentante Astianatte che spaventato alla vista dell' elmo di Ettore 
suo padre, lo obbliga ad asconderglielo col sinistro braccio. — 10. Basso rilievo, 
di Jacopo de Martini, rappresentante Enone che si rifiuta di sanare Paride fe- 
rito dalle frecce di Filottete. — 11. Ganimede, modello di quello in marmo 
esistente nella Biblioteca Marciana. — 12. Basso rilievo, di Jacopo de Marti- 
ni, eseguito per saggio del secondo anno de' suoi studii , e dimostrante Et- 
tore che rimprovera Paride perchè effeminato giace al fianco d' Elena. 

(E) Corridoio conducente alla sala dille statue. 

1. Fauno che tiene il capretto in collo: 1* originale è in Ispagua. — 2. 
Bacco, del Sansovino : Y originale è a Firenze . — 3. Vaso grande fregiato 
di foglie e fiori, con piedistallo istoriato: l'originale è in Campidoglio. — 
4- Basso rilievo, di Jacopo de' Martini, esprimente Ettore alla Porta Scea. — 
6. Le Ore danzanti: antico frammento. 

(F) Prima sala delle statue. 

1. Cajo Mario : l'originale di questa statua è in Campidoglio. — 2. Gladia* 
tore combattente; l' originale è a Parigi. — 3. Torso, di Belvedere : al museo 
Vaticano. — 4* Idolo : l' originale è in Inghilterra. — 5. Meleagro, l' origi« 
naie è nel museo Vaticano. — €. Antinoo che esce dal bagno: l'originale 
è in Campidoglio. — 7. Gruppo di Lottatori: V originale è a Firenze — 8. La 
Flora di Farnese: l'originale è a Napoli — 9. Flora : Y originale è in Campido- 
glio. — 10. Gruppo d'Arria e Peto: l' originale è a Villa Lodo visi. — 11. Venere 
di Troia: l'originale è in Campidoglio. — 12. L'Ercole di Farnese: l'originale 
è a Napoli — i3. Arrotino: Y originale è a Firenze. — 14. Gruppo di Castore 
e Polluce. — i5. Gruppo di Lucio Papirio con la madre : l'originale è a Villa 
Lodovisi— 16. Venere Callipiga : l'originale è a Napoli— 17. Fauno, detto il 
Rosso, l'originale è nel museo Capitolino. — 18. Niobe madre, con la figlia 
piccola: l'originale è in Firenze. — 19. Marte sedente: l'originale è a Villa 
Lodovisi. — ao. Centauro vecchio: l'originale è in Campidoglio. — 21. A nato, 
mia dell' uomo, di monsig. Hudon. — 22. Monumento ad Angelo Emo, del 
Canova: l'originale è nel! Arsenale. — 2 3. Fauno che suona le nacchere: Y ori- 
ginale è a Firenze. — 24. aanta Bibiana.'del Fiammingo: V originale è a Ro- 
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tue, e da questa alla seconda sala delle statue (G). In queste 
sale ci è duopo benedire alla memoria del patrizio Giuseppe 
Farsetti, il quale nel secolo trascorso, con principesco animo, 
facendo ricavare le forme delle statue greche più illustri che 
si conservano nei musei di Firenze e di Roma, ne fece in Ve- 
nezia pittare i gessi, acciocché il suo privato palazzo si fre- 



ma. — aó. U Redentore, di Michel Angelo : l'originale è nella chiesa della Mi- 
nerva a Roma.— a6*. Zenone, filosofo greco: l' originale è in Campidoglio. — 
87. Basso rilievo, del Sansovino. — a8. Dea Marina: l'originale è a Villa Alba- 
ni. — 39. Cleopatra dormiente : l'originale è nel Museo Valicano. — 3o. Agrip- 
pina sedente: l' originale è in Campidoglio. — 3i. Busto di Lucio Vero. — 3a. 
Centauro vecchio con Amorino a cavallo: l'originale è a Parigi. — 33. Erma- 
frodito : 1' originale è a Parigi — 34- Amorino dormiente: V originale è a Tori- 
no. — 35. Musa sedente: l'originale è in Inghilterra. — 36*. Centauro giovine ; 
l'originale è in Campidoglio. — 37. Le tre Provincie, basso rilievo antico. — 38. 
Testa del Canova : basso rilievo del vivente Antonio Basa pel monumento eret- 
to a Canova nel Tempio di s. Maria de' Frari. 

Vedesi poscia adornata questa sala di varii busti tratti dall' antico, e model- 
lati dalle descritte statue, non che da rilievi d' ornamenti d' antichi templi, e fi- 
nalmente dai getti delle famose porte di s. Giovanni in Firenze di Lorenzo 
Ghiberti. 

(G) Seconda sala delle statue, 

1. Amazzone: l'originale è nel Museo dementino. — » a. Il figlio della 
Niobe: l'originale è a Monaco. — 3. Germanico: X originale è in Campido- 
glio. — 4- L* Musa Tersicore. — 6. La Maddalena. — 6. Paride. — 7. H Pu- 
pillo Creugante. — 8. Ebe. — g. Venere. Tutte queste sei sono del Cano- 
va. — 10. Gladiatore moriente: V originale in Campidoglio. — 11. Apollo di 
Belvdere. — ìa. Laocoonte, coi due figli: l'originale è nel Museo Vaticano. — 
i3. Antinoo della Palma : Y originale è nel Museo Vaticano. — 14. Gladiatore 
cadente: l'originale è in Campidoglio. — 1 5. Pugiletto antico, perduto in mare 
nel trasporto da Roma. — 16*. Venere de Medici: l'originale è in Firenze. — 
17. Antinoo il bello: l'originale è in Campidoglio. — 18. Aristide: l'origi- 
nale è nel museo di Napoli. — 19. Pastorello che si cava la spina dal 
piede: V originale in Campidoglio. — ao. Bacco, del Braschi. — ai. Torso 
di Antinoo. — aa. Figlia della Niobe la grande: l'originale è a Firenze. — - 
a3. Gruppo delle Parche. — 34. Torso di Nettuno. — a5. Teseo. — 36. 
Il fiume Ilisso. — 87. Iperione ch'esce dal mare, figurante il sole apporta- 
tore del giorno. — a 8. Gruppo di Proserpina e Cerere. —. Tutti questi 
ultimi sei pezzi formavano parte del frontispizio del Partenone, in Atene. 
Succedono di poi : a. Nove pezzi del gran fregio Panatenaico. — b. tre Me- 
tiope del Partenone. — c. quattro bassi rilievi rappresentanti i combattimenti 
delle Amazzoni — Indi continuando i numeri progressivi: — ag. Madama 
Letizia, del Canova: è in Inghilterra. — 3o. La Musa Polinnia, dello stes- 
so : l'originale è a Vienna. — 3i. Parte inferiore del monumento eretto alla 
memoria del duca Dalberg: opera nel vivente professore di scultura di que- 
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cruentasse dagli amatori del bello non meno che dalla studio- 
sa gioventù. Mancato a'vivi il mecenate andava forse a perire 
la raccolta dove la munificenza sovrana, fattone l'acquisto, non 
F avesse trasportata in questo asilo delle arti. Aggiuntisi po- 
scia i gessi tratti dalle statue di Canova, e quelli di recente 
ottenuti da S. M. Britannica si compose una unione che alletta 
c può istruire colui il quale sappia usarne avvertitamente. 
Dalla Sala delle statue movendo per la prima fHj, e per la 



si' Accademia Luigi Zandomeneghi. — 3a. Anatomia moderna del cavallo: 
1' originale è a Villa Maltei. — 33. Busto di Marco Aurelio. — 3A. Testa 
antica di cavallo: l'originale è a Firenze. «— 35. Antinoo; basso rilie\o il 
cui originale era a Villa Albani. — 36*. Putto che giuoca colla maschera: 
1' originale è in Campidoglio; — 3>j. La Pallade del Giustiniani. — 38. Amo- 
re che tende 1* arco : l' originale è nella biblioteca di s. Marco. — 3p. Oratore 
romano, l' originale esisteva nella casa Grimani. — 4°« Busto del cav. Leo- 
poldo Gcognara, del Canova. 

Abside presso la sala suddetta. 

Vari busti antichi, come nella sala antecedente, ornano le pareli di questa ; 
nonché: — - ì. La Pietà. — a. il Monumento al principe d'Orange. —3. 
Quello a Giovanni Falier. — 4- Quello al conte di Sousa. — 6. Quello a Gio- 
vanni Volpato; tutte e quattro opere del Canova. Veggonsi inoltre gli or- 
namenti di sette Metope modellali dallo stesso Canova pel tempio di Pos- 
sa g no e due medaglie portanti le effigie de' suoi mecenati Falier e Volpato. 

(H) Prima sala Palladiana. 

i 

i. Ritrailo di Jacopo Spranzo, di Tiziano; esìsteva nelle Procuratie 
nuove. — s. L' adorazione de' Re Magi di Bonifazio; apparteneva alla fu 
scuola di s. Teodoro di Venezia. — 3. Cristo che disputa tra i dottori, di 
Ciò. da Udine ; dono del Molin. — 4- B. V. ed i ss. Francesco e Girola- 
mo, di Vincenzo Catena; stava nel fu magistrato del sale. — 6. Angioletti 
di Antonio Licinio, detto il Pordenone. — 6. La Madonna, di Guido Re- 
ni. — 7. B. V. ed i ss. Gio. Balista, Girolamo ed allri, di àio. Bellino. — 
8. B. V. col putto, s. Gio. fanciullo e tre santi: lutti e quattro doni de! 
Molin. — 9. L' Incredulità di s. Tommaso, ed alla sinistra s. Magno, ài Ci- 
ma di Conegliano ; esisteva nella scuola de* muratori di Venezia. Castiga- 
tissima è questa tavola e di una somma correzione. Coi più semplici mezzi 
è ottenuto un massimo ed un verace effetto. • — 10. B. V., s. Gio. fanciul- 
lo ed altri santi, di Bonifazio; stava nella scuola di s. Pasquale di Vene- 
zia. — 11. La Vergine col putto di Gio. Bellino; apparteneva all'ex ma- 
gistrato del monte nuovissimo. — 12. Riposo in Egitto, di Jacopo Bassa- 
nò. — i3. Venere coronala dagli amori, di Francesco Montcmezzano. — 
*4< Ritratto di un letterato, di Gio. Battista Moroni; tutti e tre doni del 
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conda C/J, non meno che per la terza (K) , delle sale Palla- 
diane, alle opere nostrali ottenute colla soppressione dei mo- 
nasteri vedremo commiste quelle e nostrali e straniere perve- 
nute per lo dono del N. U. Molin, e per recenti acquisti fatti 
da questa I. R. Accademia ; il che ci sarà pur dato di vedere 



N. U. Ascanio Molin. — i5. Ritratto di Antonio Cappello, di Tintoretto; 
esisteva nelle Procuratie nuove. 

I 

(I) Seconda sala Palladiana. 

i. Susanna insidiata dai due vecchi; copia tratta da Rubens, di recen- 
te acquisto. a. Giuocatori di scacchi, di Michelangelo Amerighi, detto il 
Caravaggio. — 3. La Santissima Trinità, di Felice Brusasorci; doni en- 
trambi del Molin. — 4- Il martirio di s. Bartolommeo, di Mario Preti, detto 
il cav. Calabrese; — 5. Deposizione di croce, di Bartolommeo Schedo ne ; 
entrambi di recente acquisto. — 6. Crocifissione di Engelbrechl ; — 7. Te- 
sta di vecchia creduta la madre dell'autore, di Tiziano Vecellio. — 8. Sacra 
famiglia e s. Caterina, di Ciro Ferri; doni entrambi del Molin. — 9. B. 
V. col Bambino, di Girolamo Schiavone ; proviene dal fu. monastero della 
Croce di Venezia. — 10. La Vergine in atto di leggere, di Antonello da 
Messina. — . \\. Sposalizio di s. Caterina; altra santa, e ritratto creduto 
dell'autore, di Luca di Leida, detto d Olanda. — 12. B. V. col bambino 
ed un santo: opera attribuita a Bernardino Pìnturicchio ; tutti e tre doni del 
Molin. — i3. La Vergine col putto e s. Giovanni, di Jacopo Chimend, di re- 
cente acquisto. — 14. Madonna col Bambino, di Gio. Belline; esisteva nel 
fu magistrato dei governatori alle entrate. — i5. La presa di Cristo all'or- 
to, di un oltramontano ignoto ; dono del Molin. — 16. La Vergine col put- 
to, quattro santi ed angeli: modello studiato di gran quadro, opera di Pom- 
peo Bottoni; di recente acquisto. -—17. Riposo in Egitto, di Barocci; e — 
18. La Vergine col putto, s. Gio. ed altri tre santi di Girolamo Santa Cro- 
ce, doni entrambi del Molin. — 19. Vergine col putto dormiente, di Gio. Bel- 
lino; esisteva nel fu magistrato della milizia da mare. — 20. Fabbricato di 
Jacopo Maneschi; dono del Molin. — - 21. La Natività, di Bernardo Pa- 
tentino; apparteneva al fu convento degli Scalzi di Padova. — 22. B. V. 
col bambino ed alcuni santi; opera attribuita a Giovanni Cariani; apparte- 
neva al fondaco de' Tedeschi. — a3. Animali ad una fontana, d' ignoto 
fiammingo. — 24. Allegoria, del cav: Liberi, e — a5. Cristo piangente la futu- 
ra distruzione di Gerusalemme, di Andrea Schiavone ; ; tutti e tre doni del 
W. U. Molin. 

(K) Terza sala Palladiana. 

1. Cucina con famiglia a tavola di Paolo Albani, ad imitazione delio stile 
iianimin^o. — 2. Bagno di Diana, di Giuseppe Hein. — 3. Studio sopra te- 
sta dormiente, di Antonio Wandick. — 4- Paroco di Villa circondato da' pae- 
sani, di Paolo Albani. — 5. Riposo di pastori ed animali di Nicolò Ber- 
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nuche nella quarta ed ultima (L) delle sale Palladiane. Da 
queste sale agevolmente si passa alle Nuove Sale di recente 
costrutte accanto al chiostro fabbricato da Palladio; magnifiche 
sale e per le grandiose proporzioni loro, e per le nobili porte 



chem. — - 6". Concorso di popolo sopra il ghiaccio, di Giovanni Wdden. — 
7. Testa di un giovanetto, di Antonio W r andick. — 8. Mercato campestre, 
attribuito a Joas de Liere. — 9. Giuocatori e suonatricc, di oltramontano 
ignoto. — 10. Pastore in riposo con fiasco in mano, attribuito a Dietrich. — 11. 
Bevitore alla taverna, di M. Ostade. — ìa. Testa di un vecchio, di Adamo Ael~ 
hcimer. — i3. Disposizioni per 1 attacco di una fortezza, di N. Piuvenel. — 
i4> Riviera agghiacciata, di Fiammingo ignoto. — 16. Paese, di Fiammingo, 
ignoto. — 1S. Campo di battaglia, di N. Plttvcnel.— 17. Sacrifizio a Dia- 
na, di Pier Francesco Mola. — 18. Veduta di mare, di FanderveL — • 19. 
Lot con le figlie, di Luca Kranick il vecchio. — ao. Matrimonio pagano : 
imitazione di Rambrand. — I suddetti venti dipinti si diedero in dono al- 
l'Accademia dal N. U. A Scanio Molin. — ai. Paese di ricca composizione, di 
Angelo del Lorenese, di receute acquisto. — aa. Matrimonio ali ebraica: 
imitazione di Rambrand. — a5. Emblema con fiori, lume spento, teschio di 
nioilo, ecc. per esprimere la fugacità della vita, di Nicolò ffanderbrach. — a$. 
Paese con pastori e gregge, di Tempesta* — - a5. Donna addormentata con 
libro sulle ginocchia, di Davide Teniers il giovine. — 26 S. Orsola e le 
vergiiu, della Beala Caterina /Tigri. — 27. S. Girolamo in adorazione, di 
Marco Basalti. — - 19. Testa di vecchio bevitore, di N. Ostade. — 3o. Te- 
sta di stile Fiammingo. — 3i. Paese montuoso, di oltramontano ignoto. — 
3a. Paese con molte figure e molino a vento, di Pietro Brugltel. I descritti 
dipinti pervennero dal iN. U. Molin suddetto. 



(L) Quarta sala Palladiana. 

1. Gallo Vincitore del suo nemico, di Jlondekoeter ; dono del N. IT. 
Molin. — 2. Omero in atto di suonare, di Miclietangelo Amerigi; di recente 
acquisto. — - 3. Ritratto di un dottore, di Tiberio Tinelli: dono del Molin. — 
f\. Volatili ed erbaggi, di David Cnnich; dono dello stesso Molin. — 5 . Ritratto 
di un generale, di Mie/tele Miervelt; di recente acquisto. — 6*. Gesù ago 
aizzante , d' ignoto fiammingo e di recente acquisto. — 7 . Gallina con pul- 
cini ed altri volatili, d' ignoto oltramontano ; dono del Molin. — 8. Batta- 
glia, di o/tramontano ignoto ; dono del detto. — 9. Paese con figure di ol- 
tramontano ignoto; dono del detto. — 10. Riposo in Egitto, di Nicolò 
Poussin, e di recente acquisto. 11. Paese col figliuolo prodigo che cu- 
stodisce i porci, di Paolo Francesco, detto il fiammingo. — 12. Paesaggio con 
riposo di truppe, di Giovanni Tf r overmens ; — i3. Paese di Giodocco Mom- 
parl. — 14. La torre di Babele, del Civetta. — 16. La Vergine in trono, 
attorniata da santi, di Borlolammeo Montagna. —* 16. Svenimento di una don- 
na, attribuito a Gerardo Terburg; tutti questi sei ultimi sono doni del Mo- 
lin. — 17. Paese, di Gaspare Dughet, di recente acquisto. 
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che ad esse introducono. Nella primi (M) nuova sala vedremo 
sovrattutto le tele di Vittore Carpaccio coi fatti di s. Orsola 
già esistenti nella scuola intitolata a quella santa presso ss. Gio. 
e Paolo. La forza del dipinto, Ta vanti indietro, superiore a ciò 



(Si) Prima nuova Sala. 



Facciata di p&ontb all' alta a sala. — 1. La Deposizione, di Andrea 
Vicentino; esisteva nella fu chiesa di Santa Croce di Belluno. — a. Ritratto 
di nobile veneto, di Domenico Tintore Uo: esisteva nelle procuratie nuove. -— 
3. Ritratto di Nobile Veneto, di Parasio Michele ; esisteva nelle procurati- 
ve. — 4* Angelo che porta alcuni stranienti della passione , di Carlo Calia- 
ri, figlio di Paolo; esisteva nella fu chiesa di san Nicolò, detta dei Frari, in 
Venezia. — 5. Soggetto medesimo, del medesimo, ed esisteva nella stessa 
chiesa. — Ritratto di nobile veneto, di Giorgione; dono del N. U. Girolamo 
Ascanio Molin. — 7. La incoronazione della Vergine, di Paolo Caliari; esi- 
steva nella chiesa d Ognissanti in Venezia. — 8. Ritratto di soggetto prin- 
cipesco, di Giovanni R'uey, di recente acquisto. — 9. La coronazione di Spine , 
di Domenico Tintoretto; esisteva nella fu Chiesa di s. Croce in Belluno. — 
so. Ritratto di nobile Veneto, di Giovanni Conlarini; esisteva nelle stanze 
delle Procuratie nuove. — 11. Ritratto di nobile Veneto, di Domenico Tin* 
torello; esisteva nelle stanze medesime. — ìa. Angelo recante alcuni stru- 
menti della passione, di Paolo Collari, figlio di Paolo; esisteva nella fu chie- 
sa di s. Nicolò detto dei Frari. — i3. Soggetto medesimo, dello stesso ed esi- 
steva nella chiesa slessa. — i4- Ritratto di nobile Veneto, di Giacomo da 
Ponte, detto il Bissano; esisteva nelle stanze delle Procuratie nuove. — i5. 
La discesa dello Spirito Santo; di Alessandro Varotlari detto il Padoa- 
nino; esisteva nella scuola dello Spirito Santo in Padova. — i5. Ritratto, di 
Wandich, dono del Molin. 

In mezzo a nicchia, appositamente costrutta, vedesi il Colosso rappresen- 
tante. Ercole che scaglia Lica in mire; modello originale del Canova. 

Facciata di pao.YTB alla porta d'i.ygrbs*o. — 17. La Carità a chia- 
ro scuro, di Paolo Collari ; esisteva nella fu scuola de' Mercanti in Vene- 
zia. — 18. Gli ambasciatori del re dlngVUlerra introdotti a Mauro re di 
Britannia per chiedere la principessa s. Orsola sua figlia in isposa pel prin- 
cipe suo figliuolo. — 19. Il re Miuro che congeda gli ambasciatori con 
alcune condizioni, tra le quali che lo sposo miniasse dieci donzelle , avente 
seco ognuna mille vergini. — 20. Il mirtirio di s. Orsola e delle Vergi- 
ni; a destra di chi guarda si celebrano le pompe funebri della santa. — 
ai. S. Orsola e le vergini compagne al porto di Colonia. — aa. Il principe 
inglese che prende commiato dal padre suo, e dall'opposto lato lo stesso 
principe incontrato da s. Orsola ; più lungi i due sposi prendono licenza 
dal re Britanno per montare in nave. Tutte queste opere celebratissirae di 
Vittore Carpaccio, come più sopra si disse, esistevano nella fu Scuola di s. 
Orsola in Venezia. — a3. La Fede a chiaro scuro di Paolo Collari; esi- 
steva nella scuola de'Mercanti di Venezia. — a 5. La Presentazione della 
Vergine al tempio; segnalata opera di Tiziano che anticamente stava nella 
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che attendere potevasi da quel secolo , sono pregi artistici che 
non debbono per verità essere preteriti; ma le espressioni, 
ma certa soavità dominante in queste opere sono tali frutti 
del cuore che molto vogliono essere considerati. 

soppressa chiesa della Carità, ìndi fu trasferita nella scuola della Carità. — %6 
Cristo orante nell'orto con alcuni santi, di Marco Basalti; esisterà nella 
chiesa di s. Giobbe di Venezia. — 37 La Vergine in gloria con alcuni san- 
ti, di Bonifazio: esisteva nella fu chiesa di s. JVL Maggiore in Venerò. — 
28. Cristo che porge la corona di spine a santa Caterina ed altri santi , di 
Francesco Bissoloi esisteva nella chiesa di s. Pietro in Murano. — - ag. 
Processione nella pianta di s. Marco (piazza raffigurata nello stato del 14.96) 
per cagione di un miracolo accaduto nella persona d' un figlio di Jacopo Salis 
mercatante bresciano, il quale nella piazza di Brescia, si ruppe il capo in un 
pilastro. Ora il Salis ritrovandosi nella piazza di s. Marco alle festività 
del santo Evangelista, ove interveniva la confraternita di s. Giovanni, por- 
tando la reliquia della santa Croce, si votò a quella reliquia e il giorno ap- 
presso fu al di lui figlio restituita la salute: è opnra di G entile Bellini, ed 
esisteva nella fu scuola di San Giovanni Evangelista in Venezia. — 3o. La 
gloria del Paradiso di Paris Bordone ; esisteva nella chiesa di Tutti i Santi 
in Treviso. 

Facciata della poeta coxducb.vtb ivblla seconda sala. — 3i. Il 
battesimo di Gesù Cristo di Giuseppe Porta, detto il Salviati: esisteva nel- 
la fu chiesa di santa Caterina in Mazzorbo. — 32. I* Assunzione di M. V., 
di Paolo Collari: esisteva nella fu chiesa di S. M. Maggiore in Venezia. — 
33. La Vergine in trono col divino suo Figlio, e cinta da due Angeli 
e dai ss. Pietro martire e Lucia, di Rodolfo Gr'dlandai fiorentino; data in 
cambio di altre opere dall' Accademia di Firenze. — 34- Cristo in croce, ed 
al basso le Marie ed altri santi, di Donato Veneziano : esisteva nella fu chie- 
sa di s. Nicolò, detto de' Frari. — 35. L'incontro di s. Anna con s. Gioac- 
chino ed altri santi, di Vittore Carpaccio: esisteva nella chiesa di s. France- 
sco in Treviso. — 35. L'Annunziata, di Martino da Udine, detto Pellegrino 
di san Daniele: esisteva nella fu scuola de' Calzolai di Udine. — 37. Cri- 
sto paziente, ed i ss. Rocco e Sebastiano, di Bartolommeo Montagna ; esiste- 
va nella chiesa di s. Rocco in Vicenza. — 38. La Vergine col Figlio ed 
al piano alcuni Santi del Padoanino: esisteva nella fu chiesa de' Servi in 
Venezia. — 39. Il Redentore fra gli Apostoli, di Bonifazio: esisteva nella 
detta chiesa. — 5o. Cristo flagellato alla colonna, di Vincenzo Catena: esi- 
steva nella fu chiesa di s. Severo in Venezia. — fa. s « Cristina eccitata ad 
idolatrare, di Paolo Collari; esisteva nella fu chiesa di s. Antonio ab. di 
Torcello. — 42. S. Eleuterio che benedice alcuni divoti, di Jacopo da Pon- 
te, detto il Bassano; esisteva nella scuola de' Bombardieri di Venezia. 

Facciata di fromb alla poeta d' ingebsso. — 43. S. Orsola, col- 
lo sposo e colle Vergini, incontrata fuori di Roma da papa Ciriaco, dai car- 
dinali ec, di Vittore Carpaccio: esisteva nella scuola di s. Orsola di Vene- 
zia. — 44- La Deposizione, di Lazzaro Sebastiani,, esisteva nella fu chiesa 
di s. Severo di Venezia. — 45. Gli ambasciatori che riferiscono al loro re la 
risposta avula dal re Britanno padr* di s. Orsola, di Vittore Carpaccio ; 
esisteva nella della scuola di s. Orsola. — s. Orsola che riceve nella 
gloria il premio dH martirio circondata dalle su*? Vcrgiui r dal pontefice 
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Nella nuova sala seconda (N) y tra varie tele distinte, vedre- 
mo il celebre s. Già m batista nel deserto di Tiziano, dove 
nobiltà di carattere , correzione somma di disegno spiccano 
mirabilmente. 



Ciriaco; esisteva nella scuola medesima. — 47- Cristo condotto a Pilato, di 
Benedetto Collari, fratello di Paolo, esisteva nella fu chiesa di s. Nicolò 
dei Frari — 48- 1 **• Marco, Francesco ed Andrea, di Andrea B usati; esi- 
steva nel magistrato delle ragion vecchie. — 49- 1 dodici mila segnati. Visione 
dell'Apocalisse, di Palma Giovane-, esisteva nella fu scuola di s. Giovanni 
evangelista.,— 5o. La Versine in gloria coi ss. Cosma e Damiano martiri, 
di T intere Uo; esisteva nella fu chiesa de ss. Cosma e Damiano alla Giudecca. — • 
ói. Miracolo della Croce avvenuto ad Antonio Ricco liberato dal naufragio in 
una fortuna di mare. Si veggono altresì gli amici di lui rallegrarsi per lo 
suo ritorno, opera di Lazzaro Sebastiani t già esistente nella fu scuola di 
s. Gio. evangelista. — óa. Miracolo della ss. Croce seguito al ponte di s. 
Leone, nel quale, in una processione, da ignota forza furono arrestati coloro che 
portavano la santa reliquia : opera di Giovanni Mansueti che esisteva nella 
detta scuola. — 63. L' adorazione dei Magi, di Bonifazio Veneziano. — 54» 
Miracolo della ss. Croce, che portatasi in processione alla chiesa di s. Lo- 
renzo per la calca del popolo cadde nel canale, nè altri potè riaverla che 
Andrea Vendramino guardiano della scuola: opera di Gentile Bellino che 
esisteva nella fu scuola di s. Gio. evangelista, — 55. la Vergine in trono 
circondata dai ss. Girolamo, Benedetto, Giustina e Maddalena, di Benedetto 
Diana; esisteva nella chiesa di s. Luca di Padova. — 56*. D patriarca di 
Grado che colla reliquia della ss. Croce libera un indemoniato *, esisteva nella 
delta scuola di s. Giovanni evangelista. 

CW Sala Seconda. 

i. La Maddalena a piedi del Salvatore, di Carlo Le Brun; proveniente da 
Parigi. — 3. La deposizione e due santi, di Rocco Marconi; stava nella fu 
chiesa dei Servi. — 4- S. Francesco e due* altri santi coli Eterno Padre, di 
Palma il giovine : esisteva nella fu chiesa dei cappuccini di Montagnana. — 
6. L'Assunta, di Jacopo Tintoretto: stava nella chiesa di s. Stin di Vene- 
zia. — 6. La strage degl'innocenti, di Bonifazio; stava nelle magistrature 
a Rialto. — La Cena del Signore in casa di Levi, degli Eredi di Paola 
V eronese ; stava nel refettorio di s. Jacopo della Giudecca. — 8. Cristo in 
croce, del Tintoretto; stava nella chiesa di s. M. Formosa di Venezia. — 9. 
I ss. Francesco, Antonio, e Gio. evangelista, di Sebastiano Florigorio: stava 
nella fu chiesa di s. Bovo in Padova-, — 10. La Deposizione, di Luca Gior- 
dano; stava nella fu chiesa di s. M. del Pianto di Venezia. — 11. Danie- 
le nella fossa dei leoni, di Pietro da Cortona; stava nella fu chiesa di s. 
Daniele. — 18. Convito del Signore in casa di Levi; di Paolo Caliari: 
esisteva nel fu monastero de' ss. Gio. e Paolo. — 19. Il cavallo della mor- 
te, di Palma il giovane; esisteva nella fu scuola di s. Gio. evangelista. — 
ao. L' Angelo custode ed altri santi, del medesimo; stava nella fu chiesa di s. 
Margherita di Treviso. — ai. Il Batista nel deserto, più sopra ricordato, di 
Tiziano Veceìlio ; stava nella fu chiesa di s. M. Maggiore. — 22. Un santo 
Diacono, del Padoanino; stava pure a s. M. Maggiore. — a3. La Vergine An- 
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Compiuto l'esame dell'Accademia, è mestieri girarci a man- 
ca e condurci sulla fondamenta Nani; così denominata dal pa- 
lazzo di quella famiglia, l'atrio del quale avea un copiosissimo 
museo, e varcato il ponte si trova quello che fu dalla nobile fa- 
miglia Sangianto/etti molto bene ordinato. — Poco più in là 
evvi la 

Chiesa parrocchiale de* ss. Gervasio e Protasio 
vulgo s. Trovaso. 

Col nascere della città surse questa chiesa parrocchiale 
che nel 1028, dando indizio di cadere per vecchiezza, ven- 
ne delle due famiglie Barbarico e Caravella riedificata. Aven- 
do 8opr' essa egual giurisdizione il Patriarca di Grado ed 
il vescovo di Castello, nacquero frequenti litigi! finché, con 
un trattato (an. 1041 ), amichevolmente insieme quei due 
prelati convennero che ad entrambi dovesse appartenere l'e- 
lezione e F investitura del vicario. Però questa chiesa, arse 
per lo più volte ricordato incendio del no5, accorrendo alla 
rinnovazione la pietà de' fedeli in modo che la più mae- 
stosa e la più nobile chiesa parrocchiale della città essa era 
riuscita, accrescendole decoro e l'atrio e la cappella maggiore 
a greco lavoro condotta. Precipitata inopinatamente nell'anno 
. x583, ben presto rialzolla il suo pievano Domenico Leonardi 

nunziata, di Paolo Caliari\ esisteva nella fu scuola de'Mercanti di Venezia. — 
a4* I*a Vergine in gloria, del Padoanino : esisteva a s. M. Maggiore. — a5. 
La Visitazione di s. M. Elisabetta, di Tiziano : esisteva nel fu monastero di s. 
Andrea di Venezia. — ao*. Il martirio dei dieci mila martiri crocifissi sul 
monte Ararat nell'Armenia, di Vittore Carpaccio: esisteva nella chiesa 
di s. Antonio ab. di Castello. — 27. Tempesta di mare sedala per prodi- 
gio dei ss. Marco, Nicolò e Giorgio, del Giorgione: esisteva nella fu scuo- 
la di s. Marco. — 28. I ss. Marco e Matteo, di Paolo Caliari: esiste- 
va nella fu chiesa di s. Nicolò dei Frari. — a 9. s. Cristina nel lago di 
Bolsena, di Paolo Caliari ; esisteva nella chiesa di s. Antonio di Torcel- 
lo. — 3o. S. Pietro circondato da alcuni santi e sante, di Palma U vecchio; 
esisteva nella chiesa di Fontanelle di Oderzo. — 3i. La Vergine col put- 
to, s. Agostino e s. Monica, di Sebastiano Florigorio ; esisteva nella scuola 
de' calzolai di Udine. — 3a. La Vergine del Carmelo e santi, del Porde- 
none: di recente acquisto. — 33. L' Annunziata, dì Francesco Vecellio: esi- 
steva nella fu chiesa di s. Nicolò dei Frari. — 34» La Instituzione del Soc- 
corso, di Carlo Caliari'. esisteva nella fu chiesa del Soccorso di Venezia. — 
35. S. Cristina cibata dagli Angeli nella prigione, di Paolo Caliari: esisteva 
a s. Antonio di TorceUo. — 36. 1 ss. Luca e Gio., di Paolo Caliari, esisteva 
a 8. Nicolò dei Frari. — 47. Cristo deposto, di Tiziano \ esisteva nella fu chie- 
sa di s. Angelo. 
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e sul disegno, secondo alcuni, di Andrea Palladio nel breve 
giro di sette anni fu compiuta, consacrandosi nel i65y soltanto. 

Non senza pregio è la tavola antica del secondo altare alla 
destra con s. Grisogono armato a cavallo in campo d* oro. — 
Lasciato di dire del terzo altare, ben vuoisi osservare e la pala 
di Jacopo Palma il giovine nella cappellina susseguente, ed il 
parapetto dell' altare stesso, ove sono scolpiti tre comparti di 
angioletti di forme le più corrette e graziose. NelTaltar latera- 
le aella cappella maggiore Domenico Tintoretto fece Cristo 
in croce con M. V. e le Marie; nella bella maggior cappella fu 
Sebastiano Mazzoni che pinse alla destra il gran quadro col 
diluvio universale, mentre Girolamo Pellegrini fece quelli a 
lato dell'altare, l'uno col martirio de' santi titolari della chiesa 
c l'altro colla preparazione dei santi medesimi al martirio. Fi- 
nalmente il detto Mazzoni fece l' altro gran quadro laterale 
colla strage degl'Innocenti. La tavola dell' aitar maggiore coi 
santi titolari è del Lazzarini. 

Jacopo Tintoretto operò la lodata pala di s. Antonio abate 
tentato dal Demonio nell' altra cappella laterale alla maggio- 
re : pala che fu inta gliata da Agostino Caracci. 

Bella e ricca molto è la cappella del ss. Sacramento tutta di 
intagli messi ad oro, e nella quale vedesi sopra Y altare il qua- 
dretto con N. D., che si tiene di Giovanni Bellino. I due qua- 
dri laterali poi, 1' uno con la Cena e l'altro con la lavanda dèi 
piedi di N. S. sono del Tintoretto. 

Nel ricco altare accanto di questa cappella è bella la tavo- 
la colla Deposizione di Jacopo Palma il quale pur fece quelle 
degli altri due susseguenti altari, l'una colla Natività di N. D., 
e F altra con N. D. e vari santi; finalmente Pietro Malombra 
dipinse la tavola dell' ultimo altare esprimente N. D. ed al- 
cuni santi. — Da questa chiesa è d' uopo muovere pel ponte 
degli Ognissanti, ed arrivar alla 

Chiesa e monastero di Tutti i Santi, vulgo Ognissanti. 

Manifestando segni di rovine verso la metà del secolo XV il 
monastero delle cistercensi di s. Margherita di Torcello, e ren- 
dendosi ogni di più insalubre l' aria di quell' isola, determi- 
narono quelle monache nel 1472 di congiungere una casa, per 
esse <juivi ereditata, ad altre casette contigue, ed erigere un 
ospizio ove prima abitarono le converse mandate per le provvi- 
gioni in Venezia e dove poscia otto monache presero a stabil- 
mente dimorare. Vicina al povero chiostro eressero elleno, sotto 
l'invocazione di M. V. e di Tutti i santi, angusta chiesa di ta- 
vole costrutta, coli' aiuto specialmente della pia donna Coto- 
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rella Marzana, la quale, avendo ivi una sua figlia , offri tutti i 
propri beni per la fondazione del nuovo monastero. 

Eletta ad abadessa nel 1472 Eufrosina Berengo cistercicn- 
se di Mazzorbo, vissero quivi le monache in somma penuria si- 
no a tanto che una immagine della Vergine (an. i5o5), da un 
oscuro angolo del monastero trasferita nella chiesa, attrasse tal- 
mente la folla dei devoti a venerarla e ad offrire sì copiose li- 
mosine che per esse potè non solo essere edificata la nobile 
chiesa presente, ma più dilatare eziandio sì poteva la fabbrica 
del monastero, già ammesso nel i494 a poter lucrare degli in- 
dulti che Eugenio IV concedeva alla congregazione cassinese. 
Consacrata venne la chiesa nel i58G, ed aperta rimase, ad una 
col monastero, sino alla soppressione de'monasteri avvenuta nel- 
l'anno 1 807 , sinché venne in seguito col convento riaperta af- 
fidandosi il convento a monache cappuccine tradotte dà s. Giu- 
seppe di Castello. 

TNiuna osservazione addomandano le opere di pittura di que- 
sta chiesa se alcun poco si eccettui la tavola del maggior altare. 

Un'urna elegante alla sinistra v*ha incastrata nel muro alla 
memoria del senatore Jacopo Duodo morto nel 1604. ^' avea 
in questa chiesa la scuola de' Sensali 

Fatto il ponte ed il calle delle Mune ghette, si giunge nella 
Calle lunga, per la quale movendo alla destra si giunge alla 

Chiesa ed ospizio delle Eremite, 

Abbiamo altre volte veduto, come suU' esempio dei primiti- 
vi tempi apostolici molti angusti romitaggi fossero in Venezia 
piantati o negli atrii, o sui tetti od in cellete contigue alle chie- 
se. Uno tra* primi, era di poche suore agostiniane, quello posto 
sopra la chiesa de' ss. Ermagora e Fortunato. Ma dando quella 
chiesa segni di ruina, in luogo di riedificare con essa il ro- 
mitaggio passarono le monache ad abitare in quest* ospizio la- 
sciato vacante dai padri minori tradottisi a s. Bonaventura. 
Quivi adunque trasferite nel i6g5, coli' obbligo di non dover 
oltrepassare di sei il numero loro, mercè un pio legato di cer- 
to Sante Donadoni impresero a riordinare il monastero ed a 
fabbricarvi accanto la chiesetta sotto il titolo di Gesù, Giu- 
seppe e Maria. Avuta nondimeno in seguito permissione di po- 
ter ampliare quel numero affine di soddisfare ai pii desidcrii 
delle molte vergini che vestire volevano il sacro abito, restaro- 
no quivi sino al 1810 in cui soppresso fu il monastero e chiu- 
sa venne la chiesa. Se non che la cristiana sollecitudine dei be- 
nemeriti conti fratelli Cavanis riaprir fece ben presto il luogo 
e formarne un ospizio che accoglie fanciulle prive di ogni «oc- 
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corso. Arrida il cielo, e generosamente cooperino gli uomini ad 
opere si pietose ! 

La chiesa, comunque ornata di pitture e sculture di quel se- 
colo austero, non merita gran (atto le osservazioni. Nel com- 
parto di mezzo del soffitto Nicolò Bambini dipinse la incorona- 
zione di N. D., e Francesco Pittoni fece la tavola dell'aitar 
maggiore dove N. D. e s. Giuseppe adorano il nato Bambino. 

Progredendo per la fondamenta delle E remite si arriva alla 
Calle lunga e di qui alla 

Chiesa succursale di s. Barnaba. 

Al tempo in cui trasportata veniva da Malaniocco a Vene- 
zia ( an. 809 ) la residenza ducale, la famiglia Adorni, già pri- 
ma rifuggitasi da Aitino a Malamocco edificò quivi una chiesa 
che nel più volte menzionato incendio del no5 restava dalle 
fiamme consunta. Rifabbricata con le limosine de' fedeli nel 
1 35o stette sino al 1 749 in cui rinnovata del tutto sul disegno 
dì Lorenzo Boschetti niun indizio porgeva di rovina. 

Nel primo altare alla destra si vede 1' opera più bella che 
apparisca in pubblico di Marco Vicentino, ed esprime le sante 
Caterina ed Apollonia, nonché i ss. Girolamo e Liberale. Nel se- 
condo è una gran tavola d' ignoto autore coi ss. Bernardino da 
Siena, Chiara e Margherita da Cortona, trasportata da Udine 
innanzi alla caduta della Repubblica. Nel terzo altare è di 
Giuseppe Gobbis il quadro con s. Antonio di Padova. 

Si di pinsero da Jacopo Palma i due quadri laterali dell'altare 
maggiore, l'uno con la Cena del Signore, e 1' altro Cristo che 
porta la croce al Calvario. La tavola di quel maggior altare 
con s. Barnaba è opera assai bella di Dario Varottari. 

Nel primo altare all'altra parte è delicatissimo lavoro di Pao- 
lo Veronese il quadretto con N. D. ed i ss. Giuseppe e Giovan- 
ni. L' ignoto che fece la opposta tavola fece ancora questa del 
secondo altare trasportata pure da Udine. Nell'ultimo altare è 
opera del denominato Marco Vicentino, la tavola con la nascita 
di M. V. — Il soffitto a fresco col santo titolare in gloria si di- 
pinse da Costantino Cedini. — Da queste chiesa, trascorrendo 
diagonalmente il campo, si giunge alla Calle lunga donde pel 
ponte e pel calle della Avvoearia si perviene alla fondamenta 
di s. Sebastiano e movendo alla sinistra per lo ponte dell' Ange- 
lo alla 

Chiesa parrocchiale dell Angelo Raffaele. 

S. Magno, come altre volte si disse, fuggito da Oderzo per 
iscampare la furia dei Longobardi, fondò nella nascente Vene- 
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Eia alcune chiese parrocchiali. La seconda di esse fu appun- 
to questa dedicata all' Angelo Raffaele che, distrutt a per lo 
incendio del i io5, dalla pietà de' fedeli ben presto venne rie- 
dificata. Per cinque secoli in circa durò la nuova chiesa, sinché 
minacciando rovina, sul modello di Francesco Contini, rinnovo^ 
si nel 1618 dalle fondamenta, rifacendosi però nel 1735 la fac- 
ciata esteriore e ricevendo la finale consacrazione. 
^ Sopra la porta maggiore v'ha in una nicchia la statua del- 
l'Angelo Raffaele, e la tavola del primo altare a fianco di questa 
porta con JN. D. ed alcuni santi. Graziosissima è poi, sullo sti- 
le di Tiepolo, la pala con s. Liberale vescovo ed i ss. Sebastiano 
Girolamo e Giovanni. 

Non meritano osservazione le tavole degli altri altari. Un ri- 
cordo dee farsi del quadro laterale nella cappella alla destra 
dell' aitar maggiore esprimente la Cena del Signore di Boni- 
fazio ed un ricordo deesi pur fare dei due quadri laterali della 
cappella maggiore j 1' uno col Centurione innanzi a Cristo, di 
Alvise dal Friso che assai si è accostato allo stile di Paolo e 
l'altro col castigo de' serpenti, di Antonio Aliense. 

Niente altro addomanda qui le considerazioni dell' intelli- 
gente, dal soffitto a fresco in fuori con s. Michele vincitore di 
Satana che sembra opera di Francesco Fontebasso. Diremo solo 
che innanzi all'invenzione degli organi usavasi in questa chie- 
sa il Rigabella dapprima, indi il Torsello, e finalmente i Nin- 
fali. — Usciti da questa chiesa, ed asceso il vicino ponte del- 
l'Angelo, movendo alla destra per la Fondamenta Barbarigo, 
e per lo Rielo, strada cosi appellata da un atterrato rivo che 
l'attraversava, se si muova alla sinistra per lo Campiello Tron, 
si perviene tosto alla 

Chiesa succursale di s. Nicolò. 

Non appena, per lo timore de' Longobardi, fuggivano i Pa- 
dovani nel VII secolo nelle nostre lagune e più particolar- 
mente in questi luoghi, che in mezzo alle poche abluzioni da 
essi edificate fabbricavano una chiesa al vescovo di Mira s. Ni- 
colò^la quale, essendo parrocchiale di numeroso popolo com- 
posto per la maggior parte di poveri pescatori, si chiama comu- 
nemente s. Nicolò de Mendicolu 

Abitarono sotto 1' antico portico di questa chiesa, donne re- 
cluse, ed una tra le altre ce ne fu che piantato il mona- 
stero della Croce, passò nel 1475 a ritirarvi si insieme a due 
sue compagne. E bène poscia quel romitaggio periva, ma la 
chiesa a tre navi rimase a dimostrare tuttora le traccie della 
antica sua origine, quantunque un 1 istauro abbia avuto nel se- 
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colo XVI ed uno alla fine del secolo trascorso. Degna ella è 
quindi di essere osservata sì por la semplicità sua: immagine 
del semplice popolo che con un cuore puro pittava l' obolo per 
la erezione di essa, e sì per la forma de'suoi intagli e delle sue 
scolture messe ad oro: tanto la idea di Dio parlava possente- 
mente nel cuore di poveri pescatori, che ogni sacrifizio stima- 
vano, inferiore al piacere di rendere ricca, se non bella di for- 
me, la casa santa f 

Lasciando di osservare le opere di pittura del primo e del 
secondo altare alla destra, trascorso anche il moderno ricco al- 
tare del Sacramento e la cappella laterale, arrestarci dobbiamo 
a considerare piuttosto il ricinto del coro formato da moderne 
colonne di fini marmi sostenenti l'antica cornice superiore messa 
ad oro. Per entro a quel ricinto si vedranno quattro quadri : 
due alla destra, 1' uno con s. Nicolò strascinato alla prigione, 
l'altro con la sua consacrazione a vescovo di Mira j opere pre- 

§iate della scuola di Paolo Veronese, e due alla sinistra, l'uno 
i Carletto Caliari con lo stesso santo che Ubera dalla morte 
tre tribuni male accusati, e 1' altro di Jacopo Palma col santo 
che provvede di grano la città di Mira. — Ai Iati poi dello stes- 
so aitar maggiore Pietro M ilombra, alla destra, fece i due qua- 
dri con la Nascita di N. D. ed un miracolo di s. Nicolò, ed alia 
sinistra Andrea Vicentino fece gli altri due con due miracoli 
del santo medesimo. 

Nella cappella laterale evvi un bellissimo altare di marmo 
sullo stile dei Lombardi, e la pala del anale, pure di marmo, 
offre in basso-rilievo il Padre Eterno e due angeli tra bei fre- 
gi architettonici. — Scesi di questa cappella poco importa eh e 
si considerino i quadri appesi al muro di Leonardo Corona j 
il primo coll'ingresso di Cristo in Gerusalemme e l'altro con 
la Probatica Piscina, come trascorsa la porta niun altro qua- 
dro vuol essere osservato. 

Alvise Dal Friso pinse tre piccoli quadri sotto l'organo, men- 
tre Carletto Caliari fece nei tre comparti del poggio dell'orga- 
no tre miracoli di s. Marta, e se si esamina il soffitto della chie- 
sa, diviso in tre comparti, si troverà esser di Leonardo Corona 
il primo verso il maggior altare e l'ultimo verso la porta : l'uno 
esprimente s. Nicolo che soccorro alcuni marinai turbati per 
la procella; l'altro con lo stesso santo che fa tagliare un albe- 
ro dove si adorava un idolo. — Il comparto rotondo del mezzo, 
è pregevole opera di Francesco Montemezzano. 

Finalmente sopra le due cornici laterali antiche v'hanno sei 
quadri per parte. Quelli della sinistra di Alvise dal Friso sono: 
la Nascita eli N. S., la Visita dei Magi, la Circoncisione, il Bat- 
tesimo di O. C, l'orazione all'orto, e la cattura all'orto. Ciascun 
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d' essi ha qualche ritratto , forse di chi il commetteva. — I 
quadri della destra sono la Risurrezione di Jacopo Palma , il 
Cristo morto di Dal Friso, la Crocifissione, l'incontro di 6. Ve- 
ronica, la Flagellatone ; e la Presentazione ad Erode , tutti e 
quattro della scuola di Paolo. 

Usciti da questa chiesa, ed asceso il ponte di s. Nicolò, si 

fiunge alla strada che mette al cosi detto arzere dì s. Marta, 
n mezzo a quella strada vedrassi eretta un'antenna, sulla quale 
ai tempi della repubblica svolazzava lo stendardo del governo. 
Un tal privilegio fu accordato a questa parrocchia, perocché in 
essa abitava il doge dei Nicolotti, il quale nelle pubbliche fun- 
zioni vestiva al modo de'patrizi e si portava anche nel giorno 
dell' Ascensione ad accompagnare il bucintoro in un' apposita 
barca. — In mezzo al detto arzere trovasi la 

Chiesa e monastero soppressi di j. Marta, 

Giacomina Scorpioni, mossa da impulso di carità, deliberò di 
stabilire quivi uno spedale che accogliesse gì' infermi poveri 
della sua parrocchia; ma comechè a tal uopo fosse compiuta la 
fabbrica, mutato consiglio, volle invece la pia donna ridurla ad 
uso di monistero di monache, sotto gli auspicii dei ss. Andrea 
apostolo e Marta vergine. Avversarono l' idea i preti della chie- 
sa di s. Nicolò; ma sedati i litigi, nel i3i8 quella fondatrice in- 
trodusse nel monastero un'abadessa del benedettino convento 
di 6. Lorenzo dell'isola d'Ammiano, per cui le nuove monache 
abbracciarono la regola di 8. Benedetto. Nel 1 338 venne eretto 
sulla porta maggiore, che mettea ed al monastero ed alla chie- 
sa, un bassorilievo esprimente s. Marta, per cui il monastero e 
la chiesa indi a poi s' intitolarono a quella santa unicamente. 

Frattanto l'angusta debolissima chiesa, dopo un secolo dalla 
sua edificazione, minacciando cadere, fu presa a rialzare nel 
1448; ma cosi dilatata di piano che comprendeva la vecchia 
chiesa e tutto ancora il cimiterio. Nel 1463 , espugnata dai 
Turchi la città di Metelino, Ambrogio Contar ini ricuperò 
dalle mani di que' barbari la reliquia della mano di 8. Mar- 
ta per farne dono a cotesto monastero, il quale, se a mano 
a mano si avanzava nel materiale, veniva meno nella osser- 
vanza spirituale. Laonde il pio patriarca Antonio Contarmi, 
nel principio del secolo XVI, affine di riformarlo, il divise 
in due porzioni, ponendo nelT una le antiche abitatrici con- 
ventuali e nelT altra cinque monache osservanti tratte dal mo- 
nastero di s. Giuseppe di Venezia e professanti la regola di s. 
Agostino. Il perchè il monastero mutò 1' instituto Benedetti- 
no in quello Agostiniano, colla permissione di papa Clemcn- 
II Fiore di Venezia Voi UL ' 21 
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te VII: instituto che si mantenne sino al 1808 in cui, chiuso 
il monastero, fu ridotto a magazzino. 

Ripassando per la medesima via, che da s. Nicolò ci ha quivi 
condotti, ed entrati nella fondamenta delle Terese, alla metà 
di essa ci è dato di vedere la 

Chiesa ed ospizio di s. Teresa, detto le Terese. 

Maria Poli, al rimaner orfana di genitori per la peste che 
nel 1 65o afflisse la città di Venezia, ed al vedersi raccolta nel- 
la sventura da un pio vicino, le parve scorgere altrettante se- 
grete vie per le quali veniva dalla provvidenza chiamata ad 
una vita anzi di spirito che di carne. Seguendo i consigli di 
certo carmelitano Bonavventura Pinzoni, nel 1647, assunse di 
fondar quivi un monastero di vergini carmelitane, al cui dise- 
gno soccorsero largamente le limosine de' fedeli. Perchè il 
sacro chiostro ricevesse m aggior durevole sussistenza, lo mi- 
se sotto la giurisdizione del senato, ond'era che ogni anno nel 
giorno prima di s. Teresa, indi in quello di N. D. del Car- 
melo (16 luglio) il doge portavasi colle cariche più cospicue a 
visitare questa chiesa. Ne andò guari, che ottenuta nel 1667 al 
suo chiostro la clausura, passò la virtuosa fondatrice ad altri isti- 
tuirne di somiglianti in Padova, Vicenza, e Verona. Tornata a 
Venezia compose gli occhi al sonno dei giusti nel 1668, e re- 
starono le sue seguaci nel monistero fino al 1810. Nel 181 2 
introdotte qui vennero le figlie orfane, le quali, rimanendovi 
sino all' età de* diciotto anni, vengono ed alimentate e civil- 
mente educate. 

Discorrendo ora della chiesa accanto a quest'ospizio, ve- 
dremo nel primo altare alla sinistra una pala assai bella e di 
tale effetto, che comunque la verità sia stata qua e là sagrifica- 
ta a raggiungerlo, pure annunzia quanto forte fosse l'anima di 
Giambatista Langetti che la produsse. Offre Cristo in croce e 
la Maddalena a' piedi. 

Francesco Ruschi, nel secondo altare, fece la pala coi ss. Fran- 
cesco d' Assisi ed un angelo. Neil' altare a lato della cappella 
maggiore frate Massimo da Verona cappuccino dipinse i ss. 
Francesco di Paola, Andrea Corsini ed altri santi. 

La pala del maggior altare, incrostato di pietre dure, con la 
gloria di s. Teresa e col ritratto del senatore Giovanni Moro 
alla sinistra è di Nicolò Renieri j mentre la tavola dell' altro 
aitar laterale, coi ss. Cristoforo, Marco e Jacopo è del ricordato 
Langetti. 

•Nicolò Renieri ha lasciato una delle migliori sue opere nel- 
la pala del vicino altare, ricco di belle pietre. Esprime N. V. 
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che dà T abito del Carmelo al beato Simeone Stoch. Neil' ulti- 
mo altare il menzio nato Ruschi dipinse la bella pala delle ss. 
Orsola e Maria Mad dalena. 

Di qui usciti, e progredendo per la detta fondamenta, giun- 
geremo al così detto ponte dell'orzerà. Se ivi si giri a manca, 
e sortiti dalla Corte maggiore si progredisca per la fondamenta 
Barbarigo, e sì varchi il ponto Briatti, al termine di esso uopo 
è girare a destra per la fondamenta rossa al line della quale 
troverassi il ponte rosso che mette alla fondamenta dei Cereri 
donde facilmente saremo guidati 

Monistero e chiesa soppressa di s. M. Maggiore. 

Ad alcune recluse abitanti nel romitaggio contiguo alla chie- 
sa di s. Agnese, voleva il parroco affidare la custodia di quella 
chiesa; ma tramutato il divisamento, una delle recluse di 

rsl pio luogo, nominata Caterina, chiese di poter costruire 
tavole in questo sito una chiesetta ed un piccolo moni- 
stero in nome di s. Vincenzo e di &. Maria Maggiore. Ivi pres- 
so abitando un uomo possessore di greca immagine della 
Vergine, che la credulità diceva operatrice di proaigi, Luigi 
Malipiero, eccitato da quelle narrazioni, volle che atterrato il 
ristretto oratorio fosse a spese di lui innalzato un maestoso 
tempio sul modello della basilica di 8. Maria Maggiore di Ro- 
ma, dalla quale prese pu ranco la denominazione. Dilatato con- 
temporaneamente anche il monistero, per bolla di Alessan- 
dro Vi, nel 1 5o3, vi s'introdusse l'ordine serafico, rette venendo 
per molto tempo le monache dai frati minori, finché, sciolte 
da que' vincoli? assoggettate vennero al patriarca di Venezia. 
Durarono quivi sino al 1808 quelle monache, e ridotto il mo- 
nistero a vari usi, finalmente si fece caserma militare. 

Di faccia a questo monistero, che riflettevasi altre volte sulla 
laguna, con interrimenti cominciati sotto il cessato regime 
italico, fu formato un ampio terreno che servendo pei militari 
esercizii dicesi Campo di Marte. Se, lasciato quel campo, si 
muova a destra per la fondamenta dei pensieri si giunge ai Tre 
ponti, pei tre ponti uniti che mettono a tre vie differenti. — 
Uno di essi guida alla così detta fondamenta di s. Andrea, e 
quindi alla 

Chiesa succursale e monastero soppresso di s. Andrea. 

Quattro nobili matrone veneziane, determinarono di fondare 
in questo sito, chiamato il Cao di Zirada (pel volgere che fan- 
no i canali), uno spedale sotto il titolo di 8. Andrea, che racco- 
gliesse e siuTragasse pietosamente alcune povere donne. Acqui- 
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starono il fondo, ed ottennero la facoltà dell' erezione dalla già 
vicina chiesa parrocchiale della Croce. Contrariarono subito il 
disegno le monache del prossimo convento di s. Chiara. Ma 
vinto dalla perseveranza ogni ostacolo, nel i33i fu progre- 
dita la già piantata fabbrica, che ben presto ebbe il compi- 
mento. In essa esercitarono quelle matrone fino al 1346 il ca- 
ritatevole ufficio di alimentare le povere j morte però due di es- 
se, le altre due superstiti pensarono di aggiugnere allo spedale 
un regolar monastero, dove vestite di color grigio professare la 
regola di 8. Agostino. Onde però venire più acconciamente a , 
capo de* loro desideri posero sotto la pubblica protezione il 
moni stero medesimo, per cui i dogi n' ebbero un giuspatro- 
nato ugual a quello del monastero delle Vergini. 

La fama e 1' esemplarità dalle monabhe di s. Andrea ogno- 
ra mantenute, meritarono loro molti privilegi pontifìcii, e mol- 
ti elogi d' uomini chiarissimi in santità ed in sapienza. Ma 
per F instabilità delle umane cose, la pia opera loro, di servire 
ed alimentare le povere, cessò nel 1684, mutandosi in un obbligo 
di ricevere tra le suore converse dodici povere figlie senza 
esborso di dote. 

La chiesa ad una sola nave assai pregiudicata dal tempo, coi 
soccorsi del senato, ebbe una radicale ristaurazione nel seco- 
lo XV, ed una n'ebbe nel secolo XVII. Goffi e barocchi, quali 
rono tutti i frutti di quel secolo, ne sono quindi gli altari e gli 
altri ornamenti con che nell' ultimo ristauro si pretese abbel- 
lirla. Non meritando perciò veruna attenzione le statue poste 
alla venerazione sul maggior numero di quegli altari, ben molta 
considerazione richiede la tavola dell'altare al destro lato della 
maggiore cappella, esprimente 8. Girolamo nella capanna: stu- 
penda opera di Paolo Veronese. 

Salendo nella detta cappella maggiore, le cui pareti laterali so- 
no coperte da due gran quadri di Domenico Tintoretto, V uno 
colla cena di N. S. e l'altro colla Crocifissione, ricchissima si vedrà 
la mole dell'altare significante il monte Tabor» l'estrema fattu- 
ra di Giusto le Curt, fatta nel 1679. 

Potrà anche utilmente esser vista la tavola di Paris Bordone 
con s. Agostino nell' altare all' altro lato del maggiore, e po- 
scia, niente più volendo esser quivi osservato, potremo ricordare 
soltanto che qui giace la moglie del doge Michele Steno, mor- 
to nel 1422. Di scuole di divozione v' aveano quella del santo 
titolare, quella della Natività di M. V. de' Muschieri, mentre 
tuttora esiste il locale di prospetto alla chiesa che serviv.a alla 
la de'Burchieri. — Avviandoci ora per la cosi detta J ondamene 
ta di Chiara trovasi la 
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Chiesa del Nome di Gesù, 

Nel tempo che i desiderii delle riforme facevano distrugge- 
re le chiese e sopprimere i conventi, il sacerdote Giuliano Ca- 
tullo, nel 1810, concepì il pensiero ed il mise in effetto di eri- 
gere questa gentile chiesetta sul disegno dell' architetto Anto- 
nio Selva. Veramente se le due immani colonne nel presbiterio 
non nuocessero alla grazia che spira da questo tempietto, cosa 
più leggiadra nella semplicità sua uomo non saprebbe rinve- 
nire. Il benemerito sacerdote alla chiesa ha congiunto un ri- 
tiro di femmine che attende alla cristiana perfezione. 

Varcato il ponte di legno dirimpetto a questa chiesa, si ar- 
riva al 

Monastero soppresso di s. Chiara, 

Il fondo -di quest'isoletta, disgregata affatto dalla città, e con- 
giunta ad essa mercè il menzionato ponte, si diede da Pietro 
Badoer nel 1236 a certa Costanza perchè instituisse un moni- 
stero di Francescane, allora chiamate monache di 8. Damiano, 
per lo primo monastero sotto tal titolo fondato da s. Chiara pres- 
so Assisi. Appellavasi dapprima quel convento di s. Maria Ma- 
dre del Signore j ma nel 1 277 denominossi di 8. Chiara. Per 
lungo tempo le monache ivi raccolte perseverarono in un fer- 
voroso servigio a Dioj ma a poco a poco raffreddaronsi cosi 
che il patriarca Antonio Contarmi, nel principio del seco- 
lo XVI, ebbe d' uopo introdurvi la riforma, dividendo il mo- 
nastero in due sezioni: l'una per le antiche monache conven- 
tuali, e l' altra per le nuove monache osservanti , tratte dai 
monasteri di s. Croce e del Sepolcro di Venezia, e tutte poste 
sotto la direzione de'minori osservanti. Stettero elleno in quel- 
la soggezione fino al i5g4 * n cu * passarono a dipendere dal 
patriarca, finché nel i8Ò5, concentraronsi nel prossimo con- 
vento della Croce. Da allora^n poi si volse il monastero ad usi 
militari, essendo al presente spedale pur militare. 

Arsa la chiesa per un incendio nel secolo XVI, vi perivano 
molte cose preziose; ma incolume rimase la reliquia del ss. 
Chiodo, la quale, dopo la soppressione del convento, si conserva 
nella chiesa s. Pantaleone. Vuoisi che s. Lodovico re di Francia, 
in abito da pellegrino, consegnasse in deposito tale reliquia al- 
le monache di 8. Chiara, insieme ad un anello che doveva ser- 
vire di riscontro a colui il quale fosse venuto a riceverla. Ne 
essendo alcuno comparso, dissuggellossi in seguito dalle mo- 
nache la cassettina contenente il sacro deposito, e vi si rin- 
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vennero memorie che fecero supporre essere stato s. Lodovico re 
di Francia colui che l'avea consegnata, ed essere porzione della 
fes.nu Croce il legno contenuto insieme ad altre reliquie. 
Seguitando il cammino già preso, non lontano stava il 

Convento e la chiesa demoliti della Croce. 

Nell'isola di Luprio, dai profughi della provincia di Vene- 
eia che al momento dell'invasione Longobardica vennero a 
ricoverarsi in queste lagune, si piantò quivi una chiesa per le 
cure specialmente della famiglia Badoara, assicurando una co- 
stante tradizione esser essa stata consacrata dal primo vescovo 
di Olivolo. Nel 1 1 09 la famiglia Badoara, che n'aveva il dominio, 
la diede alla congregazione cluniacense dell' ordine di s. Be- 
nedetto, la quale vi eresse accanto un monastero. Trascorsi però 
due secoli, per la scorrezione de' costumi loro s'andarono tal- 
mente que'monaci conciliando l'avversione del popolo, che cre- 
dettero opportuno di salvarsi colla fuga. Perchè la chiesa non 
rimanesse defraudata del culto divino, il collegio capitolare, il 
quale esercitava la cura delle anime anche nel tempo dei clu- 
niacensi, assunse l'amministrazione di essa, e rinnovolLa al 
tutto e consacrare la fece nel 1578. 

Tuttavolta, dopo la partenza dei monaci, si diede in com- 
menda il titolo di priorato annesso a questo convento in- 
sieme alle rendite sue; ma l'ultimo priore Eugenio Memmo, 
canonico della Carità, pose ogni studio perchè accanto a que- 
sta chiesa si erigesse un convento di monache Francescane. 
Nel 1 460 si fabbricarono adunque quivi alcune stanze ad uso 
di povere eremite ; ma nel 1 486 impetrarono le monache, che 
colle restanti fabbriche, appartenenti all' antico convento dei 
benedettini ed occupate dai preti inservienti la chiesa, venisse 
formato un monistero. Che se ciò accordava Innocenzo Vili, 
Alessandro VI nel 1493 vi aggiungeva eziandio il privilegio di 
presentare il Vicario per la cura delle anime della parrocchia. 

Intiepiditosi poscia il primiero fervore dell'osservanza, fu- 
rono quelle monache ridotte a riforma nel i5i 1 per l'attenzio- 
ne de 'minori osservanti, dai quali dipendevano. Nel 1600 però, 
sottratte da tale soggezione, furono sottoposte alla cura dei 
patriarchi di Venezia. Frattanto la vecchia chiesa, nelT avan- 
zarsi del secolo XVI, dando sempre maggiori contrassegni di 
rovina, nel i585 fu rifabbricata con otto altari. Nell'antica chie- 
sa ebbero sepoltura due dogi: Orio Malipiero, il quale dopo 
quattordici anni di principato professò vita monastica nel mo- 
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nastero benedettino di questa chiesa (1), e Domenico Moroaini 
morto nel 1 1 55 (2). Le monache partirono di qui colla soppres- 
sione generale del 1810 e la chiesa, ad una col conyento e col 
campo che ad essa metteva, furono oggigiorno ridotti a pri- 
vato giardino del nobile signor Spiridione Papadopoli. — Sa- 
lito il ponte della Croce, e girando tosto per la fondamenta dei 
Tolentini, alla metà di essa incontrasi un sottoportico, detto del 
Tagliapietra, il quale guida al 

Monastero e chiesa di Gesù Maria e Giuseppe* 

Angela é Lucia Pasqualigo, insieme ad Antonio loro zio pa- 
terno, destinato al governo dell' isola di Candia, passarono in 
quel!' isola dove pur si fecero monache. Morto lo zio, vollero 
ad ogni costo rivedere la patria. JXè andò guari che impresero 
quivi, in una casa, la quale serviva per l'adunanza piacevole di 
alcuni giovani nobili, ad instituire nel 1625 una congregazione 
di donne pie. Continuarono senza clausura sino al i63i in cui 
si fecero a dilatare il monistero ed a dare principio alla chiesa 
presente. Innocenzo X,solo che nel 1647 approvava la clausura 
loro che fu ognor rispettata fino al i8o5 in cui passarono que- 
ste monache nel convento di s. Andrea. Per opera del parroco 
Domenico Bazzana nel 1821 in questo convento introdotte fu- 
rono le monache servite Gremitane col titolo dell' Addolorata, 
delle quali ogni di più se ne va accrescendo il numero. — Tor- 
nando per la stessa strada, e giunti ancora sulla fondamenta 
dei Tolentini, non è guari discosta la 

Chiesa parrocchiale di s. Nicola di Tolentino. 

Una confraternita col titolo di s. Nicolò confessore, detto 
di Tolentino, aveva il proprio altare sotto il chiostro di san 
Stefano; ma per alcune questioni insorte nel i49° con °t aQ P*" 
dri eremitani si portò nel 1498 in questo sito ove eresse un 

(1) Orio od Orso Malipiero, ovvero Mastropietro, fu eletto doge nel 1178. 
Sotto di lui fu stabilito che i sci consiglieri i quali governavano insieme col 
doge governassero anche la città uno per sestiere. Egli pacificò i Pisani, sedò una 
nuova ribellione di Zara datasi a Bela re d' Ungheria; mandò un' armata in 
Terra Santa contro gì' infedeli, che riprese Acri o Tolemaide , e superò il Sa- 
ladino. Pieno di tali meriti si fece monaco , come si disse più sopra, e morì 
nel 1192. 

(2) Domenico Morosini fu eletto doge nel u48. Ricuperò Pola e Parcnzo 
ribellate: fece lega coire di Sicilia, e assai dilettandosi di architctiura.accrebbe 
la atta di molli edilizi dando anche principio al campanile di s. Marco. Mori 
nel nóó. 
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Nicolò da Tolentino. Avvenne però in seguito che l' instituto 
de' chierici regolari, fondato in Roma nel 1 524 da s. Gaetano 
Tiene e da Giovanni Pietro Caraffa, vescovo allora di Chieti 
e poscia sollevato al seggio pontifìcio col nome di Paolo IV, do- 
vesse di là partire per lo saccheggio fatto in quella capitale 
del mondo cattolico dall' esercito di Carlo V. Nè meglio cre- 
dendo che in queste placide lagune ricoverare il nascente suo 
instituto, ricevette quella religiosa famiglia per pochi giorni il 
primo alloggio nello spedale degl'Incurabili, indi passò ad abi- 
tare in una casa non lunge dalla chiesa di 8. Eufemia nell' i- 
sola della Giudecca; ma essendo separata dalla città tale abita- 
zione, si trasferì nell'abbazia di s. Gregorio (an. i$2j) ove, ter- 
minata dal Caraffa la prepositura, il successe s. Gaetano. 

Non trascorsero pochi mesi, che i menzionati confratel- 
li di s. Nicolò da Tolentino offrirono alTinstituto di 8. Gae- 
tano l' oratorio loro affinchè, operando in esso i ministeri del 
suo instituto, dirigesse eziando le coscienze e promovesse la 
devozione dei Confratelli medesimi. Nè andò guari che i buoni 
religiosi, con le obbiazioni de' fedeli, fatto acquisto del fondo 
necessario per la rinnovazione della chiesa e per la fabbrica 
del monastero, nel iSgi, sul disegno di Vincenzo Scamozzi, 
impresero ad edificare e l'una e l'altro, e nel 1602 era la chiesa 
sotto 1' antico titolo anche consacrata. Maestoso riusci al tutto 
il monastero che venne abitato sempre dai chierici regolari 
sino alla estrema soppressione religiosa del 1 810, in cui si vol- 
se in caserma militare, come lo è tuttora. 

Si entra in questa chiesa per un magnifico vestibolo, opera 
apprezzata di Andrea Tirali. L' interno poi della chiesa è 
ad una sola navata a croce latina; sulle teste del traverso 
della croce essere vi dovevano due tribune rotonde ; ma pre- 
morto all' intera esecuzione lo Scamozzi si fecero alcune va- 
' riazioni al primo disegno. Sopra il centro della croce alza- 
si maestosa cupola che rileva dal tetto, e nel resto della in- 
tera navata vi ha in cada un lato tre cappelle minori, con due 
stanzini in sugli estremi che rispondono ad altri due simili in 
sugli angoli tra le dette due tribune e la maggiore cappella. 
La elevazione interna consiste in un beli' ordine corintio so- 
pra uno zoccolo ricorrente tutto all'intorno e sul cui sopra-or- 
nato muove un' ampia volta di pieno centro che ricopre tutta 
la chiesa. La lunghezza della chiesa medesima è triplice del- 
la larghezza, mentre 1' altezza dal pavimento insino sotto la 
volta risponde alla media proporzionale armonica della lun- 
gezza e della larghezza. 



« 
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Noi gran fatto neh" esaminarla non ci fermeremo sui quadri 
appesi alle pareti, poco meritando di attenzione la maggior par- 
te di essi quanto all' arte. A gradire il curioso delle sacre cose 
diremo soltanto esprimere il secondo quadro, alla destra di 
chi entra, il beato Giovanni Marinoni veneziano santamente 
vissuto tra i chierici regolari che qui abitavano. 

Passando alla prima cappella, Sante Peranda fece nella ta- 
vola s. Andrea Avellino che sviene, ed il Padoanino i due 
quadri laterali; l'uno col santo trasportato oltre un fiume dagli 
angeli, e l'altro aiutato da essi nel cadere di cavallo. 

Nella cappella vicina, della famiglia Pisani, sono di Camillo 
Procaccino i due quadri laterali con s. Carlo Borromeo che li- 
bera una ragazza dalle acque nell' uno, e nelT altro col santo 
stesso in atto di benedire alcune donne. La pala col Cristo de- 
posto adorato dalle Marie è del vivente Lattanzio Querena: 
pala di ottimo effetto e di succoso colorito. 

Sante Peranda, nella terza cappella di casa Soranzo, con 
grandissimo brio, dipinse la tavolaf coll'adorazione dei magi, e 
Bonifacio fece i due quadri laterali, l' uno con Erode e la sal- 
tatrice, e l'altro col Battista decollato. — Dopo questa cappella 
è del Palma il ritratto del patriarca s. Lorenzo Giustiniani in 
vista della piazzetta. 

Neil' altare della seguente cappella Cornara si ammira una 
bellissima tavola di Jacopo Palma colla Vergine in gloria 
ed al piano i ss. Giovanni, Nicola da Tolentino, Teodoro, 
Francesco d'Assisi e Chiara. Quanto è qui corretto il disegno! 
quanto son morbide le carnagioni ! e com'è verace mai ogni co- 
sa! Ai lati della presente cappella vi sono due depositi, fatti 
erigere dal doge Giovanni Corner nel 1720. Sono in essi do- 
dici busti di altrettanti soggetti i più chiari della sua famiglia, 
ed in un basso rilievo, di quello alla sinistra, sta espressa la of- 
ferta del regno di Cipro al doge Agostino Barbarigo ed alla 
dogaressa sua moglie, fatta dalla regina Caterina Cornaro. 

Giovanni Lys fece il quadro accanto a questa cappella con s. 
Girolamo visitato da un angelo, opera di molto buon gusto, 
siccome non lo è meno 1' altro vicino quadro di Girolamo Fo- 
rabosco con 8. Francesco ricreato al suono di un angelo. 

Nella cappella maggiore è grandioso, se non di corretto dise- 
gno, il mausoleo del patriarca di Venezia Francesco Morosini, 
morto nel 1578. Il tabernacolo è veramente magnifico, ed il 
soffitto, colla gloria di s. Gaetano, fa prova della perizia di Mat- 
tia Bortoloni che lo eseguiva. 

Freschissima, bellissima, di gran carattere, e del miglior 
tempo è nella sagrestia la deposizione di Croce. V hanno ivi 
// Fiore di Venezia VoL III. 22 
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inoltre tre buone copie; l'uria d«;l miracolo dello «chiavo di 
Tintoretto, l'altra della Madonna della seggiola di Raffaello, 
nonché l'Adorazione de' magi, lavoro deli'Havez. 

Tornando in chiesa, è di gran tocco il quadro esprimente s. 
Lorenzo che dispensa ai poverelli i boni della chiesa, opera 
del Prete Genovese, e nella prima cappella che s' incontra, è, 
lodata opera di Sante Peranda il s« Gaetano circondato da va- 
rie virtù che incatenano gli opposti vizii. Il solatio a fresco di 
questa prima cappella è dell' anzidetto Bortoioni. 

Di Sante Peranda è l'angiolo con Tobia presso questa cap- 
pella, e del Prete Genovese è il quadretto di s. Antonio sopra 
il pulpito. 

Trattane la pala dell'altare, coi martirio di s. Cecilia (bella 
fattura di Camillo Procaccino), la seconda cappella è tutta di- 
pinta da Jacopo Palma. Ai lati dell'altare ei fece le due belle fi- 
gure delle ss. Caterina ed Agata, e nel quadro alla destra, il 
martirio de'ss. Tiburzio e Valeriano, mentre in quello di rim- 
petto un angelo corona di rose s. Cecilia. 

Delio «tesso Palma sono le pitture dell' altra cappella, cioè 
la tavola dell'altare con Cristo in Croce, le ss. Apollonia e Bar- 
bara ai lati, ed i due quadri alle pareti colla Visitazione di *. 
Elisabetta nell'uno, e coli' Annunziata uelT altro. 

Neil' ultima cappella è di Camillo Procaccino la pala con s. 
Carlo Borromeo, e di Sante Peranda sono le due ligure di 
Davidde e di Salomone ai lati dell' altare. 

Trascurati gli altri quadri appesi, diremo solo essere di Gae- 
tano Zo rapini il soffitto a fresco nella gran cupola di questa 
chiesa; sicché, compiuto l'esame di essa, è mestieri ricondurci 
ancora per la stessa fondamenta dei Tolentini, altiue di riuscire 
su quella di s. Simeone piccolo, così denominata appunto per la 

Chiesa succursale de* ss. Simeone e Giuda apostoli, 
volgarmente s. Simeon piccolo. 

Molti sicuri indizi lasciano supporre essere questa chiesa 
stata fondata fino dal secolo X dalla famiglia Briosa ed aver 
avuti alcuni ristauri innanzi all' estrema riedificazione comin- 
ciata, con largo dispendio, nel 1 718, ricevendo la consacrazione 
nel 1758. In una tal epoca, dominata ancora dal corrotto gusto, 
bella e felice inspirazione si fu quella di Giovanni Scaliàrotto 
di condurre la fabbrica di questa chiesa sul modello del Pan- 
teon di Roma, comunque non servilmente imitato. Nel che 
lare diede prova di molto ingegno e di gran magistero. Divi- 
sa in tre parti l'altezza di tutto il tempio, due di esse costituì- 
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scodo la larghezza, onde che ne risulta il semplicissimo rap- 
porto di tro a due. Diviso è pure in tre l'ordine principale, che, 
compreso lo zoccolo, equivale all'altezza dei tre scalini per cui 
si monta al coro. 

Il ternario trionfa eziandio nel prospetto e ne segna le prin- 
cipali divisioni. Un terzo della colonna è l'altezza della gradi- 
nata, ed è di tre parti l'altezza dal piano del vestibolo sino alla 
sommità dell' attico , mentre è di una parte quella dell' attico 
medesimo. Pesantissima nondimeno riesce la figura della so- 
vrapposta cupola per Io estremo suo innalzamento, concorren- 
do a renderla ancor più pesante la cupa tinta del rame, ond'è 
ricoperta. Il grande bassorilievo, col martirio dei due santi ti- 
tolari nel timpano del frontispizio, è di Francesco Penso, detto 
Cabianca. 

Al paro che quelli del Panteon sono a tabernacolo gli altari 
di questa chiesa; ma niente è in essi, circa ad opere di pittu- 
ra che possa essere osservato. Quindi, dopo aver considerate 
tutte le bellezze architettoniche di sì grazioso tempietto, pro- 
gredendo per la fondamenta medesima sino al termine, se si 
giri a manca, dopo la calle Bergama, ed il ponte Gradenigo 
si ghigne al palazzo di questa patrizia famiglia illustre, delle 
più antiche e che diede dogi, procuratori e generali in ogni 
tempo alla repubblica. — Di prospetto a questo palazzo è la 

Chiesa parrocchiale di s. Simeone profeta, 
detto s. Simon grande, 

A spese delle famiglie Ghisi, Aoldo e Briosi fu fabbricata 
questa chiesa nel 967 in onore di s. Simeone, che nella cadente 
sna età ricevette tra le braccia il Redentore bambino. Illustre 
si rese la chiesa medesima per lo possesso del corpo del santo 
titolare, che dalla cappella di s. Maria, contigua alla imperiale 
basilica di 8. Sofia di Costantinopoli, fu tratto con fatica nel i2o5 
da due veneti popolari , Andrea Balduino ed Angelo DrusiacO. 
Riposò per oltre un secolo il sacro deposito in un'urna di marmo 
greco finché, nel 1 5 1 7, fu depositato in nobile avello nella men- 
sa dell' aitar maggiore. Insigne è ancora questa chiesa per lo 
possesso delle reliquie del santo martire Ermolao, prete di 
Nicoraedia, e per le inestimabili relique degl' istromenti ado- 
perati nella passione del Signore e di una goccia del Sangue 
preziosissimo. 

Poco, «manto all'arte, richiede di osservazione questa chie- 
sa, la quale, divisa in tre navate, ricevette riattamenti di tempo 
in tempo, e conserva tuttavia le traccie delle sue antichità. 
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Trascorsi quindi tutti gli altari del lato sinistro, diremo eh» 
la tavola colla Presentazione al tempio su quello della mag- 
gior cappella è di Jacopo Palma, e che i due quadri, ai lati 
della cappella medesima, P uno col sacrifìcio di Noè, e 1* altro 
colla visita degli Angeli fatta ad Abramo, sono di Nicolò Bam- 
bini. 

Il quadretto ricoperto dallo specchio nell'altare della cappella 
alla sinistra della maggiore è di Vincenzo Catena, e ricordan- 
do essère dei buoni tempi la tavola del susseguente primo al- 
tare coli' Annunziata, essere quella del secondo di Bernardino 
Prudenti e quella dell ultimo altare, di Leonardo Corona, moU 
to vuol essere lodato il quadro di Jacopo Tintoretto sopra il 
battisterio, esprimente la cena di N. S., nè senza considera- 
zione vogliono essere le dodici figure di legno poste per orna- 
mento interno alla chiesa e rappresentanti gli apostoli . — Se 
si muova per la salizzada della Chiesa, ed imboccato il nello 
terrà, si giri a manca per la calle Bembo si arriva alla 

Chiesa succursale di s. Giovanni decollato, vulgo 

s. Zandegolà* 



Eretta fu questa chiesa fino dai principii del secolo XI dalla 
famigUa Venier, e rinnovata nel 121 3 dalla famiglia Pesaro 
nel 1 703, fu riedificata al modo presente. Se si tolga la paletta 
alla sinistra colla Deposizione, niente vuol qui essere ricordato. 

Perciò, procedendo per la Salizzada dei Turchi, è degno di 
osservazione il palazzo Correr, avente una raccolta di monete 
e medaglie illustranti specialmente le cose veneziane, unabiblio- 
teca di vari manoscritti, sovrattutto riguardanti la storia di Ve- 
nezia , una sufficiente pinacoteca, e statue ed armi antiche. Rac- 
colta ogni cosa per le cure del dotto Teodoro Correr, lasciava 
egli morendo tutto, ad una col palazzo e a fondi convenienti per 
lo mantenimento del custode, del vice-custode e di alcun altro 
impiegato, a questa municipalità. — Vista anche si preziosa rac- 
colta, avviandoci per la detta salizzada dei Turchi, dopo la Cal- 
le del spizier si perviene al campo, e quindi alla 

Chiesa parrocchiale di s. Jacopo Apostolo, detto 

dall'Orio. 

Edificata questa chiesa in un sito, che per la palustre sua 
apparenza nominavasi Luprio, acquistò il soprannome di s. Ja- 
copo in Luprio, e poscia per corruzione dau Orio. Un antico 
marmo, posto sulla facciata di questa chiesa, avente tra VVV 
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lascia supporre essere stata fabbricata nell anno 555 dalla fon-* 
dazione di Venezia; eh* è quanto a dire nel secolo X: tuttayia 
ciò è molto incerto. Bensì nel i aa5, per opera delle famiglie 
Badoaro e Da Mula, fu rinnovata in gran parte, ed insieme ad 
alcune altre chiese , fu assoggettata alla giurisdizione dei pa- 
triarchi di Grado, sotto i quali stette finché quel patriarcato fu 
unito al vescovado di Castello ( an. 1447 ), Per la seconda vol- 
ta fu ristorata questa chiesa nel secolo XVI, comechè interni 
abbellimenti ricevesse di tempo in tempo fino a'nostri giorni. 
Se si entra per la porta maggiore, si vedrà appesa alla parete 
destra un'opera gentile di Giovanni Buonconsiglit esprime i 
ss. Sebastiano, Lorenzo e Rocco. 

Camminando per lo lato sinistro dopo il recente altare del- 
la Madonna, si troverà un' urna elegante dove riposa la dama 
Chiara Priuli. Nel vicino altare Giambattista Pittoni dipinse 
in sua vecchiezza la pala con M. V. ed i ss» Giuseppe, Seba- 
stiano, Rocco, Lorenzo ed Antonio di Padova, 

Molta riflessione merita il fregio d' intagli dorati nel muro 
a lato della porta laterale e dove un tempo era vi 1' altare del 
Sacramento trasferito nella vicina cappella. Ma più che altro 
gran esame merita il sottoposto quadro di Francesco da Ponte 
secondo alcuni, ed a nostro avviso di Jacopo da Ponte, espri- 
mente la Predicazione del Battista. Non mai la pittura superò 
una verità sì evidente e produsse perciò maggior diletto. 

Nella vicina cappella del Sacramento niente vale che si dica 
del quadro con Cristo deposto nel monumento alla destra; ma 
assai dee dirsi sulla mezza luna superiore colla flagellazione ; 
opera del Tizianello, Chi meglio disegnerebbe quei nudi, toc- 
cherebbe quelle carni, darebbe rilievo ad ogni cosa, usando il 
più alto tuono delle tinte, e pure senza manierismo, senza af- 
fettazione ? Buono studio può riuscire questo dipinto ad ogni 
artista* DalT altra parte ^ del detto Palma il Cristo che va al 
Calvario, ed è di Giulio dal Moro la mezza luna superiore con 
Cristo mostrato al popolo. I quattro evangelisti, negli angoli 
della cupola, sono pregevoli opere del Padoanino e la gloria 
degli angeli, dipinta con molta vaghezza sulla cupola è di Ja- 
copo Guaranà; mentre è prima opera di Giuseppe Paole tti 
1' altro soffitto a fresco sul vólto dell' altare. 

L' altare maggiore si eresse, allorché nel 1666 fu dato a que- 
sta chiesa il corpo di s. Leandro che vi riposa in grande urna 
di marmo. La pala col santo titolare é di Gaetano Astolfoni 
vivente, 

Neil' altra cappella, la tavola di N. D. addolorata è di Lo- 
renzo Gramiccia. Ma una cara operetta potrà utilmente essere 
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considerata in questa cappella, ed è la tavola appesa lateral- 
mente colla Presentazione al tempio di Giambattista Tiepolo. 

Sopra la porta della sagrestia si pose un bel soffitto di Paolo 
Veronese colle Virtù teologali, e quattro ovali coi quattro dot- 
tori della Chiesa pure di Paolo. Nel quadro quivi presso som- 
ma dottrina manifesto Jacopo Palma esprimendo il Cristo sos- 
tenuto neir orto da un angelo. Indi, passando alla sagrestia 
piena tutta di opere di Jacopo Palma, troverassi essere di mi- 
glior conto, alla destra, la sommersione dell'esercito di Farao- 
ne, e dall' altra parte il serpente eretto dagli ebrei, non che 
Elia a cui 1' angelo reca un pane. ■ 

Tornando in chiesa, nella pròssima cappella altre opere in- 
vitano all'osservazione. La tavola con N. D., incoronata da due 
angioletti, è di Lorenzo Lotto. Palma il giovane espresse nella 
suà: prima maniera, nel quadro laterale alla destra, s. Lorenzo 
che mostra a Valeriano di aver dato ai poveri i tesori della 
chiesa, ed in quello alla sinistra il martirio del santo medesimo. 
Se sempre quel pittore avesse proceduto a qnesto modo, piut- 
iòstoche lavorare di pratica, avrebbe al tutto assicurata la sua 
gloria e meno recato di danno alla scuola veneziana, che col 
suo esempio più si sospinse in seguito al falso ed all'esagerato. 

Usciti dalla cappella, sopra la porta laterale gioverà il con- 
siderai il quadro colla Cena in Emraaus che sta tra la manie- 
ra del vecchio Palma, e quella di Giorgione. Ma , oltrepassato 
F altare del Crocefisso , le due tavole insieme unite, ed al muro 
pese , richieggono un' osservazione accuratissima. Nella prima 
con s. Lorenzo a cui un graziosissimo angioletto reca la palma 
del martirio, e con ai lati i ss. Girolamo e Nicolò, scorgerassi 
una delle più belle fatture di Paolo. Quale felicità nei panneg- 
giamenti, quali accorte uscite nei lumi, e quale impasto infine 
nelle tinte! Neil' altra pala, Francesco da Ponte, detto il Bas- 
tano, espresse la B. V. in gloria, ed al basso i ss. Giambattista 
ed Agostino, e si bene condusse ogni cosa che per poco non 
Sei tentato a vederci' il pennello di Paolo. 

L'organo è dipinto sulla maniera di Andrea Schiavone. Di 
sotto, fra due comparti con graziosi angioletti, vedesi nel mez- 
»o il miracolo operato da s. Jacopo chiamando a nuova vita un 
gallo già cotto, a fine di convertire un principe incredulo) e 
nel frontispizio, in tre comparti, vedesi la disputa tra i dottori, 
il martirio di s. Jacopo, e gli apostoli nella barchetta dopo la 
infruttuosa fatica di una intiera notte. 

Da questa chiesa, attraversato il campo ed il ponte del Me- 
gìó, si giunge alla Salizzada, che mette allo 
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Oratorio de ss. Èustachio e compagni martiri, vulgo S. Stae. 

Ascrivesi la fondazione di questa chiesa alla famiglia Dal 
Corno in tempo ignoto. Altri però, dal non vederla nominata 
ira lo fabbriche distrutte dal vastissimo incendio del i io5, de^ 
ducono che in un tempo posteriore a quello .possa essere stata 
fabbricata. La prima sicura memoria che di essa si abbia è 
del 1 290 ; ma nulla di più si sa j se non che, dando indizi d'im- 
minente rovina, dopo la metà del secolo XVII, fu per le cure 
del pievano Donato Trevisano rifabbricata dalle fondamenta 
sul modello di Giovanni Grassi II grandioso frontispizio per 
altro fu eretto con un legato lasciato dal doge Alvise Mocenigo, 
sepolto nella chiesa (i\ e sul disegno di Domenico Rossi. Se^te 
peno gli altari di questa chiesa, tutti nobilissimi e per la forma 
e per lo eletto marmo. 

Entrando in chiesa, sull'altarino a lato della porta, è del bel 
tempo di nostra scuola la tavoletta colla sacra Famiglia. 

Nel primo altare, è una dotta, graziosa e nobile fattura di 
Nicolò Bambini la tavola avente nell'alto N« D., ed al piano i ss. 
Lorenzo Giustiniani, Antonio di Padova e Francesco d'Assisi. 

Di Giuseppe Camerata è la tavola dell'altare di mezzo, col 
santo titolare che adora la croce, e lodatissima opera di Anto* 
nio Balestra è la pala del terzo altare, con 8. Osvaldo traspor- 
tato in cielo. , 

Nella cappella maggiore sono degni di considerazione i qua- 
dri che adornano le pareti laterali. Il primo dei tre alla destra, 
nell'ordine inferiore, con s. Bartolommeo che viene scorticato 
è di Giambattista Tiepoloj il secondo, veramente bello, con 
s. Paolo portato in cielo; è di Gregorio Lazzarini, ed il terzo 
con s. Andrea messo in croce è di Antonio Pellegrini. Il qua- 
dro, che sta nel mezzo col piovere della manna è di Giuseppe 
Angeli. Nell'ordine superiore il primo degli altri tre quadri, 
con s. Filippo percosso da un soldato, è di Pietro Uberti; il se- 
condo, con s. Jacopo minore che riceve il pane da N. S., è di 
Nicolo Bambini, ed il terzo col martirio di s. Tommaso è di 
Giambattista Pittoni. — Alla parte opposta, neh" ordine infe- 
riore è di Giambattista Piazzetta il primo quadro con s. Jacopo 
legato da un manigoldo j è di Sebastiano Rizzi il secondo con 

s. Pietro liberato dall'angelo, ed è di Antonio Balestra il s. Gio- 

•. 

(t) Nel 1700 fu eletto a doge Luigi Mocenigo. Sotto di lui venne a Venezia 
il re dì Danimarca e nel giorno dell Epifania (an. 1709) cominciò un freddo 
ebe in pochi giorni divenne si estremo da recar molte morti e da congelare 
anche le lagune. 
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Vanni in olio. Di Giuseppe Angeli è pure a questa parte il qua" 
dro di mezzo col sacrificio di Melchisedecco ; e dei tre quadri 
nell'ordine superiore Silvestro Maniago fece il primo con s. Mat- 
teo che scrive il vangelo ; Angelo Trevisani quello di mezzo 
coli' apostolo s. Simeone , e Giambattista Ma riotti s. Taddeo 
nell'atto d'indicare un prodigio. — Sebastiano Rizzi fece il 
quadro nel soffitto dove sta espressa la vittoria riportata dai 
confratelli della scuola del Sacramento di questa chiesa per 
l'acquisto di tal cappella. Porta l'anno 1708 in che fu fatto. 

Di qui, passando in sagrestia, si trova, sopra la porta che mette 
al coro, un quadro di Pietro Vecchia con Cristo morto. La ta- 
vola dell'altare della sagrestia medesima è di Maffeo Verona, 
ec^i tre quadri adornanti le pareti laterali sono: quello alla si- 
nistra di Giambattista Tiepolo, ed offre l' imperatore Traiano 
che intima a s. Eustachio di portarsi a combattere per lui ; e 
gli altri due della destra sono : l'uno di Giambattista Pittoni, 
ed esprime l'imperatore stesso che comanda a quel santo di 
sagrincare agli idoli, e 1' altro, d' ignoto pennello, rappresenta 
il santo cacciato con la famiglia in prigione. 

Facendo ritorno in chiesa, nell'altare della prima cappella, 
Giuseppe Torretto travagliò il Crocifìsso in marmo, e nelle pa- 
reti laterali stanno appesi due monumenti con tre busti di 
altrettanti personaggi della famiglia Foscari che fece edificare 
cruesta cappella. Quindi, alla destra di chi guarda, vi sono quelli 
del cavaliere Antonio, morto nel 171 1, ed alla parte opposta 
quelli degli altri due procuratori: Lodovico morto sino dal 1480 
e Girolamo nel i655. 

Nell'altare di mezzo Francesco Migliori dipinse la pala della 
Assunzione, e Jacopo Amigoni, prima che lasciasse l'Italia, fece 
quella dell' ultimo altare con s. Andrea apostolo e s. Caterina. 

Veramente questa chiesa dimostra in epilogo lo stato della 
pittura veneziana nella prima metà del secolo XVIII , e chi 
ne consideri le opere, vedrà l'inclinazione spiegata da quel se- 
colo di attendere alla dottrina della composizione, ed ali avanti 
indietro delle Jigure : carattere che più apertamente dichiare- 
remo nelle epoche pittoriche della nostra scuola al fine di que- 
sta terza parte deli' opera nostra. Altre volte erano in questa 
chiesa le scuole di divozione di s. Caterina, ed i sovvegni di s. 
Eustachio e di s. Osvaldo formato da cento religiosi. Accan- 
to alla chiesa c'è ancora il locale che serviva alla confraternita 
de'tira-oro, eretto nel 171 1. Di qui usciti, e riconducendosi per 
la salizzada, varcati che si abbiano il ponte della Roda e quel» 
lo di s. Maria Mater Domini, si perviene alla 
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Chiesa succursale di S. Maria Mater Domini, 

Dopo la metà del ^secolo X la famiglia Cappello fondò que- 
sta chiesa, che una popolar tradizione, fondata sur una corte 
vicina, detta corte delle monache, dichiara essere ne'suoi pri- 
mordi stata dedicata a s. Cristina ed ufìiziata da monache. 
Certo è che sino dal 1 1 18 fu data in cura questa chiesa a' sacer- 
doti; ma cominciando a minacciare di ruina, nel principio del 
secolo XVI, per la diligenza del pievano Angelo Filomati si è dai 
fondamenti rinnovata sul disegno del Sansovino. All'altare 
della cappella maggiore collocata venne una pala d' argento 
che da Costantinopoli, dicesi, essere stata tradotta in Venezia 
dopo il conquisto di quella città ; ma che ebbe a perire nelle 
espilazioni francesi del 1797. 

In questa chiesa, nel 1 i3o, s'è instituita la congregazione dei 
preti di S. Maria Mater Domini, una delle cinque congrega- 
zioni della città. 

Graziossimo è invero questo tempietto , di una sola navata 
a crociera, con tribuna in fondo tra due minori cappelle. 
Le finestre però si apersero nel secolo XVII. Bello è al tut- 
to il primo altare dove Lorenzo B regno prese a scolpire , 
ed Antonio Minello terminava le tre % figure di tutto tondo 
esprimenti, quella del mezzo, s. Andrea, e le altre due s. Pao- 
lo e 8. Pietro. 

Di Vincenzo Catena è la tavola del secondo altare raf- 
figurante s. Cristina che con una mola al collo è presso ad 
essere gettata nel lago Bolseno. Molto bene condotta è que- 
sta rappresentazione, diceva il giudizioso Zanetti, ed e dipinta 
con grande amore quanto ogni più bella opera de* più antichi 
maestri. 

Ma egli è al quadro di Jacopo Tintoretto, sopra la porta, col- 
l' invenzione della croce dove l'intelligente dee rianimare la 
sua attenzione. Bene e qui disposto il cerchio degli spettatori 
che da un lato del quadro stanno intorno al morto risuscitato 
per miracolo ; graziosissime e belle sono le fanciulle che fan 
corteggio a s. Elena, la quale, come protagonista, ò nel mezzo; 
somma è la maestria del dipingere, forte ò il colorito, e mille 
altri sono i pregi onde quest'opera va giustamente lodata. 

L' elegantissimo altare nella cappellina a lato della maggio- 
re dedicato al Crocefisso, ed opera bella di Sansovino , stava 
nella soppressa chiesa di s. Maria Maggiore. 

Nel coro i due viventi pittori Rizzardini e Sgualdi fecero li* 
due mezzelune con Moisè orante neir una c con Davidde che 
- invita il creato a lodare il Creatore nell' altra. 

// Fiore di Venezia Voi. III. 2> 
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Assai elefante è 1' altare dell' altra cappellina con due pic- 
cole figure ai tutto tondo, ma la Cena di JV. S. nel quadro, rim- 
pctto a quello menzionato dell'invenzione della Croce, è ope- 
ra assai bella. Grande n'è il carattere, si generale dell'invenzione 
e si particolare delle figure ; esprimenti in ispecial modo e va- 
riate sono le teste e sublime al sommo è quella del Redentore. 
Viene* attribuita questa»pala da alcuni a Palma il vecchio e da 
altri al Carpaccio. 

Passato il bello e ricco altare di N. D» eretto alla fine del 
secolo XVI, la tavola dell* ultimo altare colla Trasfigurazio* 
ne di N. S. di Francesco Bissolo è un tentativo di quello 
autore per isfuggire le secche scuole, alle quali fu educato. 

Trascorrendo ora il campo di s. Maria, ed U ponte di tal no- 
me, facilmente si giunge alla calle della regina, cosi denomina- 
ta per aver quivi abitato Caterina Cornaro regina di Cipro. In- 
di, trapassato il sottoportico della Malvasia, si arriva tosto alla 

Clùesa parrocchiale di s. Cassiano. 

t 

Si tiene che quesU chiesa, eretta nel 926, per cura della fa- 
miglia Michiele Minottp fosse ulìiziata dà monache e portasse 
il titolo di s. Cecilia. Perita è certamente nel memorabile in- 
cendio del 1 1 o5, ed i documenti di essa, che più in là non risal- 
gono nel secolo VLl, diebiarano essersi fina quel tempo nomi- 
nata coll'uuico titolo di s. Cassiano , comunque qualche volta 
anche posteriormente ricevesse il doppio titolo cu s» Cassiano 
e Cecilia. La fabbrica della chiesa, eretta subitq dopo l'incendio 
menzionato, ebbe duopo nel i23a di essere rifatta a spese di 
Jacopo Minotto discendente da'primi suoi fondatori. Tuttavol- 
ta quelle due prime chiese erano solo di tavole costrutte al mo- 
do di tutte le chiese di que'tempi. Cominciossi solo a murare 
questa di s. Cassiano nei i5io e ad aver il fornice interno so- 
stenuto colle quattro colonne odierne. Consacrata nel 1367, nel 
161 1 venne ridotta allo stato di architettura presente. Tutta- 
volta rinnovate non furono in quell'occasione le principali mu- 
raglie, chè maggior consistenza ed abbellimento maggiore van- 
no soltanto oggidì ricevendo esteriormente per opera dell* at- 
tuale parroco Simeone Marinoni, nel quale lo zelo per la casa 
del Signore va al gusto congiunto. 

Costantino Cedini dipinse, nel secolo trascorso, il soffitto a 
fresco di questa chiesa, in cui sta espressa la gloria del santo 
titolare ed i quattro evangelisti in quattro minori comparti. 

Nel primo altare, alla destra di chi entra, Jacopo Palma il 
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vecchio dipinse nella sua prima maniera i ss. Giambattista, 
Pietro, Paolo, Marco, e Girolamo. Esser deve delle sue prime 
opere, molto tenendo dello stile antico comunque affatto gior- 
^ionesco ne sia il colorito. 

Passato il grandioso altare susseguente, dedicato a JN. D., 
nel terzo altare è di Leandro Bassano la tavola colla Visitazio- 
ne di M. V. 

Fu Aperta nell'anno 161 1 la cappella a fianco della maggiore, 
la cui pala fu dipinta con somma correzione dal vivente pro- 
fessore Odorico Politi, mentre Giuseppe Paoletti, nei primordi 
di questo secolo, ne pingeva il soffitto. Di Leandro Bassano so- 
no i due quadri laterali colla Nascita di M. V. nell'uno, e con 
s. Zaccaria che arde V incenso nell' altro. 

Jacopo Tìntoretto nel i565 fece la pregiatissima tavola del 
magnifico aitar maggiore con Gesù risorto, s. Cassiano e 8. Ce- 
cilia ai lati ddl monumento, ed il medesimo pittore, nei due 
quadri laterali, espresse nel i568 la Crocifissione e la discesa al 
Limbo. 

Trascorsa a fianco della maggiore l'altra cappella ornatissi- 
raa di marmi, nel primo altare laterale Matteo Ponzone di- 
pinse la pala con Cristo in croce ed i ss. Lorenzo, Domenico, 
Francesco e Bernardo. 

Di sotto al pulpito è chiuso il battisterio da pregevoli co- 
lonne di serpentino. La pala dell' ultimo altare con s. Antonio 
, di Padova c di Lattanzio Querena. 

I piccoli comparti della cantoria dell' organo si tengono sic- 
come opera di Jacopo Tintoretto. In quello alla destra espres- 
se egli s. Cassiano nell'atto di tenere scuola; in quelle di mezzo 
il santo perseguitato ; nelT ultimo il santo consacrato vescovo. 
Parecchie scuole di divozione erano addette a questa chiesa , 
cioè: del Smo. che dispensava due grazie all'anno di 5o du- 
cati pel collocamento di due donzelle ; di s. Cecilia; di 8. Ma- 
ria Elisabetta; dell'Annunziata; degli Osti; di s. Francesco 
de' Salumieri, ed un sovvegno di cento religiosi sotto la pro- 
tezione di s. Antonio. Ora la scuola di s. Antonio, fatta nume- 
rosissima di confratelli, e resa filiale a quella del Santo di Pa- 
dova, serve di decoro a questa chiesa. 

II campanile è antico, e pare che fosse fatto ad uso di torrc.^ 
I primi teatri di Venezia furono in questa contrada; il più 

antico è quello che nella corte Michel portava il titolo di 
nuova Commedia per distinguerlo dall' altro più recente che 
ad uso di opera fu ridotto nella cosi detta calle del Teatro. Ar- 
so esso nel 1629 venne tosto rifabbricato; ma per antichità 
minacciando rovina fu di nuovo costrutto nel 1703 dall' archi- 
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tetto Beinolo. Abbandonossi a] cader della repubblica per cui 
fu convertito in private abitazioni. 

Di farcia alla chiesa è la calle pur oggidì denominata dei 
Muti dalla famiglia Muti che vi abitava. Passò quel palazzo 
di poi ai Barbolani, per cui sulla porta del canale vi 6Ì vede una 
gran testa barbata. L'ebbero quindi i Vezzi, e finalmente i Ba- 
gliori famìglia aggregata nel 1716 alja nobiltà veneziana, e 
resa illustre anche per la tipografìa stata altre volte un* delle 
prime d'Italia. , * 

Giunti di qui alla calle dei Botteri, così appellata dai bot- 
tai ivi dimoranti, a destra di essa, nella via che porta il nome 
di Carampane, da una corruzione di Ramparti, (per la famiglia 
di tal nome proveniente da Ravenna sino dai primordi della 
repubblica ) , esisteva il pubblico lupanaro sino dal 1 400. — 
Qui termina il nostro esame «ulT interno della città nostra ; 
ora passiamo alla fugace osservazione del Canal Grande. 
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Se grande maraviglia rie veglierà in ognuno 1' osservazioneidei ■ 
monumenti fin qui trascorsi, e che la religione e l'alto sentire, 
manifestano de'nostri maggiori, un'ammirazione più rviva prò* 
dur debbe in ogni animo sensibile la scena continuata ed in* 
cardatrice del Canal Grande, quinci e quindi sostenuto da fab- 
briche torreggiauti e maestose. Questo canale, entrato nella 
città a ponente per S. Chiara, vi serpeggia nel mezzo aguisa 
di un ce rovesciato, e giunto col corso al ponte di Rialto, ove èv 
la sua massima insinuazione mediterranea, torce ancora verso 
ponente fino al rivo di Ca-Foscari y detto volta di canal, appunto 
perchè curvato scorre ivi il canale verso levante, finché sbocca 
m laguna alla Dogana. 

Essere in una barchetta trasportati adunque per lo corso ondo-r 
so di si ampio canale, c contemplare la doppia linea degli edi- 
fizii che a destra ed a sinistra gli tanno spalliera, e che a guisa di 
scena teatrale, cangiando ad ogni tratto, producono sempre nuo- 
vi incantesimi, potrà derivarci all' animo una maniera di di- 
letto ognor più crescente e più nuovo, sia che il gusto si con- 
sideri, ,sia che l'antichità o la maestà di quelle fabbriche si 
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contemplino. Ma quale indescrivibile sorta di diletto non po- 
trebbe essere offerta ai cuori gentili, se nel trascorrere sì vaga 
«cena, si rammentassero per poco gli eroi che un dì vagirono e 
crebbero in que' palagi, e la industria si ricordasse che seppe 
trarre le ricchezze necessarie all'erezione di moli così ardite? 
Tuttavolta argomento ciò solo essere potrebbe di un' opera 
avente confini di quelli più ampi alla nostra conceduti. Qui 
di nuli' altro possiamo rimanere contenti se non che di alcune 
lievi notizie generali intorno alle famiglie, che o dimorarono 
o dimorano nei palagi presi a considerare. 

Partendo quindi dai Giardini pubblici, formati siccome al- 
trove abbiamo riferito (T. It, p. 176), da un tratto di terreno 
fatto sgombro colla distruzione delle tre chiese di e. Nicolò, di 
8. Antonio , di s. Domenico, delle Cappuccine di Castello e di 
qualche altro privato edificio, muoveremo per tutta quella linea 
di quasi 2,000 metri, che con dolce curva bagna il banco della 
città dal lato del settentrione. In questa linea, dopo i pubblici 
giardini, ci verranno offerti i cantieri (squeri) per la costruzione 
dei mercantili navigli, a cui succede la via che conduce ai giar^ 
dini; via che dal ponte della Veneta Marina è congiunta all'al- 
tro tratto di riva ove la chiesa di s. Biagio ed i magazzini delle 
militari provvigioni son posti (T. II, p. 173). Dopo il ponte del- 
l' Arsenale, reso levatoio alfine di lasciar adito ai navigli che 
ai dirigono verso la Laguna, trovasi il gran tratto, così detto 
della riva degli SchiavonL II primo fabbricato che sovr' essa 
s'innalza è quello il quale Intendenza delle sussistenze mili- 
tari oggi si appella, ed altre volte Casa coi forni dei biscotti 
(T. II, p. 173). Succede bentosto il pio ospizio della Cà di Dio 
(ivi p. 172) e dopo aver trapassato il ponte della Cà di Dio 
viene il palazzo Gabrieli da noi pur ivi ricordato alla pag. 1 70 . 

La odierna caserma del Sepolcro, stata un dì il mona- 
stero di tal nome (T. II, p. 171); indi Vospizio degli Espo- 
sti eia. chiesa annessa sotto il titolo di s. Maria della Pietà , 
sono oggetti da noi già considerati al detto tomo II, p. 1675 
siccome, giunti al ponte del Vip, , si è parlato del palazzo Ber- 
nardo Nani Mocenigo, ora grande albergo reale di Giusep- 
pe Danieli (T. II, p. i63). Trascorrendo però le prigioni, il 
ponte della Paglia, quello dai sospiri (pag. 16 5), ' non che il 
palazzo ducale ( p. 5o ) , abbiamo a lungo discorso di essi 
insieme all' opposta isola di san Giorgio (T. I , p. 1 00). Della 
Piazzetta si è parla to-altresì al T. II, p. 10 1 e della Zecca si 
disse eziandio alla pag. 101 del tomo medesimo, nel quale 
finalmente si fece cenno- alla pag. 108 dei magazzini pub- 
blici pel grano, e per le farine, cne stavano ove ora sorge il 
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giardino reale. Viene poi il Magistrato di Sanila Marittima 
(T. II, p. 122) e quinci e quindi si vedranno, a destra ed a si- 
nistra, le infrascritte fabbriche. 



Alla destra 

Palazzo Erizzo.— Recente- 
mente fu ridotto all'uso di que- 
sta famiglia che ha pur antica 
la origine, e che tra lo più co- 
spicue si annovera della nobil- 
tà veneziana. Venne dall'Istria, 
nei primordi del secolo IX, e 
fu decorata da un doge, da pro- 
curatori, da generali e da sena- 
tori di famosa ricordanza. Di- 
visa venne ne* ceppi che abita- 
rono a 8. Canciano, a s. Gio. 
Crisostomo, a 8. Martino ed al- 
ia Maddalena. 

Ridotto. — T. Il, p. 1 22. 
PalazzoGiustiniani. — Vuoi- 
si che questa famiglia, insieme 
a quella di Genova, scendesse 
da Giustiniano imperatore di 
Costantinopoli, dalla quale cit- 
tà si fuggirono i suoi discen- 
denti venendo un ramo a Ma-| 
lamocco , donde Ciustiniantr 
passò a Venezia. Poscia fu di- 
visa in vari ceppi, i quali ne- 
gli ultimi tempi della repub- 
blica avevano abitazione a 8. 
Pantaleone, a s. Sofia, a s. Stae, 
a s. Barnaba, a 8. Salvatore ed 
in sulle Zattere, come ci acca- 
drà di dover rammentare tras- 
correndo alcuni de* suoi palagi 
respicicnti il canal grande e 
tuttavia sussistenti, ria presso 
all'estinzione questa nobile pro- 
sapia nel 1 1 705 ma a mantenerla, 
si sottrasse dai chiostri quel Ni- 
// Fiore di Venezia Voi III. 
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colò Giustiniani del quale ab- 
itiamo parlato al T. I, p. 53 Da 
questo ceppo di s. Moisò sursc 
Bernardo che nel i535 fu ge- 
nerale d'armata, combattè con- 
tro i Genovesi e stabili con es- 
si la pace a prò della patria. In 
ogni tempo diede questa fami- 
glia procuratori e magistrati al- 
la repubblica. Ora s*è convertito 
il suo palazzo nelT Albergo così 
detto dell' Europa. 

Palazzo Emo. — Questa fa- 
miglia , che pare originaria da 
Vicenza, diede sempre segnala- 
ti capitani, ed Angelo Emo spe- 
cialmente sostenne al cadere 
della repubblica la gloria della 



co- 



Dogana DI MAKE (T. IH, p- 
29 ). 



\ 



Veneta marina. Pare che 
minciasse un suo ramo ad abi- 
tare questo palazzo solo che nel 
secolo XV ; ora però il palazzo 
e posseduto dal barone Jacopo 
Trcves che lo rese modello di 
eleganza ed asilo de' più bei 
frutti delle arti moderne . Si 
ammirano in esso, tra le altre 
produzioni, le due statue di Et- 
tore e di Aiace di Canova. 

Palazzo Tiepolo. — Questa 
tanaglia che fu una delle dodi- 
ci onde fu composta la veneta 
nobiltà anticamente appcllàvasi 
anche detto Scopulo. Diede pre- 
lati degnissimi, due principi al- 
la repubblica, sette procuratori 
di s. Marco, con un copioso 
numero di generali, cavalieri e 
senatori, e divisa in più rami, 
avea abitazioni non 60I0 quivi, 
ma a* ss. Apostoli, a' ss. Erma- 
gora e Fortunato ed a s. Paolo. 



Seminario Patriarcali- 1. 
Chiesa della Salute ( T. HI, 
p. 129). 



Digitized by Google 



Alla dcslra 



siila sinistra 



187 



Ora questo palazzo è abitato, 
sontuosamente ridotto dal ne- 
goziante signor Zucchelli. 

Palazzo Micheli. — La fa- 
miglia Micheli, che riconosce 
per capo stipite Angelo Fran- 
gipane, fondatore del Castel S. 
Angelo di Roma e che passò 
circa T anno 822 in Venezia 
con ricche facoltà, fu divisa in 
moltissimi rami che in vari 
luoghi di questa città aveano 
stanza . Riferire quai gloriosi 
antenati si convenga all' uno 
piuttosto che all' altro ramo è 
cosa malagevole in tanto tra vol- 
gimento di cose e per quella 
onesta brama di attribuire ogni 
famiglia a se stessa fatti che pur 
ebbe comuni colle altre. In com- 
plesso ha prodotti questa fami- 
glia tre principi di Venezia, un- 
dici procuratori, infiniti gene- 
rali, cavalieri ed ambasciatori 
di onorata rimembranza. 

Palazzo Contarini. — Vedi 
quanto si dice alla p. 190. 

Palazzo M aiyol esso Fe mio. — 
Sembra che sino dal 1 190 la fa- 
miglia Manolcsso fosse ascritta 
alla nobiltà veneziana. Fu sem- 
1 »re qualche utile cittadino. Non- 
dimeno solo che dopo caduta la 
repubblica prese abitazione in 
questo palazzo già abitato dalla 
famiglia Morosini della quale 
altrove ci occorrerà di dire. 

Palazzo Fini. — Nella presa 
di Cipro fatta dai Turchi nel 
1 57 1 fuggì questa famiglia in 
Venezia, e nclT occasione della 
guerra di Candia, collo .sborso 



S. Gregorio, ora raffineria 
della Zecca (T. Ili, p. 137). 
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di 100,000 ducali fu ascritta! 
alla nobiltà veneziana. Opera è! 
questo nobile palazzo dell'ar- 
chitetto Andrea Tremignan. 

Palazzo Gritti. — Venne 
di Candia questa famiglia co- 
munque altri la deduca da Ai- 
tino ed altri da 8. Giovanni di 
Acri. Solo che negli ultimi tem- 
pi della repubblica ebbe quivi 
stanza un ramo di essa, che al- 
tri n* avca a s. Margherita, a s. 
Gio. Grisostomo, ed a' ss. Apo- 
stoli, poiché quivi abitavano in- 
nanzi i Pisani di cui altrove di- 
scorreremo. Onore, se non del 
ramo che quivi alberga, di que- 
sta casa certamente, è il doge 
Andrea Gritti che abbiamo ve- 
duto sepolto a 8. Francesco del- 
la Vigna (T. ti, p. 212) Oltra- 
passato un altro tratto di private 
abitazioni trovasi il 

Palazzo Corner della Ca* 
c.rande. — Cosi appellavasi il 
ramo di questa famiglia che a- 
vea stanza in sì sterminata abi- 
tazione. Giorgio Cornaro figlio 
di Jacopo procuratore di san 
Marco appoggiò dopo il 1 532 al 
rinomato Sansovino la erezione 
del maestoso edifìcio. 



Ala di palazzo. — Di stile 
Lombardo con vari ornamenti 
e medaglioni di marmi preziosi. 



Palazzo Dario sulla manie- 
ra dei Lombardi ornato di ric- 
chi marmi con bei profili nella 
cornice. 

Palazzo soltanto incomin- 
ciato dalla Famiglia Venier.- 
Scacciata questa famiglia dal 
continente alla venuta u* Attila 
ricovero6si nelle lagune > e die- 
de ognora uomini segnalata- 
mi, vari insigni prelati, tre do- 
gi, diciotto procuratori, gran 
numero di capitani , di sena- 
tori, di cavalieri e di altri per- 
sonaggi illustri. Suddivisa in 
vari rami, a vea palagi in molte 
parrocchie di Venezia. 

Palazzo Da IHula. Fami- 
glia è qnesta coetanea alla re-r 
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Palazzo Barbaro. 



Palazzo Cavalli dì architet- 
tura del medio evo.— La fami» 
glia Cavalli veronese produsse 
u celebre generale Giacomo 
Cavalli che tanto contribuì a li- 
berare le Veneziane lagune ag- 
gredite dai Genovesi nel i38o, 
e che meritò quindi di venire, 
colla sua posterità, ascritto alla 
nobiltà veneziana. 
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pubblica, che diede il cardi- 
nale Marc' Antonio fatto nel 
i56a, due procuratori di s. Mar- 
co, e molti illustri senatori. 

Palazzo Angaran. — Origi- 
naria è questa famiglia di Vi- 
cenza ed avendo contribuiti al- 
la repubblica, nella guerra dì 
Candia nel i655, 10,000 ducati 
potè essere ascritta alla nobiltà 
veneziana. 

Palazzo Barbarigo.— - Si di- 
rà più oltre di questa famiglia. 

Palazzo Loredan - Balbi 
Valier. — Anticamente non 
abitava quivi questa famiglia, 
perocché teneva palagi piutto- 
sto nei sestieri di Cannaregio e 
della Croce • ma comunque da 
non molto tempo sia passato 
quivi un suo ramo a risiedere 
illustre è certo la sua origine 
e produsse due dogi, numerosi 
procuratori, generali, cavalieri, 
senatori, vescovi. — I due co- 
gnomi Balbi e Valier, aggiunti 
al ramo che quivi alberga, gli 
provennero dalle eredità fatte 
da quelle nobili famiglie. Non è 
di qui guari discosto il 

Palazzo Manzoni. — Ori- 
ginaria famiglia di Padova , 
ascritta prima alla nobiltà di 
quella città , indi ammessa al 
marchesato da un re di Polonia 
e finalmente annoverata alla 
patrizia nobiltà colP csborso di 
1000,000 ducati fatto nel 1687. 

Palazzo Brandolin. — De- 
riva questa famiglia dalla casa 
di Brandcmburgo. Brando suo 
discendente, passato nel 5/jo in 
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Italia sotto il generale Belisa- 
rio, operò illustri fatti per cui 
in ricompensa fu riconosciuto 
col principato Bagnacavallo do- 
ve fermò la residenza , e dove i 
suoi posteri tennero lungamen- 
te il dominio. Brandolino poi al- 
tro suo discendente, avendo giu- 
rata frattellanza a Gattamelata, 
celebre generale della repub- 
blica , diede motivo alla fami- 
glia di cangiare 1' antica ar- 
ma de'Branaemburgo, e furono 
i Brandolini signori di Ales- 
sandria della Paglia, di Nava- 
ra, Tortona. Ma per cacone 
delle guerre, perdute quelle si- 
gnorie, si ricoverarono sotto la 
protezione della repubblica di 
Venezia, la quale, in beneme- 
renza dei prestati servigi, in- 
feudolli prima della contea di 
Valmarino nel Friuli e nel 1686 
gli assunse alla nobiltà Vene- 
ziana. 



Palazzo Giustizi an Lolin.— 



Accademia di Belle Arti 
(T.III,p. 139). 
Palazzo Gambara. 
Palazzo Contarini dai scri- 
gni. — Moltissime furono le di- 
ramazioni di questa casa illu- 
stre, anzi da niun' altra è vìnta 
per tal conto. Passò a Rialto 
ne' primi albóri della repubbli- 
ca ed annoverata viene tra le 
dodici famiglie ebe stabilirono 
il corpo della nobiltà patrizia. 
Produsse otto dogi, infinito nu- 
mero di procuratori, e continui 
utili senatori, generali e magi- 
strali. Sarebbe ora assai diffici- 
le T ascrìvere ai vari colonnelli 
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Ca* del duca. — Untai nome 
acquistò questo palazzo che con 
basi di colonne e marmi fu in- 
cominciato pei duchi di Milano 
nel voltare del rivo, detto per- 
ciò del Duca. 

Palazzo Malipikro. — Ve- 
nuta nel 908 questa famiglia in 
Venezia produsse due dogi , 
molti procuratori e sempre u- 
lili cittadini diede alla patria. 

Palazzo Grassi. — Venne di 
Chioggia questa famiglia e nel 
1 7 1 8, contribuendo 1 00,000 du- 
cati, fu ascritta al veneto patri- 
ziato. L' architettura di questo 
nobile palagio, che risente del- 



que' fatti clie in comune nelle 
storie sono attribuivi agli indi- 
vidui portanti il medesimo co- 
gnome. Le ricchezze del ramo 
che qui prese ad albergare gli 
fecero acquistare il soprannome 
dai scrigni. Questo palazzo, ben 
composto e regolare, è opera di 
Francesco Scamozzi. 

Palazzo Ciustinian. — Di 
questa famiglia abbiamo parla- 
to più sopra al T. Ili, p. i85. 



Palazzo Rezzonico. — Aure- 
lio Rezzonico trasferitosi in Ve- 
nezia accumulò col commercio 
immense ricchezze, per le quali 
i suoi nipoti ebbero modo , nel 
1687, di sborsare 100,000 ducati 
per l'acquisto della nobiltà Ve- 
neziana. Questa famiglia si rese 
celebre per aver dato al soglio 
pontificio Carlo Rezzonico che 
prese il nome di Clemente XI l I. 
la correzione che il secolo tras-fLa repubblica in quell' epoca 
corso voleva introdurre nelle riguardò tale promozione co- 



fabbriche e che nel secolo pre- 
sente forse a troppo si è sospin- 
ta, è di Giorgio Massari. Me- 
ritano sovrattutto menzione in 
questo palagio la magnifica sca- 
la ed il cortile. Ora venne a- 
cquistato e vi ha stanza la ve- 
neta società comuniale a questi 
giorni stabilita con grandi spe- 
ranze di Venezia. 

Palazzo Moro - Lin. — La 
famiglia Lin acquistò la nobil- 
tà patrizia nel i685 per un 
csborso fatto di 100,000 ducati. 



me una prosperità pubblica. — 
Il sontuoso palazzo fu eretto 
con disegno di Baldassare Lon- 
ghena, aggiungendovi Giorgio 
Massari il terzo ordine. 



Tre Palazzi Giustinian. — 
Architettura antica. Il ramo di 
questa famiglia nobile passò ad 
abitare altrove in Venezia, c 
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Come lii estinta, le suo 
zc ed il suo palazzo passarono 
nella famiglia Moro illustre fa- 
miglia per aver dato il doge 
Cristoforo Moro alla repubblica. 



e ognora chiari cittadini .il- 
la patria. 



Palazzo Fosca ih. — Coeva 
alla repubblica, fu resa celebre 
questa famiglia per lo doge 
Francesco del quale abbiamo 
parlato al T. If , p. 52, non me- 
no che a cagione di Jacopo suo 
figliuolo (i). E chi non rimane 
sbalordito ai vedere una mole 
così augusta condotta sullo stile 
eh' altri chiama moresco, altri 
tedesco appella ? Per lo sten- 
dere eh' esso fa la sua veduta 
dalla sinistra sino a Rialto e 
dalla destra fino alla Carità, fu 
sculto questo palazzo nel 1 574 
per abitazione di Enrico IV re 
di Francia. Altre volte apparte- 
neva alla famiglia Giustiniani 
della quale Bernardo lo vendot- 



(1) Jacopo, figlio del suddetto doge Francesce* Foscari, nel i44° sposò una . 
figlia di Leonardo Contenni ; sei anni dopo, da Michele Bevilacqua plebeo, fu 
imputalo di aver ricevuti denari da comunità c da privati ; perlocchc condan- 
nato venne ed esilitelo in Napoli dì Romania secondo alcuni* ed a Trcvigi se- 
condo allrL Riconosciute però la sua innocenza, fu riammesso alla patria ; ma, 
accadute la uccisione di Ermolao Donato , capo del Consiglio de'X, mentre not- 
te-tempo Jacopo tornava a casa, ne fu imputato, e quindi imprigionato, tormen- 
tato perchè non confessava il delitto, e confinato finalmente in Canea. Deside- 
roso nondimeno di rivedere la patria finse in alcune lettere di avere intelligence 
co* nemici, ed artificiosamente le fece pervenire ai magistrati di Venezia , affin- 
chè con un tal mezzo fosse chiamato a giustificarsi. E ciò avvenne appunto: in- 
terrogalo dichiarò il motivo che lo awa sospinto a scrivere quelle lettere ; non 
pertanto fu rimandato all' esilio, donde un 1 altra volte fu ricondotto a Venezia, a 
petizione del decrepito suo genitore, il quale voleva abbracciarlo innanzi del mo- 
rire. Nè appena ebbe soddisfazione a quel paterno affetto che tornò ancora alla 
sua relegazione. Frattanto moriva Nicolò Erizzo, e confessandosi dichiarava es- 
sere lui stalo T uccisore di Ermolao Donalo ; cosicché scoperte la innocenza del 
Foscari veniva richiamalo dall esilio ; ma lo sfori unalo intento era morto! 
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te al senato nel 1428, acciochè 
far ne potesse dono al duca di 
Mantova; ma ritornato in pos- 
sesso della repubblica, fu vendu- 
to all'incanto e comperollo l'an- 
zidetto doge Foscari, che gli 
aggiunse f ultimo piano affine 
di non riuscire minore della ca- 
Giustiniani che abitava il 



sa 



palazzo contiguo. Ora questo pa- 
lazzo, disabitato e negletto do- 
manda un radicale riattamento 
che lo preservi della mina. 

Palazzo Balbi alla volta 
del Canale. — Famiglia coe- 
tanea alla repubblica, in mol- 
tissime diramazioni divisa, o 
che pur diede ognora utili cit- 
tadini Pretendesi che questo 
palazzo) opera molto magnifica 
comunque negli ornati scorret- 
ta, fosse ordinato da Alessan- 
dro Vittoria. Fu alzato tra gli 
anni 1681, e 1690, e molto op- 
portuno riesce per vedere gli 
spettacoli che dai Veneziani con 
tanto buon gusto si danno nel- 
la venuta di alcun principe. 



Palazzo Contarini. — Ab- 
biamo già innanzi riferiti po- 
chi cenni intorno a auesta fa- 
miglia. Qui invece dobbiamo 
per poco considerare la nobiltà 
dell' edilizio del quale la leg- 
giadria più che la magnificen- 
za, la grazia più che la robu- 
stezza ne costituiscono, il di- 
stintivo, che senza fasto pur si 
raccomanda per la preziosità 
della materia. Par ehe proven- 
ga della * scuola bramantesca , 
// Fiore di Venezia Voi UL 



Palazzo Angaran. — Abbia- 
mo parlato al T. HI, pag. 189. 
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c sovra tutto vuol esecro osser- 
vato l' ornato del pergolo di 
mezzo. Bello adornamento ri- 
ceve il suo prospetto dalle belle 
sculture che vagamente cam 
poggiano tra le finestre. Fu co- 
minciato nel i5»4 c nel 1546 
era terminato. 



Tre Palazzi Mocenigo. 



Palazzo Garzoni. 



^Palazzo Corner Spinelli. — 
Cominciato da'Lombardi e ter- 
minato dal Sammichcli avente 
nobile facciata, tutta di pietra 
d'Istria, in doppio ordine divi- 
- a ; il primo a bozze, 1' altro di 



Palazzo Grimani. — Più in- 
nanzi parleremo di questa fa- 
miglia. 

Palazzo Persico. — Ascritta 
venne questa famiglia nel i685 
alla nobiltà veneziana contri- 
buendo 100,000 ducati per la 
guerra col Turco. 

Palazzo Tiepolo. — Comuni 
avendo gli antenati questa fa- 
miglia con quelli di tutti gli al- 
tri colonnelli Tiepolo ne riferi- 
remo alcun che più oltre. 

Palazzo Pisani. — Altro pa- 
lazzo è questo di stile conforme 
a quello do' Foscari. Chi poi 
non ricorda Vittore Pisani ? 
(T. II, p. i5o). Tuttavolta non 
qui , ma a s. Fantino abitava 
quell'eroe. Il celebre quadro di 
Paolo Veronese, colla famiglia 
. di Dario innanzi ad Alessan- 
dro, posseduto dal ramo de'Pi- 
sani che quivi alberga, e che 
segnalati capitani, procuratori 
e gravi senatori diede sempre 
alla patria, fu da noi ricordato. 

Palazzo Barbar igo. — - Abi- 
tazione già dei dogi Marco, elet- 
to nel 1485, ed Agostino nel 
1486, c resa illustre da nume- 
rosi procuratori. La pinacoteca 
di questa famiglia ci diede oc- 
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più ornato gentile carattere. Il - castone di parlare al T. Ili , p. 
Sammicheli ne riformò soltan- 1 1 4>doye pur abbiamo ricordata 



to Y interno. 



Palazzo Curti. — Origina- 
ria famiglia del Milanese ed 
ascritta alla nobiltà veneta offe- 
rendo 100,000 ducati 

Palazzo Benzon. — Bene- 
detto Benzon rendendosi be- 
nemerito neir occasione della 
guerra di Ferrara fu ascritto coi 
suoi posteri alla nobiltà vene- 
ziana. 

Palazzo Martinengo.-— An- 
tica famiglia è questa di Brescia 
che ognora importanti servigi 
rese anche alla repubblica. Le 
quattro lince di questa casa fu- 
rono annoverate al veneto pa- 
triziato nel 1448, 49>99) c l ^9- 



la prima e la più bella opera for- 
se di Canova (Icaro e Dedalo) 
posseduta da questa famiglia. 



Palazzo Cappello. — • Ricor- 
da esso una casa antichissima, 
quant' altra mai, e che diede il- 
lustri capitani 0 senatori in o- 
gni tempo 

Palazzo Grimani, ora dalla 
Vida. — architettura di Sam- 
micheli, dove si scorgono tut- 
tavia lo tracce di dipinti assai 
lodati di Jacopo Tintoretto. 

Palazzo Bernardo. 7- Altra 
nobile famiglia che diede ogno- 
ra procuratori, e magistrati al- 
a repubblica. 

Palazzo Dona'. Famiglia 
che diede i due dogi Francesco 
nel i545, Leonardo Nicolò nel 
1618, con illustri procuratori. 



Palazzo Tiepolo. — Abbia- 
mo parlato al T. Ili, p. 186. 
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Palazzo Cavalli*. — Altro 
palazzo è questo di un ramo 
della già ricordata illustre fa- 
miglia Cavalli veronese. 

Palazzo Grimani, ora Dire- 
zione delle Poste. — Questa 
mole che superba sidle altre si 
sublima è del Saramicheli. Am- 
mirevole si rende primiera men- 
te per la industria con che l'ar- 
chitetto vinse la irregolarità del 
sito dando eguaglianza ai luo- 
ghi principali e ripartendo sag- 
giamente la irregolarità nei mi- 
nori, indi pel sontuoso atrio, ed 
infine per la dignitosa facciata. 
E comechè sia soggetta questa 
ultima a censure, è però cosi im- 
ponente da far perdonare qual- 
che difetto, come a dire di so- 
verchia depressione nelle arca- 
te delle finestre, della goffagine 
nei profili; e nel sopra-ornato 
del secondo ordine. Ma forse 
che di tali difetti se ne debba 
accagionare V architetto sosti- 
tuito al Sammicheli premorto 
al termine della fabbrica. 

Palazzo Farsetti. — Ridot- 
to fu nel suo interno leggiadra- 
mente sul gusto del secolo tras- 
corso dal nobile Giuseppe suo 
ultimo possessore nel quale la 
famiglia si estinse. Ora risiede 
in esso la congregazione Muni- 
cipale. 

Palazzo Loredan. — Bel- 
P architettura arabo-saracena. 

Palazzo che fu del doge 
Enrico Dandolo, ed ora Al- 
bergo dello Scudo di Francia. 
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Fabbrìche di Rialto 
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Palazzo Bembo. — Architet- 
tura del medio evo. Da questa 
famiglia discese il ben noto car- 
dinale. 

Palazzo Manin. — Architet- 
tura di Jacopo Sansovino come- 
chè non se ne sia conservato 
che il prospetto, mentre la par- 
te interna si sollevò con dise- 
gno di Antonio Selva. E prege- 
vole la libreria di questa casa 
per libri e per scritti special- 
mente riguardanti le cose vene- 
ziane. La famiglia Manin, che 
da Firenze si era trasferita ad 
Udine, nel i65i, per esborsi 
fatti nella guerra di Candia, fu 
ammessa alla nobiltà venezia- 
na. Diede essa Lodovico Manin, 
ultimo doge di Venezia. 

• 



PONTE DI RIALTO 



Fondaco Tedeschi. 

Palazzo Civran. 

Palazzo Mangilu Valmara- 
na. — Moderna fabbrica eretta 
con disegno di Antonio Visen- 
tini pel console d' Inghilterra 
Giuseppe Smith; dappoi servi 
di soggiorno al conte Mangilli e 
finalmente passò ne'conti Vai- 
no arana, nobile famiglia di Vi- 
cenza, annoverata tra le nobili 
di Venezia nel i658 per lo 
sborso di 100,000 ducati £ ric- 
co questo palazzo di una colle- 



Fabbrichb nuove del sanso- 
vino (T. II. p. 65). 

Palazzo detto de' camer- 
lenghi. (T. IL P..64). 

Porzione delle fabbriche 
vecchie. — Architettate dallo 
Scarpagnino (T. II, i65). 

Continuano le fabbriche 
nuove. 

- 

Palazzo Brandolin. — Si è 
altra volta parlato al T. III, p. 
189. 
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zione di libri; di stampe, di 
medaglie di pitture , formata 
per cura dell* attuale signore il 
conte Benedetto. 

Palazzo Micheli del Brusa'. 

Palazzo Michìeli dalle Co- 
lonne. — Questa illustre antica 
famiglia che diede il doge Vi-, 

tale Michel (an. 1096) sì segna- ta da questo ramo de* Comari, 
to nella spedizione di Terra- 1 Lasciato questo palaazo dall' ul- 
Santa(T.II, p. 265) Domenicoltimo superstite, Caterina Cor- 
Michieli (an. 1 117) che altri il- naro al pontefice Pio VII e da 
lustri fatti operava in Oriente questo ceduto per la pia opera 



Palazzo Corner dblla Rk- 
OINA. — - Acquisto questo 00- 
mo dalla regina Co maro na*- 



( T. I, p. 52 ) e finalmente Vi- 
tal II (an. 1 155). (T. n, p. 265. 
conserva in un salotto vari at- 
trezzi militari usati dal dotto 
doge Vitale, ed ha tra tre stanze 
tappezzate di arazzi pregiatissi- 
mi sui disegni di Raffaelo, oltre 
ad aver parecchie case di perti- 
nenza della famiglia del beato 
Gregorio Barbarico. 
Palazzo Segredo di gotica ar- 
chitettura, e nel quale v'ha una 
nobilissima scala , opera del- 
l' architetto Andrea Tirali dove 
fu dipinta grandiosamente la 
caduta de* giganti da Pietro 
Longhi nei 1754* La famiglia 
Sagredo che diede il doge Ni- 
colò nel 1674 ni pure decorata 
da procuratori , cavalieri gene- 
rali e senatori gravissimi. 

Palazzo ca' doro — Non in>- 
teramente compiuto, e di ar- 
chitettura greco barbara mista 
di arabo. Forse cosi è appellato, 
per lo costume d' indorar gli or- 



dei conti fratelli Cavanis isti- 
tutori delle scuole pie in Ve- 
nezia. Acquistollo da ossi il co- 
mune il quale lo converti in un 
monte di Pietà. L'architetto ne 
fu Domenico Rossi nel 1 724* 
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namenti esteriori ; di che ve 
n' ha pur traccia in questo pa- 
lazzo. Tutti gli etili, ogni forma 
di archi, di colonne, di capi- 
telli, tale una varietà in somma 
sì manifesta in questo palazzo 
e nondimeno di un' armonia 
così magica conserva che ben 
si vede quanto misere riescano 
lo regole, derivate dagli anti- 
chi greci e romani esemplari a 
petto delle nuove risorse sem- 
pre trovate dal genio, veramen- 
te inspirato. 



Palazzo Contarini. 

Palazzo Boldu'. — Questa 
famiglia oriunda di Coneglia- 
no passo in Venezia nei pri- 
mordi della repubblica, e nei 
civili magistrati e nelle lette- 
re , non meno che nelle di- 
gnità ecclesiastiche fu ognor 
decorata da soggetti distinti. 

Palazzo Ori mani. — »>Va de- 
corata complessivamente que- 
sta casa di tre dogi, di copiosis- 
simo numero di procuratori, e 
di continui generali. 



Palazzo Barbarico. 



Palazzo Piovene.— -Famiglia 
ora estinta che fu aggregata al- 
la veneta nobiltà coli' esborso 
di 100,000 ducati nell'occasione 
della guerra di Troia. 



Palazzo Pesaro. — Questa 
famiglia che per capo stipite 
riconosce Jacopo Palmieri con- 
sole di Pesaro, nel 1 225 si tras- 
feri in Venezia, col nome di 
Garosi e poscia di Pesaro. Sta- 
bilitasi prima in parrocchia di 
s. Benedetto passo poi ad abi- 
tare questo sontuoso palagio 
eretto sul disegno di Ba Massa- 
ro Longhena. Bernardo Pesaro, 
nel i5oo, fu il nuovo Scipione 
che le vacillanti cose della rep- 
pubblica rimise in un tratto. 
Riordinò i disordini dell'arma- 
ta, punì i negligenti, riacquistò 
Cefalonia, s. Maura, Napoli di 
Romania, e peri nel mezzo del- 
le sue gesto gloriose. Non man- 
carono però altri generali a so- 
stenere il decoro di questa fa- 
miglia illustrata puranco dal 
doge Giovanni o da sci procu- 
ratori. Goll' estinzione do' suoi 
rampolli il palagio restò disa- 
bitato ; ma ora accoglie il col- 
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Palazzo Erizzo. — Abbiamo 
parlato di questa famiglia al T. 
Ili, p. i85. 



Palazzo Marcello. — Oltre 
aver goduto questa famiglia il 
principato nella patria, diede 
valorosissimi capitani procura- 
tori e senatori chiarissimi. 



Palazzo Vendramin Caler- 
ci. — Fu aggiunta la famiglia 
Vcndramm alla nobiltà vene- 
ziana nella guerra di Chioggia . 
Diede un doge, e varii procu- 



legio armeno fondato da E- 
duardo Raphael a prò di al- 
cuni fanciulli poveri armeni. 

Palazzo Soranzo . — Anti- 
chissima famiglia in molti ra- 
mi suddivisa, ed insignita mai 
sempre da procuratori, da ge- 
nerali, e da magistrati distinti 

Chiesa di s. Eustachio ovve- 
ao s. Stae. (T. Ili, p. 175) 

Palazzo Contarinl — Altro 
palazzo è questo di nobile fa- 
miglia sullo stile pur esso dei 
dombardi, e molto fregiato per 
o scompartimento, V eleganza 
del lavoro e la ricchezza dei 
marmi. 

Palazzo Duodo. 



Palazzo Tron. — Antichissi- 
ma famiglia, che diede il doge 
Nicolò Tron (an. 1 47 1 ) sei procu- 
ratori, parecchi generali e saggi 
senatori alla repubblica. Estin- 
ta però quella nobile schiatta, il 
magnifico palazzo è ora disa- 
bitato e se non trovi sollecito 
provvedimento andrà forse a 
perire. O* è ampia sala dipinta 
a fresco da Jacopo Guaranà, la 
cruale ricorda la festa di ballo 
data dai Tron all' imperatore 
Giuseppe II. 

Palazzo Battaglia. — Pie- 
tro Antonio Battaglia, cedendo 
ai veneti nel i5oo la fortezza 
di Cremona, meritò di esse- 
re annoverato colla propria di- 
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ratori. Per V eredità fatto dal- 
la famiglia Calergi, nel «ecolo 
XVI r, questa famiglia aggiun- 
se anche questo cognome. La 
famiglia Calergi, dopo racqui- 
eto di Candia fatto dalla repub- 
blica, con aperte rivolte tende- 
va a rendersene sovrana, sinché 
nel 1258 Alessio Calergi, sog- 
getto potente e capo della fami- 
glia, dopo 18 annidi ostinata 
resistenza, si assoggettò volon- 
tariamente al dominio venezia- 
no. Oltre molti altri privilegi, 
iu ascritto alla nobiltà venezia- 
na, titolo che acquistò puranco 
Giorgio Calergi, capo di altra 
linea utile alla repubblica nella 
guerra contro i Genovesi, ed il 
curtliscendente Vittore Caler-t 
gi passò a dimorare in questo 
palazzo, stato eretto sul disegno 
dei Lombardi per ordine di 
Andrea Loredan nel 1481. A- 
lienato dalla famiglia Loredan 
nel i58i, acquistollo il duca di 
Brunswich per 60,000 ducati; e 
da esso si è venduto al duca di 
Mantova. Morto il duca di Brun- 
swich, una figlia di lui mosse 
lite per ragioni dotali al duca di 
Mantova, ed ottenne che il pa- 
lagio fosse venduto all' incanto. 
IN e fece acquisto allora il detto 
Vittore Calergi (Jan. 1589) per 
56,ooo ducati e vi stette quel- 
la famiglia finché restando 
stinta, passarono le sue sostan- 
ze alla famiglia Grimani e da 
questa alla famiglia Vendramin. 
Questo palazzo vien posto dal 
Sansovino, siccome il primo tra I 
// Fiore di Venezia Voi. II/. 

1 



ecendenza tra i patrieii non so- 
lo, ma di avere in dono 
•a in Venezia e a5,ooo 
Assai si distinsero nelle 
suoi successori. 



ducati, 
armi i 
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Alla destra 



Alla sinistra 



i magnifici della città. La sua 
facciata , epartita in tre ordini, 
splende, oltreché per eletti mar- 
mi, per la maestà, la simmetria 
e l'eleganza di tutte le parti 
prese insieme e di ciascuna in 
particolare. Il grandioso sopra- 
ornato vuol essere presente a- 
gli architetti quasi modello di 
grandioso edilìzio. Fra gli or- 
namenti di questo palazzo vi 
hanno due colonne di diaspro 
orientale. 



Chiesa di s. Marcitola. 
(T. HI. p. 5o). 



Palazzo Martinengo. — Di 
questa famiglia abbiamo innan- 
zi parlato alla pag. 188, ed essa 
è appunto l'ultimo ramo aggre- 
gato alla veneta 1 



Fondaco dei Turchi.— Di ar- 
chitettura barbaro-greca mista 
d* arabo. È una delle pivi anti- 
che fabbriche della città ; ap- 
parteneva al duca di Ferrara, e 
venne nel 1621 destinata dalla 
Repubblica per ospicio dei Tur- 
chi che vengono a queste lagu- 
ne per oggetti di commercio. 

Palazzo Correr. — L'ulti- 
mo eupestite di questa nobile 
famiglia (dal cui seno usci U Pa- 
pa Gregorio XII e che in ogni 
tempo produsse utili cittadini 
ed in pace ed in guerra) si die- 
de a comporre il museo di ogni 
specie di antichità e special- 
mente di quelle illustranti la 
patria da noi già rammentato. 



Palazzo Gritti. — Abbia- 
mo parlato alla p. 188. 



Palazzo Contarmi, — della 
quale famiglia più sopra abbia- 
mo discorso alla pag. 187. 



. . . . 
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Chiesa di s. Geremia. - 

t. ni, p. 49. 

Palazzo Flangiiu. — Origi- 
naria di Cipro fu questa fami- 
glia, e conseguita prima dalla 
repubblica la contea tti 8. Ode- 
rico del Friuli nel 1664, mercè 
lo sborso di 100,000 ducati nelle 
distrette della guerra di Can- 
dia , fu ascritta alla nobiltà ve- 
neziana. 

Palazzo Calbo Crotta. 



Chiesa degli Scalzi.— T. Ili, 
pag. 4*- 



Chiesa di s. Lucia.— T. Ili, 
pag. 43. 

Chiesa del Corpus Dom- 
iti. — T. in, pag. 46. 

♦ 

Punta di s. Chiara.— T, III, 
pag. i65. 



Palazzo già' dei seno. 

Palazzo Balbi. — Abbiamo 
parlato al T. HI. pag. 193. 



Chiesa di s. Simeow Profe- 
ta. — t. ni, p. 171. 

Palazzo Diedo. — Prove- 
niente da Aitino fu questa fa- 
miglia, quant' altra mai chiara 
per uomini in ogni guisa se- 
gnalati. 



Chiesa di a. Croce. — T.ni, 
pag. 166. 

Chiesa del Nome di Gesù'.— 
T. IH, p. i65. 

Putita di s. Andrea.— T. IH, 
pag. i65. 
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PROGRESSO 

1 

CONTINUO FATTO DALLA PITTURA VENEZIANA 
NELLE CINQUE SUE EPOCHE. 



Epoca prima, dalla seconda metà del secolo XIII 
a tutto il secolo XV, 



el mezzo delle comuni calamità, onde i barbari gettarono 
il vasto impero romano, trovarono i Veneti, come ognun sa, 
la calma in (meste placide lagune, e con essa conservarono i 
principii religiosi che i santi aveano infusi in Italia nei pri- 
mi secoli della Chiesa. Le immagini, non mai disdette net 
cattolicismo, anzi rivendicate ognora contro gF iconoclasti af- 
finchè tolto non fosse alla umana infermità un tal mezzo di 
culto, fatte adorne dall' oro e dalle gemme divennero forse da 
que' giorni le prime norme della pittura in Venezia sin che, 
fermati in Italia più stabili reggimenti, si diede mano ai li- 
beri governi civili, dalla Religione uniti e guidati. Fossero 
poi greci, italiani o veneziani propriamente coloro i quali 
prestavansi a dipingere le divote immagini è occulto, nè qui 
giova nemmeno 1* indagarlo. Ma nei secoli XI, XII, XIIT, 
quando le repubbliche italiane |v olendo salvo ed ingrandito , 
piuttosto che menomato il proprio territorio, vollero lòrte per- 
ciò 1* animo dei cittadini, la pittura sali a più alto grado : pu- 
nì i vili, ricompensò i forti, predicò la virtù , mise dinanzi gli 
effetti del vizio j si fece in una parola Allegorica. Ecco il 
primo carattere della pittura veneziana, del pari che italia- 
na, in quelle prime età di mezzo; carattere da noi già notato 
parlando del musaico di Torcetto, e che in molte parti si trova 
nei musaici di s. Marco. Le allegorie non erano però inventate 
dai pittori j, ma sì suggerite, siccome pur ivi abbiamo detto, 
dai ministri del santuario, i quali davano la materia, neh" at- 
to che la forma era adoperata dai pittori confusi allora co- 
gì* indoratori, co 4 cofanai e con altre simili aTti meccaniche. 
Gioito, amico di Dante, avuti da quel divino i mezzi da ca* 




Digitized by Google 



2oG 

ratterizzare colla lingua della pittura qualunque idea, e quin- 
di renderla eloquente, non con un prestigio che seduce i sensi ; 
ma con que' trovati che parlano ali intelletto, schiuse il campo 
a Guariento Padovano ed agli altri contemporanei da espri- 
mere qualunque senso morale, qualunque fatto storico col 
pennello. Quetati gli animi, cessati gli odii, la pittura non 
avendo più d' uopo del politico allegorismo passò a rappresen- 
tare soltanto le immagini dei padri dell'antico e del nuovo te- 
stamento, nella tranquillità della celeste beatitudine. In sif- 
fatta condizione le torme si avanzavano a più purità e cor- 
rezione, il colorito più giunse ad appressarsi alla verità; e 
se le espressioni delle figure erano ancora tranquille, quali 
convenivano ai santi nel cielo solamente presi a raffigura- 
re, 1' avanti e indietro cominciava ad essere più pronun- 
ziato con mezzi semplicissimi, coi campi chiari, col con- 
trasto degli oggetti, senza forza di ombre e per lo solo effetto 
del colorito . TSrimi forieri di questo operare furono tra noi 
i Muranesi Quiricio, Bernardo e Andrea, i Vivarini , pure 
Muranesi, Luigi seniore , Antonio , Giovanni , Bortolammeo, 
Luigi juniore e finalmente la famiglia dei Bellini , cioè Ja- 
copo più cognito pei figli Gentile e Giovanni Bellini che per 
le sue opere o guaste al presente od ignote. Nè ciò solo; ma 
la pittura faceva un nuovo passo a quei dì per la sollecitu- 
dine nell'esecuzione sostituendo, air antico dipingere a tem- 
pra la scoperta dell' olio fatta in Fiandra e trasportata a Ve- 
nezia da Antonello da Messina. — La scuola dei Bellini, che 
produsse Bellin Bellini , Girolamo Moretto , Marco Marzia- 
le, Vincenzo Catena , Francesco Bissolo, Giambattista Ci- 
ma, Giovanni Mansueti, Giannetto Cordegliachi, Andrea 
Cordella, Pier Maria Pennacchi, Girolamo e Pietro s. Croce , 
Vittore Belli niano, Marco Belli, Giovanni Martino, Pellegri- 
no di s. Daniele, Marco Busati ed Andrea Pre vitali, approfittò 
della nuova scoperta con danno però della vaghezza delle tin- 
te e della conservazione dalle tempere meglio ottenute» 

Epoca seconda che comprende il secolo XVL 

Abbiamo veduto daM 1 Allegoria pura condursi l'arte del pen- 
nello alla imitazione fedele degli oggetti, resi immobili per 
cosi dire, non animati da passioni, ne sotto altri accidenti della 
luce significati che quelli di un tranquillo sole, quasi per alle- 
goricamente significare la immobile beatitudine de celesti. 
Tuttavolta a Giovanni Bellini, al quale insieme al resto della 
beata famiglia era toccata la gloria di muovere questo secon- 
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do passo dell' allegorismo, toccò puranco la sorte di vedere • 
di poter profittare eziandio, siccome si disse nel T. II, p. i5g 
deli' epoca seconda, in cui la pittura tolse ad effigiare la natu- 
ra in tutte le sue passioni, in tutti i suoi caratteri, e secondo le 
leggi della prospettiva lineare ed aerea. A quest' ultimo apice 
la condusse Giorg ione, e sebbene sostenessero valorosamente 
quell'esempio i discepoli di lui, Pietro Lazzo da Feltre, Gio- 
vanni da Udine, Sebastiano dal Piombo, fra Marco Pen*aben, 
e Francesco Torbido, non meno che i suoi imitatori Jacopo 
Palma il seniore, Lorenzo Lotto, Rocco Marconi e Paris Bor- 
done, pure a maggior perfezione era l' arte guidata per opera 
dell' immortale Tiziano. Uno dei casi non rari vide quell età, 
di due emuli cioè, che sortiti dalle medesime instituzioni, in- 
dovinati gli stessi bisogni del tempo, stimolati da impulsi uni- 
formi producevano i medesimi effetti e perciò, originali en- 
trambi, correvano un eguale arringo, senza che uno si facesse 
imitatore dell'altro. Non fu scarsa fortuna, è vero, per Tiziano 
la morte immatura del Giorgione; ma forse che l'anima calda, 
bisognosa di espandersi di questo secondo, non avrebbe mai 
dati all' arte quegli esempii di che poteva arricchirla il cupo e 
meditobondo carattere di Tiziano ; cosicché vissuti una egual 
vita, non si sarebbero punto scambievolmente nocciuti nella 
gloria, quasi due linee paralelle che comunque corrano vicine 
non però mai si toccano. Come poter ora riferire tutti coloro 
i quali si fecero a muovere sulle traccie di Tiziano? Nulla di- 
cendo di Orazio figliuolo di Francesco fratello, e di Marco ni- 
pote e fedel compagno, o di Tizianello pronipote di Tiziano, 
diremo che Andrea Schiavone, Santo Zago, Uomenico Cam- 
pagnola e sovra tutti Bonifazio Veneziano assai si appressaro- 
no al fare grandioso di quel sommo, e diremo che tutta anzi 
l'età sua fu tenera di quelle pratiche , sebbene non salisse a 
quella scienza. 

Epoca terza che comprende il secolo XV IL 

La natura adunque, per mezzo di Tiziano e della sua scuo- 
la fedelmente imitata, nobili sensi esprimeva, siccome ne 
fan testimonio il s. Pietro ^Martire e l'Assunta. Ma c'era un al- 
tro vuoto a riempiere. La pittura era chiamata ad esprime- 
re una vaga scena, a mostrare tutti gli ardimenti degli scorci, 
tutte le concezioni della mente immaginosa, ed i lumi della 
notte. Ecco Tintore tto, ecco Paolo Veronese, ecco Jacopo, da 
Ponte soprannominato il Bassano. Tre capi scuola son essi 
i quali videro ancora un lato da poter aggiungere all'arte 
già al sommo avanzata dal Vecellio. Tintoretto, tenute fer- 
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me , quanto al dipingere, le massime Tizianesche dalla fretta 
in fuori dell' esecuzione , amò di rappresensare la calca della 
moltitudine; Paolo lo sfarzo di panni, la nobiltà dei caratte- 
ri, e Bassano la notte. Allora la schiera numerosa dei pit- 
tori seguì, secondo la infermità umana, o le orme Tiziane- 
sche, o le Paolesche, o le Bassanési, o quelle del Tintoretto, e 
quindi produsse opere, qual più qual meno, appressanti^ alle 
fonti originali; ma che, com'era di ragione, teneano il po- 
sto subordinato, conseguenza di chi deriva le opere da nor- 
me, anziché immediatamente ricevute dal proprio genio, da 
derivazioni mediate dell'imitazione. Primeggiano nella clas- 
se dei pittori fedeli a Tiziano, Giovanni Contarmi, l'Aliense, 
Pietro Vecchia, e l'intemerato Padoanino sopra tutti. Seguaci 
di Tintoretto furono pur troppo Jacopo Palma il juniore e 
gran parte de' secentisti. Il Bassano umile non uscì dalla pro- 
pria famiglia. Ma certo che la pittura, coraechè arrivata alla 
eccellenza nell'epoca seconda, avea d'uopo degli esempii d'im- 
maginazione di ardimento, e di lumi notturni che da quest'e- 
poca terza ritrasse. Gran danno recarono, a dir vero, a una tal 
epoca, oltre che il fare d' imitazione e di pratica così funesto 
alle arti, le stesse ricchezze del secolo le quali conducevano 
tutti all' esagerato, al tumido colla brama di produrre il gran- 
de, tanto nelle lettere quanto nelle altre tre arti sorelle. 

Epoca quarta che comprende il secolo XVHL 

Ij' arte ha da imitare la natura con una scelta nelle forme 
ed in ogni altra parte. La pittura, che pur aveva sin qui pro- 
dotti grandi composizioni non aveva mirato a scegliere le 
parti, a minorare al possibile il numero delle figure, a distribui- 
re in un modo evidente, aggruppando così gli avanti che trion- 
fassero gl' indietro, a trovare una linea che concentrando le cose 
ad un punto , non recasse distrazione ma subitanea gradevo- 
le impressione finalmente ad aver riguardo alle espressioni 
ed al costume. A tali viste , trascurate negli andati secoli , 
mise l' occhio quest' epoca quarta, sebbene non scevra dai di- 
fetti derivati dall' ammanierato del secolo precedente . Non 
parleremo di quanto per tali fini fecero Antonio Zanchi, An- 
drea Celesti , Antonio Fumiani, ma fermandoci al cav. Nico- 
lò Bambini, sovente correttissimo pittore, ed a Gregorio Laz- 
zarini, per indi passare ad Amigoni, a Giambattista Piazzet- 
ta, a Giambattista Tiepolo, e Sebastiano Ricci diremo, dite: 
qual è la tela antica che per la segace distribuzione, per la fe- 
deltà del costume delle espressioni, per l' avanti indietro pos- 
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sa star dì rincontro al s. Lorenzo Giustiniani del Lazza rini? 
Chi dei passati vide la luce di Tiepolo; chi con più di econo- 
mia distribuì le figure, ridusse la composizione a tale un pun- 
to, che comunque si strane sieno le parziali torme, delle ligu- 
re, pure niuno sa staccarsi da quelle opere, e più che vi ponete 
a considerarle, più ne maravigliate per lo accorgimento, per la 
dottrina? Non ha forse fatto un occulto progresso la pittura an- 
che in quest'epoca, sebbene abborrita dai men veggenti? Chi 
volesse pertanto scrivere un codice di teorie ( non mai fatto a 
questo modo) potrebbe ben soffermarsi alle epoche prima e se- 
conda ; ma non senza danno, potrebbe obbliare la terza e la 
quarta. Fu quest'ultima, che oltre agli anzidetti, ebbe l'altro 
vanto di preparare l'epoca quinta, l'epoca cioè avente a duce 
Canova. Non si creda di leggeri nascere il genio intempesti- 
vamente, perocché a chi diritto estimi, sempre sorge prepa- 
rato dalle circostanze anteriori. Si è già detto come i pittori 
del secolo XVIII avessero mirato al costume, all'economia nel- 
la distribuzione, alla grazia ec; ad essi aggiungevansi in quel 
secolo i letterati dapprima, che tolte le linee di separazione , 
predicavano il cosmopolismo, consultavano e magnificavano le 
greche opere e la semplicità antica j poscia venivano gl'Ingle- 
si, che fondavano una scuola, la quale delibato il fiore d' ogni 
tempo e d' ogni paese, sviluppava nuovi e più alti principi! ; 
succedevano le teorie della hice, dedotte dai trovati della scien- 
za, in fine si manifestava un general commovimento verso gli 
antichi reggimenti politici, ed in ogni guisa si proclamava tale 
una rivoluzione nelle scuole, nelle arti e nelle lettere che fa- 
cilmente dovea far nascere l' epoca quinta. 

Epoca quinta nata nel secolo XIX. 

Quest'epoca, chiamata di rigenerazione, ma che noi piutto- 
sto anello vorremmo considerare nella catena del progresso 
continuo fatto dai principali maestri di ogni secolo, in mezzo 
alle stesse scorrezioni ondo le belle invenzioni loro andavano 
commiste, aver doveva per caratteri la verità, la espressione , 
la natura fedelmente imitata secondo le varie sue alterazioni 
di costume, di passione, di carattere ecj in una parola storica 
fedele essere doveva. Canova in mezzo alle tante lodi date a 
que'dì alla verità ed alla natura, lasciò ogni altro desiderio e 
si fece a ritrarre col sentimento del bello ingenito in lui, la na- 
tura medésima. Lui felice se sempre avesse ciò fatto! Tutta- 
volta su quella scorta i pittori si posero sulle traccie dell'antico 
quanto alla correzione dello forme , e per lo canale dell' In- 
II Fiore di inezia VoL III. 27 
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Shilterra, condotta specialmente da West si fece a ritrarre fe- 
elmente i tempi e ad imitare il vero coi più sottili avvedi- 
menti dell' arte. Sursero allora e David e Vernet in Francia, 
i quali perfezionando il tentativo degl' Inglesi , fecero tesoro 
delle sperienze dei vari tempi e de 1 vari paesi e produssero un 
arte che aspira a quella perfezione cui la pittura può essere 
guidata. Emulo a Vernet si è fatto Francesco Hayez, portando 
nella veneta scuola siffatti principii in un tempo in cut la pub- 
blica Accademia avea ricevuta novella vita per le sovrane mu- 
nificenze. Compresi poi del pensiero medesimo di Haycz sono 
altri allievi della Accademia medesima: Giovanni De min, Se- 
bastiano Santi, Odorico Politi, Lodovico Lipparini, Miche- 
langelo Gregoletti , Giovanni Darif , la famiglia degli Schia- 
voni e molti degli altri viventi. Possano gli sforzi loro dar alla 
scuola veneziana il vanto, cui aspirò in ogni tempo! 

Conclusione. 

Alfine di convincere coloro i quali credono dover l'arte ri- 
manere cir coscritta a certe determinate regole, seguire gli 
esempi di un determinato tempo ed in una detcrminata scuo- 
la, abbiamo voluto tracciare il quadro dei differenti aspetti 
presi dalla pittura in Venezia in ciascuno dei secoli trascor- 
si. Pur troppo ogni nuovo trovato dei secoli medesimi emer- 
geva sul biasimo delle opere passato, con massimo danno 
dell'arte che restava limitata ad un solo punto essa che tut- 
to debbe abbracciare a riuscire perfetta. 11 perchè non tras- 
curino i giovani il bello di ogni tempo , il simbolico delle pri- 
me età, la fedele imitazione delle seconde; nelle terze i mezzi 
pratici per aver più vivo il rilievo e più pronta l'idea espressa; 
la Jilosofia infine delle ultime, considerante le espressioni,^ 
caratteri, i costumi, e conducente quindi la pittura al patriot- 
tismo, alla rappresentazione dei fatti storici nel modo più evi- 
dente e più sensibile. Aspirino cosi i giovani al perfetto colla 
forza del cuore, dopo aver educata la mente non solo sulle ope- 
re del proprio paese , ma su quelle degli altri eziandio. Ve- 
dranno questa natura, si ristretta agli occhi di alcuni, sotto 
quanti rapporti sia stata lodevolmente considerata, in quante 
maniere producesse gradevoli impressioni tosto che ii vero 
genio tolse a rappresentarla. Il mediocre seguace delle orme 
altrui, imbevuto pure di tutte le regole e di tutti gli esempi , 
invano s' attenti ad interrogarla. — Molti sono i chiamati, an- 
che nel regno delle arti, ma pochi gli eletti. 

Fine del Volume IH. 

TIP. FONTANA. 
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(13) delle pitture moderne « 

(C) — delle antiche pitture . . . « 

(D) Atrio che conduce alle sale delle statue . <c 

(E) Corridoio conducente alla sala delle statue . « 
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(F) Prima sala delle statue . a 

\G) Seconda sala delle statue a 

Abside presso la sala suddetta . . li 

(H) Prima sala Palladiana li 

(I) Seconda sala Palladiana ... li 
(K) Terza sala Palladiana a 
(Ij) Quarta sala Palladiana a 
(M) Prima nuova sala a 
(IN) Sala seconda . ....(£ 
Chiesa de' ss. Gervasio e Protasio vulgo s. Trovaso . il 

e monastero di 'Putti i Santi, vulgo Ogni Santi. ti 

ed ospizio delle gremite 7~ . . 

di s. fiarnaba. . L ti 

delt Angelo Raffaele ... ti 

di s. Nicolò . . , , iì 

— e monastero soppressi di s. Marta . « 



ed ospizio di s. Teresa detto le Terese . « 

— ^— e monastero di s. Maria Maggiore . . u 

— e monastero soppresso dì s. Andrea, . il 

— del nome di Gesù ~ . . . li 
Monastero soppresso di s. Chiara. . . ìì 

Convento e chiesa demoliti della Croce . . tt 

Monastero e chiesa di Gesù Maria e Giuseppe . ti 

Chiesa di s. Nicola da Tolentino. . . « 
— — de' ss. Simeone e Giuda Apostoli volgarmente s. Si- 

meon piccolo .... « 

— — di s. Simeone profeta, detto s. Simeon grande. 

di s. Giovanni decolato, vulgo s. Zandegolà. (£ 

di s. Jacopo Apostolo, detto dall'Orio . ti 

di s. Maria Mater Domini . . . « 

di s. Cassinno. t . . . (( 

Canal r.nAWDR . , . , . a 

Progresso continuo fatto dalla pittura viniziana nelle 

cinque sue epoche . . . " 
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